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DEGLI EDITORI FRANCESI 
-«■#- 


Il più grande elogio che far si possa delle Conferen/x' del 
P. Ventura è senza fallo lo scrivere sul frontispizio di questo 
libro il nome del loro autore. 

Un francese avendo richiesto un giorno al pontefice Grego- 
rio XVI qual fosse il primo dotto di Roma, Sua Santità dopo un 
istante di riflessione, rispose: Il Padre Ventura. * Noi abbiamo 
senza duiìbio, continuava il pontefice, molti teologi, molli apo- 
logisti della religione, filosofi, pubblicisti, oratori e letterati di- 
stinti, ma non vi ha certo che il P. Ventura sia tutto ciò egli solo 
nel medesi no tempo. » Amici e nemici accordansi a riconoscere 
che il P. Ventura e Rosmini sono i due più grandi ingegni d’I- 
talia. E perchè nulla potesse offuscarne la gloria, questi due uo- 
mini illustri, dopo aver difeso la Chiesa per lo spazio di ben 
trent’anni colla potenza dello zelo e collo slancio del genio, am- 
bedue la edificarono, non ha guari, con la sublime docilità di 
lor sottomessione. 

Principalmente come oratore, il P. Ventura non ha rivali nel 
suo paese. Il s,uo elogio funebre di O’Connel, posto ch’egli non 
abbia altro titolo, sarebbe sufiìcientc per giustificar il nome di 
Bossuet italiano, accordatogli da tutta l’Europa. Questo suo ca- 
polavoro è stalo tradotto in tutte le lingue. 

Ma i titoli del P. Ventura sono altrettanto numerosi che splen- 
didi. Nostra intenzione non ò di qui noverarli, vogliamo però 
segnalare uno dei più meravigliosi avvenimenti della sua car- 
niera oratoria. Cosa inudita nella storia del sagro pergamo a 
Conferenze. Tom. I. 1 
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6 AVVERTIMENTO 

Roma; quattro volte nello spazio di sei anni, alle reiterate istanze 
del capitolo vaticano, compì lastazione quadragesimale in san Pie- 
tro, e per queste quattro stazioni egli improvisò cento quaranta 
omelie, settantacinque delle quali vennero appresso pubblicate. 
Sorse allora un grido unanime d’ammirazione e poco meno che 
di stupore. Queste omelie, modelli perfetti del genere, presentano 
quell’ampiezza e solidità cb’è propria del metodo dei padri della 
Chiesa d’un ordine superiore. L’ oratore vi semina a dovizia 
tutti i tesori d’un’erudizione sana e per lungo tempo maturata: 
i testi della Scrittura si fondono nell’ insieme quasi da sè me- 
desimi ; e con egual vantaggio egli si assimila la pura sostanza 
dei santi Dottori. Tale è il duplice punto d’appoggio de’ suoi pos- 
senti concepimenti. E in questo modo egli sviluppa colla mag- 
giore chiarezza di logica i misteri cristiani, e li applica alla mo- 
rale; e riman dubbio ciò che debba maggiormente ammirarsi, 
se la forma o il fondamento. Senza alcun apparente artificio, le 
sue idee si congiungono sempre in un piano ardito, ma rego- 
lare. E quantunque su tale riguardo egli s’ imponga prudentis- 
sime economie, ciò non pertanto i movimenti e le imagini non 
mancano punto nel suo stile. Quello però che lo distingue in- 
nanzi altra cosa si è la precisione e la chiarezza, l’energia e 
l’ampiezza; si è, per cosi dire, l’ortodossia dell’espressione, si 
è un dono prodigioso d’originalità per cui ravvisa le questioni 
sotto aspetti affatto nuovi, e che dà quasi ad ognuno de’ suoi 
discorsi l’importanza d’ una rivelazione. 

Il secolo decimonono andrà debitore al P. Ventura d’una im- 
mensa e salutare riforma. Egli ha reintegralo nei pergami cri- 
stiani le divine Scritture e i libri dei Padri, che ne erano quasi 
intieramente stati sbanditi, avendo sostituito all’eloquenza delle 
imagini e delle parole l’eloquenza delle dottrine e delle cose. La 
sua influenza, di già manifesta in Italia, comincia egualmente 
a farsi sentire tra noi. 

Tale è l’oratore del quale oggi pubblichiamo le Conferenze. 

La Francia l’ ha visto e 1’ ha udito quest’oratore così famoso, 
cotanto erudito, cotanto facondo, tanto vario e realmente incom- 
parabile, tanto ammirato dai dotti e tanto amato dal popolo. La 
Francia io ha udito e l’ha trovalo più grande della sua stessa 
fama. Dinanzi all’avida moltitudine ond’era gremito il recinto 
dell’Assunzione egli ha potuto credere che la sua. lontananza da 
Roma non fosse che un sogno, e ch’egli parlasse nella basi- 
lica di san Pietro o nella chiesa disanl’Andreadella Valle. Parigi 
andò superba del P. Ventura, e la provincia ambi ascoltare la 
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parola di lui. Le sue Conferenze divennero all’istante come una 
sublime scuola d’eloquenza dove accorrevano i nostri connazio- 
nali più illustri. Nell’uscire di là Berryer esclamava : « Ho udito 
s. Paolo parlar all’Areopago e scuotere col suo accento straniero 
tutte le menti e lutti i cuori. > Dopo la magnifica descrizione 
di Dio e de’ suoi attributi divini, che si troverà nella quinta Con- 
ferenza, Montalembert, uno de’ suoi più assidui ascoltatori, escla- 
mava egli ancora: < Ciò è ammirabile! io non ho giammai udito 
nel nostro linguaggio cosa più bollai > E la stampa di tutti ì 
partiti politici e religiosi si associò senza riserva a questi impor- 
tanti suffragi. Tra un gran numero di giudizii che ne han pub- 
blicato i giornali noi citiamo l’articolo seguente, che ci è sem- 
brato definir con perfetta giustezza di vista le Conferenze e l’au- 
tore. Questo articolo è stato dettalo dalla penna d’un celebre 
scrittore, poco soggetto aU’entusiasmo, e meglio conosciuto per 
i caustici vezzi del suo spirito che per eccesso di compiacenza 
verso i sagri oratori. 

• Chiaro apparisce che Iddio ha voluto far della Francia il 
suo fanciullo prediletto; sventura però che la Francia non pro- 
fitti a sufficienza di questa debolezza paterna. Noi contiamo se- 
gnalati oratori per i pergami cristiani: e di fronte alle meschi- 
nità della sbarra e del Parlamento medesimo è quasi una de- 
risione citarne il piccol numero. Se tolgali sene due o tre uomini 
scelti, i grandi avvocati sono morti da lunga pezza; le pubbliche 
tribune medesime altro più non sono che logge di smaliziate 
pettegole. Se una sola voce grave 'e alquanto grammaticale si 
faccia intendere, il fanatico entusiasmo che la accoglie tradisce 
una meraviglia meschina, e riducesi, alla fine, ad un’umiliante 
confession di penuria. Senza negare l’inferiorità relativa dei mo- 
derni rispetto alla predicazione, nulla impedisce al contrario, di 
riconoscervi qualche eco ringiovanito della bella eloquenza che 
Bordaloue e Bossuet personificano nella sua più vasta espressio- 
ne. Gli abbati Coeur e De Ravignan sono due nomi che noi 
possiamo pronunciare con legittimo orgoglio. Cosa mirabile! vi 
ha un frale domenicano che la fama segue da oltre quindici 
anni, presso il popolo volubile per eccellenza, e il cui successo 
sarebbe di già in sè medesimo un segno meraviglioso di forza 
lasciando stare la lealtà del suo indefinibile ingegno, che spiega 
questo successo e lo giustifica. Il P. Lacordaire ha quasi l’an- 
damento d’un genio d’Aposlolo e d’una gloria nazionale. 

» Senza dubbio, siccome noi poc’anzi dicemmo, questi tesori 
cotanto preziosi e abbondantemente sparsi non rendono quei 
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frulli che noi a buon dritto potremmo desiderare. Rimangono 
ancora nei santi uditori alcuni seggi deserti, e ii dono di Dio, se- 
condo s’esprime la Scrittura, potrebbe essere assaporato di più. 
Mostrateci frattanto anco nelle vostre adunanze, nel giorno delle 
vostre scene più commoventi, l’adluenza che accorre verso i pre- 
dicatori, nell’epoca della Quaresima. Paragonate, se volete, la 
dignità degli assistenti, la natura delle simpatie e l’estensione 
dei risultati. 

> Sia adunque benedetto Iddio, e la Francia riconosca la cura 
ch’egli prende di renderla grande, rendendola cristiana I Essa 
non ha nulla da invidiare ad alcun altro popolo, per quanto 
privilegiato egli sia, o per quanto privilegiato possa supporsi. 
Che dissi io? Qui ancora rilevasi l’eccessiva predilezione con cui 
Iddio la riguarda. Sembra che oltre le proprie sue produziohi, 
i popoli stranieri non possano produrre che a suo vantaggio. 
Dio pone il mondo intiero in servigio della gloria e della sa- 
lute di lei; essa è come il necessario convegno di tutte le san- 
tità e di tutte le intelligenze consacrate. Per un effetto qualun- 
que di circostanze combinate o fortuite, tutto ciò che sente agi- 
tarsi in sè stesso alcun che di fecondo gittasi o si lascia cadere 
tra le sue braccia ospitali. Essa è la madre naturale del genio, 
quando ancora crede solamente adottarlo. Questa verità si ap- 
plica a tutte le arti, a tutte le scienze, a tutti i generi di crea- 
zione dell’anima e dell’ingegno. Noi potremmo a nostro grande 
agio stabilirlo, se ne abbisognassimo, per mezzo di fatti, cioè a 
dire con prove innumerevoli. Ma noi ci siamo proposti per no- 
stro unico sco|io d’indicarne un esempio magnifico. 

> La fama ci avea di già fatto conoscere da lungo tempo il 
P. Ventura, e immense cose ripetevansi tra noi sul conto di questo 
religioso. I suoi libri tradotti in francese, all’ istante che vedeano 
la luce in italiano a Roma ed altrove, ci ponevano nellacondi- 
zione di poterlo apprezzare, salvo gl’ inconvenienti d’una favella 
imprestala. Tra Lameunais e lui era avvenuto ciò che noi osia- 
mo chiamare uno splendido incontro sul terreno della filosofia 
c della politica, e fu a grande onore dei due campioni fino alla 
caduta del primo. Scoppiò a Roma la rivoluzione che ognun 
conosce; e Ventura, l’ex-generale dei Teatini, esercitava allora 
un’influenza ollremodo notevole. Era egli positivamente l’uo- 
mo d’Italia, come era in pari tempo l’uomo del santo pontefice 
Pio IX. Il potente scrittore fu trovato essere oratore non meno 
potente. Egli signoreggiava sotto l’impero di sua parola molti- 
titudini comparabili per il numero e per l’entusiasmo a quelle 
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che si affollavano nel Foro intorno ad Ortensio ed a Cicerone. 
Egli le teneva, per cosi dire, in sua mano; un suo discorso avea 
l’importanza d’un avvenimento. La vasta Chiesa di sant’Andrea 
della Valle, allorché vi si udiva il Ventura, riempievasi in modo 
che il solo concorso degli uditori delle Conferenze di Nostra 
Donna ne porge una debole imagine. Sembrava, dice un gior-. 
naie di Roma, un naviglio gigantesco invaso da ogni lato dai 
flutti, i di cui surdi muggiti acquetavansi tosto per lasciare in- 
tender la voce d’una maestosa tempesta. Il P. Ventura, per al- 
cuni motivi che in questo luogo noi non dobbiatn giudicare, non 
volle giammai accompagnare nell’esilio l’augusto pontefice, di 
cui era ed è ancora il più tenero amico. Si fu questo forse un 
errore dal lato suo? molti lo hanno detto; ma egli credè di 
porgere al papa, nel separarsi da fui, un pegno d’intrepidezza 
di cuore e d’attaccamento. Essendo egli adunque rimaso, fu 
necessario invocare il suo concorso per la formazione del nuovo 
governo. Lungi da noi rimproveri che in fondo non sono di 
nostra competenza, e lungi da noi una giustificazione che non 
appartiene che a lui I Noi affermiamo solamente resistenza d’un 
governo di fatto, giudicato da molto tempo, e affermiamo solo 
la parte negativa che vi prese il P. Veutura. Tuttavia noi siamo 
d’avviso che, rimanendo a Roma il P. Ventura tenne il freno alla 
rivoluzione che in questo senso egli fece uso della sua influenza 
quasi sovrana, risparmiando ben molte lagrime al dolore degli 
uomini assennati ed onesti. Il nuovo governo fondalo dalla gio- 
vine Jlalia durò poco tempo; e la Francia rese ben presto a 
Pio IX la sua triplice corona. Notiamo di volo che il P. Ven- 
tura, spinto a far parte della Costituente, non volle giammai as- 
sidersi in tale assemblea. Si divulgarono sul conto suo le più 
turpi novelle, sul tenore della seguente : avere egli cioè celebralo 
i divini misteri sopra un altare esclusivamente destinato ai som- 
mi Pontefici, cioè che in realtà è una calunnia esecrabile. Esa- 
minando di buona fede la sua condotta, è facile vedere aver egli 
trattata la rivoluzione da saggio consigliere, ma non da com- 
plice, e che essa ha solamente ottenuto da lui atti di repressione 
discretamente condotti. Che che però ne sia, vinta la rivoluzione, 
lo stato morale degli spirili fece pensare agli amici del cele- 
bre Teatino ch’era urgente l’allontanarlo da Roma; fattolo 
adunque partire per Civitavecchia, di là passò in Francia. 

» Ecco ciò che ce lo ha donato. 

» Monsignor vescovo di Mompellieri gli offrì per il primo l’o- 
spitalità ; ed eraa ben degni l’uno dell’altro; i cuori presto si 
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ravvicinana quando gli iiUelletti possono mirarsi in volto. Eglino 
divennero amici, e su tale riguardo noi potremmo narrare di 
commoventissimi aneddoti. La falsa riputazione politica ch’era 
stata addossata a quest’ospite illustre divenne l’elogio di quel 
sagirio prelato, il quale, apertamente nemico della rivoluzione 
di Roma e di molte altre, lo ammise alla sua dimestichezza 
con altrettanta grazia che affettuosa sollecitudine. 

» Si fu a Mompellieri che il P. Ventura, per la prima volta, 
/ prese la parola in lingua francese. 

» È di già qualche mése da che venne a Parigi, e da che, 
gareggiando con monsignore Thibault d’amabilità e di premu- 
re, monsignor Sibour gli offri il pergamo dell’Assunzione, es- 
sendo quello di Nostra Doma occupato dal P. Lacordaire. 

> Allora si apri il corso delle sue Conferenze di tutte le do- 
meniche alle otto ore e mezzo del mattino; e ben presto la 
rinomanza del P. Lacordaire venne ampiamente divisa da lui, 
se non sorpassata. Le Conferenze di cui si tratta sono l’og- 
getto principale di quest’articolo. 

> In fatti il P. Ventura non avea giammai visto la Francia. 
E quantunque grande si fosse la sua attitudine a leggere le 
opere francesi, coloro che non lo hanno udito comprenderanno 
diffìcilmente l’uso prodigioso ch’egli sa fare della nostra fa- 
vella. Ordinariamente non si parla bene che quel linguaggio 
che di già si è parlato; ma in quest'’ uomo non vi ha nulla 
dell’ordinario; che anzi sembra veramente che le stesse diffi- 
coltà, allorquando ne incontra per caso nella qualità di stra- 
niero, centuplicano la possanza di sua espressione. Egli sforza, 
per dir cosi, la frase da conquistatore; egli l’atterra e la spezza, 
e le fa gittare un sublime grido d’angoscia. La temerità so- 
vente produce i colpi di fortuna audaces/orfuna juvaf, allorché 
specialmente essa avventurasi al nome del genio. Noi non te- 
miamo d’affermare che un piccini numero d’oratori francesi, a’ 
nostri giorni , sa trarre dalla nostra lingua unita e metodica 
tanti e sì ricchi partiti. E quel suo accento medesimo di stra- 
niero, siccome altrove dicemmo, scendendo da labbra cosi ar- 
moniose, porge un vezzo lutto particolare al suo discorso. 

1 Nò sapremmo noi a chi paragonarlo per rispetto all’azione. 
Il suo portamento è nob ile e calmo; la sua voce sonora e senza 
asprezza, e d’una larga estensione ; la sua pronuncia dolce, quan- 
tunque energicamente accentuata. Nella chiesa di sant’ Andrea 
della Valle, oltoo diecim ilapersone nei punti più lontani della na. 
vaia potevano intenderlo distintamente. Contro l’abitudine troppo 
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spiacevole dei predicatori francesi ed in genere di tutti i nostri 
oratori, egli agita appena la breccia, esclude i movimenti del 
corpo, tiene costantemente diritta la testa ed il petto, non muove 
alTailo alcun passo sul pergamo, e riser\'a tutti i suoi effetti 
per l’opportunità. Nel resto il suo aspetto ci ricorda esatta- 
mente il magnifico aspetto di Bordatone ; e dalle più autentiche 
imagini che ci rimangono dell’eloquente gesuita, la maggior 
parte dell’uditorio dell’Assunzione ha segnalato come singolare 
una tal somiglianza. L’occhio solo è alquanto più aperto, ed 
il colore forse più animato; e se si giunga a discernere nel- 
l’insieme dei lineamenti quel tipo impercettibile siciliano che 
io distingue, troverassi giustissimo il nostro avviso. 

> E in fatti in quella larga sua fronte apparisce il peso dei 
pensieri del principe degli oratori, in quel grave contegno la 
sua austerità, in quel metodo la sua grande ragione, in quella 
leale abbondanza di scienza la sua teologia. Ma vi si aggiun- 
ge però, non temiamo di convenirne , maggior varietà , mag- 
giore prontezza, anco maggiore invenzione, e specialmente 
maggior calore. Il sole d’Italia lo ho attraversalo, il fuoco an- 
cora delle bufere sociali ; si fanno intendere le emozioni del- 
l’esilio, i vasti ricordi del nostro Bossuet, e, se può dirsi, il re- 
taggio del sangue di san Tomaso d’ Aquino. 

* Credesi raramente agli oratori che si vantano d’improvi- 
sare. Il P. Ventura Io fa tanto più quanto meno ne parla. La 
sua memoria c’impone una specie di spavento; e la sua memo- 
ria, in simili casi, è la scienza. Letteratura, lingue, poesia, filo- 
sofia, teologia, storia, scienze esatte, ecc., ecc. Oh I mio Dio I non 
v’ ha un solo de’ suoi discorsi che non supponga una incontrasta- 
bile università di conoscenze ponderate, coordinate, presenti e 
d’ottima lega. Si è dir tutto e non dire a sufficienza l’aggiun- 
gere ch’egli tratta ogni scienza come se fosse stata, per un uomo 
della sua vaglia, l’oggetto d’un’applicazione totalmente speciale. 
L’azzardo, o io m’inganno, laprovidenza l’ha condotto tra noi, 
certo contro le sue previsioni. Si può arguire da ciò ch’egli ha 
fatto in Francia ciò che avrebbe fatto in altri paesi dove la me- 
desima previdenza l’avesse chiamato. Ora, lo scopo ch’egli si 
è imposto nella chiesa dell’Assunzione essendo di combattere par- 
ticolarmente gli scrittori del nostro paese che hanno attossicato 
la filosofia, chiunque lo ascolta domanda a sè stesso se una esi- 
stenza d’ uomo è sufficiente agli studii che evidentemente egli 
ha fatto su questo punto. Nulla sfugge alla sua memoria mira- 
colosa e alla sua fulminea penetrazione: nessun autore, nessun 
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libro, nessun deliaglio. L’Enciclopedia e la Somma sono le due 
menome opere ch’egli ha a mente, come un buon cristiano 
conosce il segno della salute. 

» Una sola cosa manca al P. Ventura, cioè un luogo molto 
più vasto di quello dell’ Assunzione. Senza ricevere con fiducia 
le profezie di alcune persone , le quali , per due o tre parole 
equivoche d’un discorso finale, stimano la carriera dell’eloquente 
domenicano come compiuta per sempre, noi amiamo prevedere 
e ripetere che quanto prima il P. Ventura, se direttamente non 
gli succede, occuperà almeno a sua volta il pergamo di Nostra 
Donna. Egli oramai ci appartiene; egli è divenuto una nostra 
gloria; e poiché ne parla in questa guisa la lingua, egli è 
d’ Atene. La previdenza ha scritto le patenti di cittadinanza, 
e, certo, la Francia ha firmato di buon grado il contratto. » 

A queste considerazioni cotanto splendide dell’abate Ippolito 
Barbier, noi aggiungeremo alcune linee solamente che riguar- 
dano in modo tutto speciale la nostra pubblicazione. 

Le Conferenze possono essere considerate come un’apologià 
completa del cristianesimo. Per raggiungere il suo scopo , il 
P. Ventura segui un cammino totalmente nuovo: egli volle ri- 
spondere al manifesto movimento di curiosità che trascina gli 
spiriti verso le cose filosofiche. E perciò egli s’impone l’incarico 
d’alTrontare tante false filosofie che depravano il secolo con 
una filosofia solida e pura; ed ha formalo delle sue Conferenze 
insieme unite un gran trattato contro il razionalismo antico e 
moderno. Passa in rivista tutti i sistemi, e, con un’immensa 
autorità di giudizio e di chiarezza, li discute parte a parte, per 
dimostrarne vittoriosamente l’inania fatale. Giammai la lingua 
della metafisica venne parlala con tanta forza, nè si felicemente 
posta al livello d’un uditorio. Siccome fu detto, il medesimo 
P. Ventura dovè meravigliarsi di sè medesimo. 

Molti giornali hanno provato di produrre per intiero queste 
ammirabili Conferenze, ma le loro riproduzioni sono totalmente 
inesatte. Il più delle volte si fa dire all’Oratore ciò ch’egli non 
disse, ed il contrario di ciò che disse ‘.Nella Gazzeffa di Fran- 


* Questo inconveniente non si è arrestato solamente nelle riproduzioni del 
testo, ma si è ripetuto ancora nelle varie versioni italiane che sono state pub- 
J)licaie dalle inesatte riproduzioni francesi. • In esse si fa dire all’autore ciò 
eli’ egli non disse ed il contrario di ciò che disse. • Valgano per ragione di 
esempio le Conferenze pubblieate nel secondo volume della Polianlea e tra- 
dotte dal l.issoni. (Nota del traduilore.) 
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eia, l’abate F. Chatenay ne ha dato le analisi del par fedeli 
che dotte, ma altro non sono che analisi. Ed è perciò che noi 
pregammo il P. Ventura d’ autorizzarne la stampa col suo con- 
corso; ed egli vi si è prestato per la stessa ragione, dicendo 
che sarebbe lieto di lasciare alla Francia questo piccolo ricordo 
del suo passaggio. Il volume delle Conferenze è stalo stampato 
sotto i suoi occhi; le ha modificate sensibilmente in peculiar 
modo nelle prime parti; ha sviluppato alcuni passi, ne ha rior- 
dinali degli altri, ed ha aggiunto al testo un numero conside- 
revole di note e di schiarimenti. 

Infatti, come saggiamente lo ha notato l’abate Barbier, la 
previdenza ci tratta con rnirabil favore. In un’epoca di rina- 
scimento sociale e religioso, essa ci porge il dolce e metodico 
ingegno del Frayssinous. Più tardi, quando gli spirili, general- 
mente liberati dai brillanti sofismi del secolo decimottavo, ma 
tormentati da una vaga noja e da una dolorosa impazienza, 
aspiravano ad una religione qualunque che non polcano defi- 
nire a sè stessi, il P. Lacordaire venne colla mirabile pron- 
tezza de’ suoi mezzi e delle sue imperiose conclusioni. Grada 
qualche anno la disposizione degli spirili s’era cangiata; crasi 
presa altra regola per giungere alla verità, diversa da quella 
d’un impetuoso riscaldamento ; ai perigli dell’ imaginazione suc- 
cedeva l’allraltiva delle controversie metafisiche, e voleasi scuo- 
prire nelle viscere della scienza questa suprema verità inutil- 
mente richiesta al solo entusiasmo; era d’uopo che la pura filo- 
sofia divenisse l’ introdutlrice degli uomini presso la pura re- 
ligione. Iddio ci ha suscitalo il P. Ventura. Le sue Conferenze 
formano in certo modo un insieme storico con quelle de’ suoi due 
gloriosi predecessori. Laonde nel dar loro la più gran luce di pub- 
blicità noi abbiamo la coscienza di servire efficacemente dal canto 
nostro la causa della scienza e la causa della religione. 
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CONFERENZA PRIMA 


E.A BA«IONB PII.OSOFICA PRESSO OU ANTICBI 


Et vox de nube dleetu: Hie est Filius metu 
dileelHt, (n quo miht bene eomplaeui; ipsnm 
audile. 

E dalla nuvola use) una voce clie disse : Que- 
sti è il mio Figliuolo diletto, nel quale io mi son 
compiaciuto; ascoltatelo. 

' ( Nel vangelo della 1* domenica di Quaresima.) 


i. noN è la terra che parla in questo modo. Questa 
voce meravigliosa, questa voce ineffabile è adunque partita 
veramente dal cielo; Et vox de nube dicens. Colui che nel 
suo Vangelo si compiace di chiamarsi il Figliuolo del- 
l’uomo è similmente il Figliuolo diletto, il Figliuolo con- 
sustanziale di Dio, l’oggetto delle compiacenze eterne di 
Dio e Dio egli medesimo; Hic est Filius meus dilectus. 
Gesù Cristo, nostro unico .salvatore, è ancora unico no- 
stro maestro; noi dobbiamo ascoltarlo, Ipsum audite. 

Ma ohimè! miei cari fratelli , si direbbe oggi che, tra gli 
stessi popoli cristiani, chiunque è fornito d’intelletto, di 
scienza, di spirito, toltene ben poche eccezioni, sembra ver- 
gognarsi dell’insegnamento di questo Figliuolo di Dio e 
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16 LA RAGIONE FILOSOFICA 

gli antepone T insegnamento dei flgliuoli degli uomini, an- 
teponendo la ragion filosofica alla ragione cattolica: ma 
da ciò che ne avviene, F. M.? Ah I voi pur troppo il sapete, 
tutte le idee sono confuse, tutti i principi! sono obliati , 
tutte le verità vengono poste in non cale, per dar luogo a 
tutti gli errori, a tutte le aberrazioni, a tutti i delirii del- 
l’umana ragione. Tutto è vero, toltane la verità; tutto è 
virtuoso, toltane la virtù, tutto è onorevole, tolto l’onore: 
le dottrine spirituali e morali hanno perduto tutto il prezzo 
loro, tutta la loro importanza ; il dubbio è divenuto filosofia 
come l’egoismo è divenuto giustizia; l’interesse è divenuto 
legge, l’anarchia è divenuta governo, e l’ateismo è divenuto 
religione. 

Nulla adunque è più grave, nulla più importante, nella 
triste condizione in cui ci troviamo, del combattere questo 
disordine dell’ordine intellettuale che ha ammassato tante 
mine nell’ordine politico e che minaccia di menarne an- 
cora maggiori nell’ordine sociale. 

Gli è per ciò che, chiamato a sottentrare a colui la cui 
voce è cotanto eloquente e cotanto elevata *, nelle Confe- 
renze religiose che sogliono qui tenersi ogni anno, io credo 
non aver nulla di meglio a fare che esporvi, in tutta la ve- 
rità loro, i principi!, i progressi, le conseguenze della ra- 
gion filosofica e della ragione cattolica nelle lor relazioni 
colla religione. 

Oggi, io arresterommi alla ragion filosofica dei tempi an- 
tichi; nelle susseguenti Conferenze mi occuperò della ra- 
gione cattolica e della ragion filosofica dei tempi moderni, 
poi del modo con cui Cuna e l’altra considerarono! prin- 
cipali punti del cristianesimo , affinchè, convinti della va- 
nità, della miseria, del pericolo della ragion filosofica, la 
quale promette ogni verità e non mena che all’errore, noi 
scegliamo, dal canto nostro, la ragione cattolica, la quale 


* Il dolio e zplante abbate Deguerry, curato della Maddalena, il quale pel 
primo ha introdotto e predicato per varii anni il corso di queste Conferenze 
per gli uomini nella chiesa dell’ Astunzione, appartenente alla cura medesima 
della Maddalena. 
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solo ha la ventura d’evitar l’errore, di possedere la verità, 
perchè essa fondasi primieramente siill’insegnamenlo e 
sulle dottrine di Gesù Cristo; Ipstm audite. Ecco, miei 
cari fratelli, l’argomento delle mie Conferenze e di quella 
di questo giorno. 

2. Venuto in questa grande capitale unicamente per miei 
affari, io non avea alcuna intenzione di salire il sagro per- 
gamo, conoscendo appieno la difficoltà che prova uno stra- 
niero, dimorante da poco nel vostro paese, di parlare in 
pubblico nella vostra bella lingua cotanto suscettibile e de- 
licata. Ma onorevoli e venerate istanze mi hanno reso si- 
curo; ed io spero che voi, buoni abitanti di Parigi, non 
sarete meno indulgenti che gli abitanti del mezzogiorno 
verso l’Italiano che forse ha amato più d’ogni altro la 
Francia e i Francesi. 

Io spero che voi vorrete condonargli il difetto della for- 
ma, grazie all’importanza del soggetto. Io spero che, tro- 
vandomi desideroso a sufficienza della vostra salute, a suf- 
ficienza cristiano, a sufficienza cattolico, mi troverete ezian- 
dio per ciò solo, a sufficienza francese. 

E voi, divin Salvatore, di cui l’eterno Padre ci fa oggi 
un obbligo di seguire gl’insegnamenti, spandete sopra di 
me e su questa cristiano uditorio la luce e la possanza di 
quella grazia che dà l’intelligenza de’ vostri misteri e delle 
vostre leggi, affinchè noi tutti ci consolidiamo sempre più 
nella vostra santa religione, unica sorgente d’ogni verità, 
d’ogni virtù, d’ogni speranza, d’ogni consolazione, d’ogni 
felicità. 

Benedite questa predicazione cheio intraprendo nel nome 
del Padre, del Figliuolo e dello Spirito Santo, a gloria delle 
vostre dottrine, ad onore della vostra Cliiesa, a edificazione 
del popolo vòstro. Accordateci questa grazia per l’inter- 
cessione della vostra Madre divina, che è ancora madre no- 
stra, e che noi salutiamo; Are, Maria. 
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LA RAGIONE FILOSOFICA 


PARTE PRIMA. 

3. Se, con i mezzi suoi propri), col ragionamento e colla 
riflessione privala, l’uomo potesse in modo facile, certo e 
senza mescolanza d’errore; de facili, sine miscela erroris 
fixa cerlitudine, come parla san Tomaso (Summ. coni. Geni., 
1. 1 , c. 4), giungere a formùlare le sue credenze e i suoi, 
doveri, sarebbe finita, F. M., la rivelazione. Si ratio hu^ 
mana sufficienler experimenlum prcebeat, totaliter exclu- 
ditur meritum /idei (22, q. ii, a. 10). Ed infatti a qual 
prò una rivelazione positiva, se l’uomo basta a sè stesso 
per conoscere ciò che deve credere e praticare? Tutti, in 
tal caso, avrebbero il diritto di ripetere, col sofista di Gi- 
nevra : < Io non abbisogno d’ una religion rivelala ; mi basta 
la religion naturale»; e il razionalismo sarebbe nello stesso 
tempo la vera religione e la vera filosofia. 

Questa è la dottrina, F. M., che, secondo Clemente ales- 
sandrino, Platone compendiava nelle parole seguenti: «Il 
mio sistema consiste nel non credere ad alcuna autorità e 
nel non cpdere che a quelle ragioni le quali, dopo matura 
riflessione mi sembrano le più soie; Ego sum ejusmodi ut 
nulli aia credam nisi ratione qua! mihi consideranti optima 
Visa fuerit* {Stromat. *). Questa è la dottrina professata si- 
milmente da Cicerone, dicendo :* Dovendo ciascuno ripor- 
tarsi alia sua propria ragione in materia di verità, è cosa 
malagevole che si arrenda alla dottrina degli altri; Cum 
suo cuique judicio sit utendum, difficile factu est me id 
sentire quod tu velis > {De nat. deor., lib. in) ‘. E questa 
stessa dottrina o metodo che voglia dirsi, costituisce ciò 
eh’ io chiamo la ragion filosofica. 

Ma se, ai contrario, l’uomo non può giungere a formo- 
lare le sue credenze e i suoi doveri in modo facile, preciso. 


I Altrove Cicerone ha meglio ancora espressa questa dottrina medesima 
della scuola di Platone, avendo detto : • Protagora crede non doversi tener per 
• vero se non ciò che tale sembra a ciascuno: Proiagorat palai id veram 
» esse qmd cuique videatur • (Aoad. l). 
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certo, senza il soccorso d’una rivelazione superiore, fad’uopo 
che i nostri grandi fìlosoQ, fa d’uopo che tali inlelielti, al- 
trettanto vuoti quanto sono orgogliosi, vengano a piegar 
le ginocchia alle porte della Chiesa, a fin di ricevere gl’inse- 
gnamenti di vita del Dio fatto uomo-, Ipsum audite. Allora 
nulla è più ragionevole del sottomettere la propria ragione, 
allora il razionalismo altro non òche un delirio colpevole 
ed un’enorme stravaganza. Questa è la dottrina, F. M., che 
l’apostolo san Paolo avea racchiuso nelle seguenti parole: 
« Ponete a servaggio il vostro intendimento nell’ obbe- 
dienza di Gesù Cristo: e credete che questa obbedienza è 
ragionevole; In captivitatm redigentes omnemintellectum 
in obsequium Christi .... Rationabile obsequium vestrum » 
(II Cor. X, 5. Rom. xii, I). E questa è la dottrina che co- 
stituisce ciò ch’io chiamo la Ragione religiosa o cattolica. 

In queste poche parole compendiasi tutia la questione 
che s’agita oggi tra la Scuola e la Chiesa, tra il razio- 
nalismo e il cattolicismo, tra la religione e la filosofia <. 


1 Guìzot, nel famoso discorso p^’onanciaio recentemente nel tempio della 
via CauehcU, ha posto in questi termini la questione medesima: 

> Qual 6, 0 signori, in sostanza e religiosamente parlando, qual è la grande 
questione, la questione suprema che preoccupa gli spirili de’ nostri giorni? 
Essa è la questione combattuta fra coloro che riconoscono e tra quelli che 
niegano di riconoscere un ordine sopranaturale, certo, sovrano, quantunque 
impenetrabile alla ragione umana ; la questione — per chiamar le cose col 
loro nome, — tra il sopranaluralitmo e il razionalismo. 

> Da un lato gl’ increduli, i panteisti, gli scettici d’ogni fatta, i puri razio- 
nalisti; dall’altro i cristiani. 

> Tra i primi, 1 migliori lasciano sussistere nel mondo e nell’ anima umana 
la statua di Dio, se mi vien concessa tal frase; ma una statua solamente, una 
imagine, un marmo, iddio medesimo non vi ò più. 1 soli cristiani hanno il 
Dio vivente. 

• Gli è del Dio vivente, o signori, che noi abbisogniamo. È mestieri per 
la salute nostra presente e futura, che la fede nell’ordine sopranaturale, che 
il rispetto e la sommes.sione all’ordine .sopranaturale rientrino nel momio e 
nell’anima umana, negli spiriti forti come negli spiriti semplici, nelle regioni 
più, sublimi come nelle più umili. L’ influenza reale, veramente elHcace e 
rigeneratrice delle credenze religiose, è riposta in tal condizione. Tolta questa, 
esse sono superficiali, poco meno che vane. 

> E non vogliate agitarvi per le difficoltà dell’ impresa , né por lo scarso 
numero di ooloro che credon di già, nè pel gran numero di miscredenti e 
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Da UD lato trovasi la ragion filosofica che sostiene l’uomo 
bastare a sè medesimo per conoscere perfettamente la sua 
natura, le sue relazioni con tutti gli esseri e l’ultimo suo de- 
stino; e daU’allrolato trovasi la ragione religiosa o cattolica 
affermante che l’uomo ha bisogno e immenso bisogno di 
Dio per conoscere tutto ciò, e ch’egli deve sottomettersi 
all’insegnamento del Figlio di Dio fatto uomo :/p5um audite. 

4. Ora , per vedere ciò che noi dobbiamo pensare di 
queste due dottrine ovvero di questi due melodi, consi- 
deriamoli primieramente nella origine loro. 

« Iddio, dice la Scrittura Santa {Eccli. xvii), creando 
l’uomo dalla terra, e formando dal corpo medesimo del- 
l’uomo la prima donna, affinchè fosse la compagna di sua 
vita poiché gli era somigliante per natura *, concesse ad 
ambedue l’uso perfetto de’ loro sensi e delle loro facoltà; 
la regola dell’ intelletto, la legge dello spirilo e del cuore, 
il pensiero, i sentimenti, la parola : in modo eh’ essi pote- 
rono dal primo istante muoversi, operare, pensare, inten- 
dere, ragionare, volere, parlare. Iddio rivelò ad essi il male, 
onde potessero evitarlo; il bene, onde potessero praticarlo*. 

« Iddio degnossi ancora riguardare con amore tutto par- 
ziale le anime di questi primi uomini per innalzarli fino 
a sè. Egli manifestò loro la magnificenza divina delle sue 
opere, li ammaestrò a rendere un culto al suo nome, non 


dei non curanli. Le diiflrollà e il numero degli avversarli erano ben altri 
quando il cristianesimo è apparso nel mondo. Vi lia maggiore potenza in un 
granello di fede che in monlagne di dubbio e d’ inililTerenza. • 

È un fatto degno d’osservazione che il P. Ventura e Guizot, ambedue uo- 
mini si eminenti, l’uno nel cattolicismo e l’altro nel protestantismo, siansi 
incontrati nello stesso pensiero e quasi nelle parole medesime rispetto alla 
grande questione che s’ agita in questo momento nel mondo intellettuale, 
dalla cui soluzione dipende l’avvenire dell’Europa e del mondo. 

(Nota dell’ editore francese.) 

1 Veggasi nella nona Conferenza la spiegazione di questa misteriosa crea- 
zione. 

* • Deus de terra creavit hominem ; et creavit ex ipso adjutorium simile 
• sibi. Et linguam et aures et cor dedit illis exeogitandi, et disciplina intel- 
» Icctus replevit illos. Creavit illis scicntium spiritus, sensu Implevit cor illo- 
» rum ; et mala et bona ustendit illis. • 
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solamente perchè questo nome è il solo possente, ma an- 
cora perchè è il solo santo. Iddio apprese loro di jion 
gloriarsi in sè medesimi, ma sì bene in lui, consideran- 
dosi come l’opera più nobile delle sue mani, e col narrare 
a’ figli loro le meraviglie della creazione dell’ universo *. 

« Finalmente, Iddio mostrò loro il modo col quale con- 
dursi, concedendo ad essi la scienza della vita, eh’ essi 
dovevan lasciare siccome retaggio ai loro discendenti. Sta- 
bilì con essi, per mezzo della sua grazia, un’alleanza 
eterna d’amore, e ne fissò loro le condizioni nella rive- 
lazione che fece dèlia santità de’suoi precetti e della se- 
verità de’ suoi giudizii*. » 

In tal maniera adunque, secondo quest’ ammirabile, 
questo magnifico, questo commovente passo de’ libri santi. 
Iddio è stato pel primo uomo ciò che i nostri parenti, i 
nostri genitori sono siati per noi. I nostri parenti, i nostri 
genitori non solamente ci hanno dato la vita fisica, la quale 
consiste nell’unione dell’ anima col corpo, ma ci hanno 
dato eziandio la vita intellettuale, la quale consiste nell’u- 
nione del nostro spirilo colla verità. Si, ciò che lutti i pa- 
dri han fatto sempre per i Toro figliuoli nella successione 
dei tempi. Iddio medesimo Io -fece in un solo istante pel 
primo uomo. Allorché adunque la Santa Scrittura ci dice 
che * V uomo uscì ais’im.v vivente dallemani del suo crea- 
tore, Factusest in animamviventem » (Gen. ii), egli è mani- 
festo che*' lo Spirilo Santo ha voluto dirci che l’uomo, dal 
primo istante della sua creazione, cominciò a vivere della 
doppia vita che gli è propria, della vita del corpo per mezzo 
dell’anima, e della vita dell’ anima per mezzo della verità. 

Di questo fatto solenne della rivelazion primitiva, di cui 
ci viene attestala la verità della Sacra Scrittura, il grande 
san Tomaso ci ha dato la ragione e le prove. Ed ecco ciò 
ch’egli dice nel suo trattalo ammirabile della scienza 


J I Posult oculutA suum super corda illorum, estendere illistnagnaliaope« -ì(XVY 
rum suorum, ut nomen.sanelillcationis collaudent; et gloriar! in mirabili'-Vr^'-Vv^ 
bus illius, et magnalia enarrent operum ejus. • . 

* • Addidit illis disciplinam, et legem vita hareditavit illos. Jestamen tyjb^ ‘ 
aternum constituit cum Illis, et justitiam et judicia oslendityii» 

Conferenze. Tom. l. V 'i i- -Tv vj \ 
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dell’uomo primitivo; De scienlia primi hominis {Quasi. 

Dispul.). 

Adamo ha dovuto possedere, dall’Istante medesimo in 
cui fu creato, la scienza delle cose naturali non solamente 
nel suo principio, ma ancora nel suo termine; perchè Iddio 
lo creò acciò fosse il padre di tutto il genere umano, e 
perchè i figliuoli debbono ricevere dal proprio padre non 
solamente l’essere materiale, per effetto della generazione, 
ma ancora la regola della vita per mezzo dell’ istruzione *. 
Adamo adunque dovè trovarsi perfetto in tutto il suo es- 
.scqo, e per rispetto al corpo in modo ch’egli potè al- 
r istante divenir padre, e per riguardo allo spirilo si ch’egli 
potè all’istante ammaestrare nella sua qualità d’ istitutore 
di tutto il genere umano*. 

Nò può concepirsi, nè può ammettersi che l’intelletto 
del primo uomo immediatamente creato da Diofossea guisa 
di carta bianca, sulla quale la mano del creatore non avesse 
nulla vergato. Come egli non conobbe la debolezza dell’in- 
fanzia per rispetto al corpo, cosi non conobbe le tenebre 
dell’ignoranza per riguardo allo spirilo. Egli ottenne dal 
primo istante ciò che noi otteniamo successivamente du- 
rante tutta la prima età della vita. Egli ottenne dall’ope- 
razione divina ciò che noi otteniamo dall’ educazione uma- 
na, un corpo perfetto e uno spirilo dotalo dall’uso com- 
pleto e perfetto della ragione, e ammirabilmente rischiaralo 
dalla verità *. Impercioccljè sarebbe stalo contrario alla 


< • Adatti, in principio su.'e condilionis, non solutn oportuìt ut haberel 

> naturialium cognitionem quantum ad suum priticìpiurn, sed etiam quantum 

> ad Irnitinum; eo quod ipse cond<'batur ut pater totlus generis humani. 

• A patre ciiim fllii accipere debent non solum esse per generatìonem , sed 
« et disciplinam per insiructionetn > 

* • Oporluit in ipsa sui' cajndilione, constitui in termino perfectionis; et 

• quantum ad corpus, ut esset conveniens principlum generationis ; et quan- 

> tum ad cogoitionem ut esset suOOciens cogiiitionis principium in quantum 

• eral lutius generis humani instructor. « 

» « Sicut in corpore ejus nihll non erat explicitum in actu quod pertineret 

> ad pcrrcctionem corporis sic etiam oportuit quod intellectus ejus non 

> esset in sui principio sicut tabula non scripta, sed halioret plenam notitiam 

• ex divina operatione. • 
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propria perfezione al primo degli uomini s’egli fosse stato 
creato senza la pienezza della scienza e fosse stato obbli- 
galo d’apprendere questa scienza pel mezzo dei sensi, 
successivamente e con immensa fatica *. 

Ma, indipendentemente dalla conoscenza naturale, Adamo 
ricevè ancora la conoscenza della grazia*: avendo cono- 
sciuto all’ istante non solamente tulle le cose naturali che 
r intendimento umano può conoscere col soccorso de’primi 
principii, ma ancora molle cose sopranalurali , in virtù 
d’una rivelazione tutta particolare che la ragione umana 
da per sè sola non potrebbe raggiungere *. 

Ma non conoscendo che per la rivelazione le cose del- 
l’ordine sopranaturale e divino, e non credendole che sul- 
l’autorità della parola di Dio, che gli avea parlato, egli 
ebbe ancora e praticò fin dal primo momento la fede 

Ora volete sapere chi ammaestrò Adamo nel principio 
del mondo? La divina persona del Verbo, dice Tertulliano, 
che dovea farsi uomo fu quella che ammaestrò il primo 
uomo : Beus in terris cum hominibus conversari non alias 
potuit nisi Sermo (Verbum) qui caro eralfulurus (Advers. 
Prax.). 

Onde colui che il Padre eterno oggi costituisce per no- 
stro maestro fu colui che ammaestrò il primo uomo in 
tutte le verità dell’ordine intellettuale e morale ed anco 
dell’ordine più elevato; imperciocché san Tomaso aggiunge 
che Gesù Cristo ammaestrò Adamo nel mistero dell’in- 
carnazione, prima ancora ch’egli avesse peccalo. Ante 
peccatum, Adam habuit fidem explicilam de Chrisli incar- 
natione, prout ordinabatur ad consummationem gloria (2 
2, q. lì, a. 7) ». 


< • Erat contra perfectionem qux primo hi^mini dt-bebatur ut conderetur 

• sino plenitudine scienti»*, solluromodo a sensibus scientiam accopturus. • 

* • In Adam duplex fuit cognitio naturalis et grati». • 

> • Scivit etiam multa ad qu» vis primorum principiorum non se extendit, 

• sed ad haec aliqualiter cognosccnda, adjuvabatur alia cognitiune, quae est 
> cognitio graliae. > 

* • Adam in primo statu fldem habuit. > 

» Questa dottrina trovasi sviluppata nella nona Conferenza. 
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Ei fn adunque, F. M., in ascoltando questo medesimo 
Verbo divino innanzi ch’egli si fosse fatto uomo; Ipsum 
audite, ei fu sul fondamento di questa rivelazione primitiva 
del Verbo conservala nel mondo dal Verbo, cbe la ragione 
umana procede fin dall’origine del mondo. Si fu, mercè 
l’appoggio di questa fede e la scorta di questa luce, che 
gli antichi patriarchi fissarono il culto pubblico, svilup- 
parono la verità, la difesero, la predicarono al mondo: 
ciò che valse loro nella Santa Scrittura il titolo glorioso 
di Banditori punuLicr della giustizia ;J*foè, octavum ju- 
SriTliE PR.ECONEM {Pelf.). 

E fu questo che l’apostolo san Giovanni ha voluto dire 
con le seguenti parole: 11 Verbo eterno è la luce che ris- 
chiara ogni uomo che viene in questo mondo : Lux vera 
quce illuminai omnem hominem venientem in htinc muti- 
dum (Joan. i, 9). E si è la luce di questa rivelazione, di 
questa istruzion primitiva data da lui al primo uomo, che 
dal primo uotao si è sparsa, per mezzo della tradizione 
e del linguaggio, in tutto- il mondo, come per mezzo della 
generazione si è sparsa in tutto il mondo la vita materiale: 
si è questa l’ istruzion primitiva che è sempre rimasta 
presente, che le tenebre dell’idolatria e del paganesimo hanno 
potuto oscurare, ma non mai spegnere; Lux in tenebrie 
lucet, ^t tenebra; eam non comprehenderunt (Ibid. 6). 

Si fu applicando queste rivelazioni divine alla cognizion 
delle cause, agli usi della vita umana, che questi grandi 
uomini svilupparono l’intelligenza dell’ uomn, costituirono 
la società pubblica, stabilirono le leggi, crearono la scienza, 
inventarono le arti. Si è questa l’origine della vera filosofia 
che cammina alla luce della religione, nello scopo di man- 
tenere, di difendere la religione, di procurare all’uomo la 
più grande felicità possibile su questa terra, senza fargli 
perdere la vista del cielo; e stabilita nel mondo colla cre- 
denza nel Verbo, ebbe essa ancora principio col mondo. 

Oh quanto quest’origine della vera scienza, della vera fi- 
losofia, del vero incivilimento, è nobile, è augusta, è magni- 
fica e conforme alla bontà di Dio e alla grandezza e dignità 
dell’ uomo I Egli è Dio che ammaestra 1’ uomo per mezzo 
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del Verbo suo; ed è l’uomo' che progredisce alla luce di 
Dio , sviluppasi , perfezionasi come essere fisico , come 
essere intelligenle e come essere sociale, sotto gli occhi 
di Dio, per la gloria di Dio e per sua propria felicitai 

Quest’ è l’origine della ragione religiosa nei tempi an- 
tichi. Notate ora l’ origine della ragion filosofica di questi 
medesimi tempi. 

5. La filosofia antica, presso i popoli in cui la ragion 
filosofica ha regnato con maggiore possanza e con mag- 
gior libertà, erasi divisa in due grandi sette, la setta dei 
materialisti, ovvero degli epicurei, e la setta degli spiri- 
tualisti ovvero degli stoici. 

Queste due sette, nemiche 1’ una dell’altra, facendosi 
vicendevolmente una guerra accanita a cagion delle dot 
trine opposte e contradittorie che professavano, accorda- 
vansi tuttavia in una sola medesima dottrina riguardo allo 
stato dell’uomo primitivo all’ origine della religione, delle 
leggi e della società. 

Orazio , che non arrossì di chiamarsi egli stesso un 
animale immondo della mandra d’ Epicuro*, espose nelle 
seguenti parole la dottrina degli epicurei su questo sog- 
getto : 

« I primi uomini, come tqlti i bruti, sono usciti dalle 
viscere della terra. Eglino altro non erano allora che un 
armento muto ed immondo, privo della ragione e della pa- 
rola. Per un pugno di ghiande o per un covile essi facevansi 
vicendevolmente la guerra. Si era da principio una guerra 
di graffi e di pugna; indi combatterono co’ bastoni, final- 
mente con armi lavorale con arte. In appresso essi inven- 
tarono la parola, formarono un linguaggio, a fin di potere 
esprimere ì sentimenti dell’anima, e rinvennero i nomi per 
indicare le cose. A quest’epoca essi cessarono di guerreg- 
giare; cominciarono a fabbricar le città e ad attorniarle 
di mura. Stabilirono alcune leggi che vietavano il furto, l’as- 


* • Se tu vieni a vedenni, tu scollerai In me un porco ben pingue della 
• mandra d’ Epicuro; Bene mrata pelle vltei Epieuri de grege poreum. • 

J* 
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sassinio e l’adulterio. Imperciocché, prima ancora diElena, 
la donna è sempre stata una causa funesta di guerra tra 
gli uomini. Dediti fino allora ai vaghi diletti della carne, 
fuori del maritaggio, siccome le belve feroci, disputavansi 
la femmina, togliendosela gli uni agli altri colla forza. Il 
più valente ne faceva sua preda, come nell’armento il toro 
più forte finisce coll’ impadronirsi della giovenca. Ma questi 
uomini sono morti senza lasciarci alcuna memoria e meno 
ancora i loro nomi *. Se tu vuoi adunque scorrere gli an- 
nali e i monumenti del mondo, tu sarai forzato a credere 
che non è già la natura che ha potuto apprendere agli uo- 
mini a discernere il bene dal male, il giusto dall’ingiusto, 
cié che è permesso da ciò che è vietalo : ma che l’unica 
sorgente del dritto è stalo il timore dell’oppressione*. » 
Èra questa, F. M., la sconcia favola che la ragion filoso- 
fica degli epicurei avea inventato per ispiegare a sé stessa 
l’origine dell’uomo e della società. Ciò non pertanto la fa- 


* Qual Ipggerczzai Come sapete voi che quest’ ordine ovvero questo disor- 
dine di cose è realmente esistito?... Ond’è mollo antico il prurito di formare 
la .storia colla immaginazione. Si vedrà in appresso che vari! cristiani non 
ebbero vergogna di rinnoveilare questo sconcio poema del paganes mo; e 
con ciò costringere il mondo a considerar essi ancora come aspiranti all’ouwe 
di far parte del gregge di Epicuro. 

• Cum prorepserunt primis animai ia terris, 

» Mutum et turpe iwciis, glandem atque cubilia propter, 

• Unguibus et pugnis, dein fustihus, atque ita porro 

• Pugnab.int armis quae post fabricaverat usus; 

• Dome verba, quibus voces .sensusque notarent, 

• Nominaque in venere: deliinc absistere bello, ' 

• Oppida coeperunt munire, et ixinere leges, 

• Ne quis fur esset, neu latro, neu quis adulter. 

• Nam fuit Helenam mulier teterrima belli 

> Causa. Sed ignotis perierunt morlihus illi, 

» Quos venerem incertam rapienies, more ferarum, 

• Vlribus editlor cffidebat, ut in grege laurus. 

• Jura inventa mclu injusti, rateare necesse est, 

• Tempora si fastosque velis evolvere mundi, 

• Nec natura potest justo secernere iniquum, 

> Dividit ut bona diversis, fugienda petendis. > 

(SaUrar., lib. I, 3). 
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vola dei gravi stoici era perfeltamene la stessa. Ascoltiamo 
Cicerone : 

* Vi ebbe iin tempo, dic’egli, in cui gli uomini viveano, 
vagando per le campagne, precisamente alla maniera dei 
bruti. Essi nudrivansi degli stessi alimenti che le bestie 
feroci; e sixonJucevano secoido gl’istinti del corpo, non 
già secondo i dettami della ragione. Allora non professa- 
vasi alcuna religione divina; nè si osservava alcuna legge' 
morale, alcun dovere. 11 matrimonio legittimo era sco- 
nosciuto I genitori non riconoscevano i proprii figli, nè 
i figli i genitori. Non comprendevansi allora i vantaggi 
del dritto e dell’ equità. Tutto era ignoranza, errore, abuso 
delle sole forze del corpo, e all’ombra e coll’ajuto di 
questi satelliti orribili e funesti satollavansi e regnavano da 
tiranni le più cieche e audaci passioni <. > 

Ecco, F. M., ciò che la ragion filosofica antica, in oppo- 
sizione alle tradizioni universali del genere umano, ha sa- 
puto imaginare a fine di spiegarsi 1’ origine dell’ uomo e 
l’incivilimento dell’ umanità ^ 


1 • Nam fuit quoddatn tempus cum in iigris homines passim, bestiaram 

• more, vagabantur et sibi victu ferino vitam propagahant. Nec ralione .animi 

• quidquam, sod pleraque viribus corporis administrabant. Nondum divin® 

• religionis, nondum humani olBeii ratio colcbalur. Nemo nuptias viderat 
» Ifgitimas, non certos quisquam inspexerat litìeros; non jus aeqiiabile, quid 

• utilitatis haberet, acceperat. Ita, propler errorem atquc inscitiam, cmca ac 

• temeraria dominatrix animi cupiditas, ad se expleiiilum, viribus corporis 

• abutebatur, pernìciosissimis saleliibus • {De invera. 1). 

* Ma questi ignobili sogni, queste dottrine sacrileghe, produzioni mostruose 
della ragion filosofica, non hanno potuto totalmente solT(x;are la credenza 
universale del genere umano sull’ origine divina dell’uomo, die Iddio mede- 
simo avea rivelala all’uomo, e che la tradizione avea sparsa nel mondo. 
Cicerone medesimo, il quale da fllosofo ha parlato in modo cosi deplorabile 
dell'origine dell’ uomo e della società, come storico e interprete delle umane 
credenze ne ha parlato ben altrimenti. Potrebbe chiamarsi un novello Mosè, 
ovvero un teologo cattolico nel pa.sso in cui dice ; • Questo animale che noi 

• chiamiamo l’nouo, prevedente, sagace, sottile, dotato di molte facilità, avente 
I la memoria e lo spirilo ripieno di ragione e di saggezza, è stato generato 

> UAL Dio SDPREMO in Una maniera inelTabile e magnifica. Ne .segue da ciò 

• che colui che sa o si rammenta d’onde trae la sua origine, solo per ciò 

> egli riconosce Dio. Huvvi adunque una rassomiglianza tra l’uomo b dio; 


fr 
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Ma può forse nulla imaginarsi di più vergognoso, di 
più degradante per l’ uomo che una simile spiegazione della 
sua origine, della sua natura, della sua condizione? Vi ha 
forse nulla di più assurdo che un tale sistema: che l’uomo, 
nello stato d’ignoranza c della stupidezza dell’ ariete, abbia 


• Animai hoc providum, tagax, mulliplex, aeutum, memor, pUnum ra- 

• tionis et concini, quem vocamus hominem, prreclara qitadam eonditione 
» generaium est a Deo supremo. Ex quo efflcitur illud, ut is agnossat 

> Deum qui unde ortus sii qtiasi recordetur et noscat. Est igitdr hoiiiNi 
» cuM Deo similitudo > (De leg. I). Seneca chiama i primi nomini • d’alto 
« spirilo, perchè usciti recentemente dagli dei ; Primi homines alti spi- 

• ritus viri et, ut itadicam, a dus recentes • (Epist. xc ). I pitagorici 
dicevano; • Giacché noi siamo nati da Dio, noi abbiamo in certo modo, la 

• nostra origine in Dio; Cum ex Deo nati suhos, in ipso quodammodo 

• radiees habemxu • (Deroophil. Sententiee ppthagoriece). Secondo Epiearmo, 

• la ragione umana non è l’opra degli uomini, ma ia flglia deila ragione 

• divina; Ratio humana a divina ratione nata est • (Apud Euseb. Prcep. 
enan^. ). Lucano ha parlato egli ancora come la Genesi e l' Ecclesiaste , 
avendo afTermato • che lo stesso Iddio che ha creato l’ uomo gli ha concesso 

> dal primo istante tutte le cognizioni che l’uomo è capace di ricevere: 

» Dixitque semel nascentibus avctob quidquid scire licei • (Pharsal.). Ippo- 
crate pensa che • anche le arti indispensabili alla vita umana sono state 
» una rivelazione ed una grazia degli dei; Ueóv • Platone aÉferma 

• che in latto di morale niuno può apprendere agli altri se non abbia prima 

> avuto Dio medi'simo per maestro; JVemo no* doeebit, nisi Deus ei ante 

• viam demonstraverit » (Tom. Op. ix Opp., p. 239). Questo è alTermareche 
ogni scienza morale, ogni legge, ogni ragline, ha avuto, nel principio, iddio 
medesimo per autore. Finalmente in tutti i sistemi religiosi de’ popoli pagani, 
prodotti daH’obblio o dall’alterazione della tradizion primitiva, la genealogia 
dell’ uomo coll» gasi colle teogonie ovvero colla genealogia degli del. Ora, 
questa credenza universale tra gii uomini, che l’uomo non è già il figlio 
della materia, ma di Dio; che con Dio e non già con i bruti ha egli la 
sua rassomiglianza e la sua parentela, e che Dio è quegli che gli ha tutto 
appreso, non essendosi ammat strato da sè medesimo , questa credenza uni- 
versale, di cui rinvengonsi le testimonianze e le traccie in tutte le storie del- 
l’ antichità e in tutte le religioni, non è stata inventata dagli uomini, nè po- 
tevasi inventare, imperciocché noi sappiamo, siccome poc’anzi vedemmo, ciò 
che la ragione filosofica lia saputo imagìnare allorché es.sa tentò di spiegare 
da sè medesima l’origine dell’ uomo e delle sue cognizioni, senza consultaro 
la tradizione. È adunque al tutto evidente che questa credenza riposa sopra 
una rivelazione divina, e che per conseguenza essa è esattamente oonforme 
alla verità. Vedi ancora la nota 2, alla pagina 31. 
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potuto inventare ciò che vi ha di più profondamente filo- 
soflco, di più grande, di più sublime, di più misterioso, 
di più incomprensibile in sè medesimo, la ragione e la 
parola? Che l’uomo, nello stalo di degradazione, di corru- 
zione, nello stalo della ferocia delle belve, abbia potuto 
creare la giustizia, i doveri, le leggi, e siasi ad esse volon- 
tariamente sottomesso? Che con i soli suoi mezzi, con ì soli 
suoi sforzi, il bruto siasi innalzato a divenir uomo; e la 
barbarie e lo stato selvaggio abbiano potuto convertirsi in 
incivilimento? 

Ma ammessa una volta, con si grande impudenza; questa 
dottrina: che gli uomini soqo nati dalla vegetazione della 
terra, siccome i bulbi, o dalla corruzione d’altri esseri, sic- 
come gl’insetti; ammesso una volta che l’uomo medasimo 
si è creato le idee, i sentimenti, la ragione, il linguaggio, la 
verità, la giustizia, il diritto e la religione, egli è di tutta 
necessità l’ ammettere ancora che l’ uomo non ha nulla di 
comune con Dio, non rivela nulla da Dio; che Dio non gli 
ha nulla rivelato, nè impostagli alcuna legge di cui poter 
reclamare l’esecuzione; che l’uomo, essendo egli solo la 
sua ragione e la sua legge non deve pensare che a sè in 
tutto ciò che riguarda la legge e la ragione; che la ragione 
di ciascun uomo deve progredir sola, non deve riconoscere 
alcuna legge superiore, alcuna autorità e eh’ essa è libera 
di credere ciò che gii piace e di condursi a sua voglia : è 
questa, siccome io dissi nel principio, la dottrina che costi- 
tuisce la ragione filosofica.' Eccovi adunque la ragion fdo- 
sotìca antica risalire per la sua origine a una dottrina, a 
una favola altrettanto assurda che degradante; eccola que- 
sta ragione, altrettanto ignobile, altrettanto abbietta nella 
sua origine, quanto nobile, degna, maestosa fu nella pro- 
pria la ragion religiosa. 

Noi vedremo più tardi che questa medesima ipotesi degli 
antichi fUosofi nello spiegare l’origine dell’uomo e della 
società è stata ripetuta con incredibile audacia dai filosofi 
moderni, che ne trassero le medesime conseguenze; che 
questa stessa dottrina serve di base alla ragion filosofica 
moderna ; e che per conseguenza è questa tanto abbietta 
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ed assurda nella sua origine quanto la ragione fìlosoflca 
antica. Infrattanto consideriamo le due ragioni religiosa e 
filosofica per rispetto al lor fondamento. 

6. Sant’ Ireneo, Tertulliano, Minuzie Felice, Lattanzio, 
Arnobio, sant’ Agostino , lutti gli apologisti del cristiane- 
simo, lutti i teologi e lutti i filosofi cristiani, allorché vol- 
lero dimostrare l’esistenza di Dio per mezzo del consen- 
timento universale dei popoli, hanno confermato questo 
gran fatto: t Che il genere umano, anche dopo caduto 
nell’idolatria, avea conservala l’idea d’un Dio unico, padro- 
ne e governatore del cielo e della terra. » 

Nulla di più vero. Presso Omero, Virgilio, Ovidio, Ora- 
zio, testimonii delle popolari credenze, Giove è il dio pos- 
sente, il padre degli uomini e degli dei, il primo essere, il 
dìo supremo, il dio la cui volontà è la ragione ultima delle 
cose, i cui decreti sono il destino al quale nulla resiste. 
Egli è colui da cui emanano le savie leggi; egli è che 
concede ai re la possanza, che spezza l’orgoglio delle città, 
che lancia la folgore, che solleva le tempeste, che tiene il 
primo anello della catena alla quale è sospeso l’universo;, 
egli è che dispone degli avvenimenti, che benedice il la- 
voro, ispira il coraggio, assicura la vittoria, che protegge 
gli uomini, concede l’ingegno, il talento, gli agì, la ric- 
chezza, la salute e la vita. 

Presso Cicerone oratore, allorché non parla come Cice- _ 
rone filo.sofo e allorché ispirasi delle credenze del popolo, 
Giove non era già il Giove deHa mitologia, ma il Jehova, 

0 poco meno, degli Israeliti; imperciocché egli era il dio 
più grande, più perfetto ; deus optimus maximus; la ra- 
gione eterna, il dio sovrano; ralio celema summi Jovis ; 
l’autore e il conservatore dei popoli , delle città e degli 
imperi. 

«Gl’idolatri, dice un gran teologo de’ nostri giorni, 
di cui il sommo Pontefice ha premiato Falla scienza ed 

1 meriti colla porpora romana, gl’idolatri non confusero 
giammai i loro iddìi celesti o terreni col Dio supremo. Se 
per politeismo intendansi molti iddìi sovrani, indipendenti, 
increati, eterni, é falso che i popoli abbiano ammesso molti 
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iddii in queslo significato. Il politeismo era la credenza non 
già in molli iddii eguali, ma in molti iddii subordinali ai 
Dio supremo. Non si niega, continua il dotto cardinale, 
che la nozione del vero Dio non fu giammai tra i pagani 
così distinta, così pura e così perfetta come fra gli Ebrei e 
fra i cristiani; ma non è men vero però che, quantunque al- 
terata dalle superstizioni dell’idolatria, questa ideasi rin- 
viene per ogni dove, e che, come ha dichiaralo il martire 
san Saturnino nel concilio di Cartagine dell’anno 2S8, i 
pagani, ancorché adoras.sero gl’idoli, hanno conosciuto e 
confessalo il Dio sovrano, padre e autore di tutte le cose; 
Gentiles quamvis idolo colant, tamen summum Deum pa- 
treni et crealorem aynoscunl et confitentur *, » 

Quanto è bello adunque, quanto è consolante per noi, 
F. M., il sapere da ciò il Dio che noi confessiamo, che noi 
adoriamo, il Dio che forma la nostra gloria, la nostra con- 
solazione, la nostra felicità, non aver mai cessalo d’essere 
conosciuto, quantunque sovente in modo grossolano e im- 
perfetto, in tutti i tempi e in tutti i luoghi; la testimo- 
nianza universale in favore d’un Dio supremo, anco dal seno 
del fango e della superstizione terrestre, non aver giam- 
mai cessato di elevarsi come un inno di gloria verso del 
cielo; l’umanità, anco nel prostituire il suo cullo alle crea- 
ture, non aver giammai cessato totalmente di riconoscere 
il suo creatore ed il suo maestro! 

Al lato ed all’ombra di questa verità primitiva dell’esi- 
stenza d’un Dio unico, eterno, increato, autore e padrone 
di lutto, i diversi popoli della terra anche dopo essersi 
gettati nelle assurdità e nelle oscenità dell’idolatria, aveano 
conservalo ancora ben altre grandi ed importantissime ve- 
rità. Essi hanno creduto tulli e sempre all’esistenza d’una 
legge morale di cui è autore Iddio *, ordinando l’obbe- 


* Vfggasi alla floe di questa Conferenza il bello squarcio del cardinale 
Goosset per intiero. 

* Questa credenza ancora è stata attestata dal tilosofl stessi allorquando su 
tale soggetto non manifestarono già il loro proprio pensiero , ma il pensiero 
universale dell’ umanità. Cicerone medesimo, che nel passo che abbiamo letto, 
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dienza e il rispetto ai parenti ed ai superiori; vietando il 

furto, l’assassinio, l’ adulterio, la maldicenza e la calunnia ; 


avea dato alla legge naturale, non altrimenti che all’uomo, una origine terrestre, 
in un altro passaggio, fondandosi, come egli medesimo dichiara, sulla testimo* 
nianza dei saggidellae tradizione, e dando a sè medesimo una solenne smen- 
tita, gli concede un’origine tutta celeste e divina, dicendo: • La leggo naturale 

> non è già un’ invenzione dello spirito umano ovvero della volontà sovrana 

> dei popoli. Secondo l’ opinione degli uomini più sapienti, essa non comin- 

• ciò ad esistere allorché venne scritta, ma alloraquando nacque. Ora , essa 

• è nata nel tempo stesso che lo spirito di Dio medesima Ne s^e da ciò 

• eh’ essa è eterna. Questa legge primitiva , questa legge vera altro 

> non è che la retta ragione del Dio sovrano per il governo dell’ universo ; 

> Ratio prò feda a natura verum non incipit lex esse cum seripta est, sei 

> lune eum orta est. Orta autem est simul eun mente divina. Lex vera 

> atque pringeps ratto est reela sommi jovis... Video sapientissimorum esse 

> sententiam, legem neque ìionUnum ingeniis, exeogitatam, nec scitum ali- 

• quod esse populorum, sed ìEternum quoddam quod universum mundum 

> regeret • ( De legibus ii ). Altrove disse ancora: • Dio medesimo è quegli 

> che ha inventato la legge, die l’ha discussa, che l’ ha promulgata; lite 

> Deus et legis hujus invenlor, diseeptator et lator > ( De repub. ap. La- 

• etant. ). Molto tempo innanzi Cicerone, Platone avea altamente proclama- 
to • che non è già l' uomo , ma Dio l’ autore delle leggi, e che nulla è più 

> giusto del riconoscere e del confessare questa verità; Bst ne Deus, aut 

> homo quidam audor legumi Est Deus, o hospes ; juslissimumest dieere 

> quia Deus est • ( De legib. 1 ). Esiodo esclama egli pure; • La legge è stata 

> data da Giove al genere umano; Bumano generi lex namque est a Jove 

• lata » ( Ap. Clem. alex. Strom. 1.). Secondo Confucio, i la luce naturale al- 

• tra cosa non è che la conformità delle nostre anime colle leggi del deio • 

( Morale di Confucio ). Ma nulla più magniUco nè più commovente della 
testimonianza di Sofocle allorché esclama ; « Piacesse al cielo che io potessi 
» aver la fortuna di conservare sempre la santità delle mìe azioni conformi 

> alle leggi sublimi che sono discese dal cielo I Imperciocché il re del- 

> r Olimpo ne è il padre. L’obbllo non potrà giammai cancellarle, poicfaéesse 

> non procedono dall’ nomo ( pensiero vero e sublime ). 0 mio Dio, io t’ in- 

> vocol Io non cesserò giammai di porre in Dio la mia speranza per otte- 

> nere ogni soccorso ; Utinam possem ea sorte gaudere, adionum mearum 

• sanctimoniam perpetuo custodiendi , juxta siiblimes leges de coèlo de- 

• MissAs: rex Olympi earum quippe pater est. Non eoe ab homine proee~ 

» dunt, easque nusquam delebà oblivio. 0 Deus, ego te intioco, nec un- 

• quam in Deo auxilium meum collocare desinam • ( CEdip. rex , vers. 

» 863 ). — Si crederebbe udire il profeta Davidde che dice: • È importante 
» per me 1’ unirmi a Dio, e riporre nel mio Dio e Signore tutta lamiaspe- 

• ranza; Mihi autem adhcerere Deo bonum est , ponere in Domino meo 

• spem meam * (PsoL lxxu, SS). — Queste belle parole di Sofode erano 
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obblipfaniJo tulli gli uomini in modo che la osservanza o 
la violazione costituisce la giustizia o il peccato, la virtù o 
il vizio. Eglino han sempre credulo che fa duopo onorare 
Iddio col sagrificio, placarlo col pentimento, ottenerne il 
soccorso colla preghiera; che per mostrare di riconoscerlo 
come padrone della terra, della vita dell’uomo e dei mezzi 
per conservala, fa duopo consecrargli particolarmente qual- 
che punto dello spazio innalzandogli dei templi, qualche 
porzione del tempo fissando in suo onore qualche giorno 
di festa, qualche parte degli alimenti e dei beni colla pra- 
tica del digiuno e dell’elemosina; che, oltre questo Dio su- 
premo fa d’uopo ancora onorare con un cullo religioso 
sempre in suo nome e per rispetto di lui, gli spiriti subai- ^ 
terni, i ministri, di cui gli piace servirsi nel governo del 
mondo *, come ancora i grandi uomini i quali per la per- 
fezione della loro vita, ovvero per i servigi renduli agli 
altri uomini, hanno visibilmente rappresentalo in questa 
terra i più belli attributi del Dio invisibile, esercitandone 
la previdenza. 


accolte coi più vivi applausi dagli Ateniesi, ogni qual volta venivano ripe- 
tute al teatro, il popolo adunque avea la medesima credenza del poeta ri- 
spetto all’origine della legge naturale, imperciocché non erano già le parole 
dei poeti che formavano le credenze del popolo, ma si le credenze del popolo 
che ispiravano quelle parole ai poeti. La poesia, presso gli antichi, attingeva 
alle credenze popolari, ed altro non faceva che rivestirle, ornarle di metafore, 
d’allegorie e di favole; ciò che ha contribuito di molto ad alterarle, ma, al- 
terandole, ha reso loro testimonianza e le ha conservate, multo più fedel- 
mente che non abbia fatto la filosofia. 

I Veggasi la testimonianza di Bossuet sopra questo argomento nello squarcio 
del cardinale Gossuet, recato dopo questa Ck>nferenza. 

* Come i re della terra si servono de’ ministri nel governo dei loro Stati. 

Con questa differenza però, dice 11 gran san Tomaso, che I re della terra ' 

fanno ciò a causa di loro Impotenza, poiché non possono governar soli , nè • 

tutto scorgere, nf^r tutto da sé medesimi, nel mentre che Dio t è sufficiente 

> a sé medesimo per governar I’ universo e non impiega ’il ministero delle 

> cause seconde che per far ris.altarc la dignità delle sue creature razionali, 

• comunicando loro la grande prerogativa, che è sua propria, d’essere an- 
» ch’esse cause producenti degli effetti : • Agii tnediatUibus aliis eausis, non, 

> ex insufficientia ejus, sed ul digiu'lalem cansandi communicel creaturis. • 

(I. q. a. 3). Oht quanto è mai bella , commovente e sublime questa os- 
servazione del Dottore Angelicot 
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Essi hanno, piìi o meno, creduto tutti ed in ogni tempo 
che r umanità è decaduta daila sua perfezione e dalla sua 
felicità primitiva; eh’ essa non può risorgere se non col sa* 
grificio del sangue; che i meriti d’un essere innocente, santo 
e perfetto possono riflettersi sull’essere imperfetto, malva* 
gio e colpevole; che questo può esser redento dall’affetto 
0 dal sacrificio volontario di quello, e che i doni divini e 
le grazie puramente spirituali si conferiscono, si spandono 
sugli uomini con mezzi, con riti, con cerimonie corporali 
e sensibili. 

Essi hanno creduto tutti ed in ogni tempo che la ver* 
ginità è una virtù sublime la qual rende l’uomo accetto a 
Dio; che il sacerdote dev’essere più o meno casto secondo 
le funzioni che è chiamalo a comp iere n ell’ esercizio del 
culto; che vi ha un merito reversibili d’ espiazione nella 
pratica volontaria della castità, che ogni azione colpevole 
spiace a Dio e non può sfuggire alla punizione, siccome 
ogni azione virtuosa gli è accetta e deve attendere la sua 
ricompensa in questo mondo o nell’altro; che .nell’altro 
mondo vi ha un paradiso ed un inferno, in cui eterno è il 
guiderdone della virtù e la punizione del delitto. 

Finalmente essi hanno creduto tutti ed in ogni tempo 
che, oltre il luogo di eterni supplizi!, vi ha un luogo in cui 
le anime dei morti espiano le loro colpe leggiere, e ven- 
gono purificate da privazioni e sofferenze temporale; che 
in questo stato d’ espiazione e di patimenti possono avere 
un conforto ed anco venir liberale intieramente coi sagri* 
ficii e con le preghiere dei viventi; che il corpo dell’uo-' 
mo, non altrimenti che l’anima sua, è destinato all’im- 
mortalità e a dividerne l’eterna felicità o la sventura. La 
prova di questa credenza dei popoli chiara apparisce dalle 
cure e dal rispetto che hanno sempre e da per lutto attor- 
nialo il- cadavere dell’uomo, dai riti che d*per tutto e 
sempre ne accompagnarono la sepoltura, dalla profonda 
e universale religione delle tombe. 

, Certo queste verità non vennero credute sempre e da 
per tutto, nè queste leggi sempre e in ogni dove intese nel 
modo istesso. Secondo la diversità dei tempi e dei luoghi. 
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Terrore si è più o meno confuso colla verità, il vizio colie 
let,^gi. Fu questa- l’opera, come ce lo fa intendere la santa 
Scrittura, del dispotismo religioso di alcuni governi, della 
licenza della ragione e delle passioni umane. Da ciò presso 
gli antichi popoli quella difTerenza prodigiosa di teologie, 
di culti, di costumi, di religioni. Non è men vero però che 
il simbolo che io, sono venuto tracciando era in quanto al 
fondo il simbolo del genere umano, quantunque più o 
meno sfigurato, dall’assurdità delle superstizioni, nelle sue 
conseguenze e nella sua applicazione. GTiddii degli In- 
diani non erano gli stessi iddii de’ Medi e dei Persiani, 
come gli iddi! degli Egizi non erano gli stessi iddii dei 
Greci e dei Romani. Ma il Dio supremo, increato, eterno, 
onnipossente, era in ogni dove lo stesso, sotto nomi di- 
versi ed anche sotto forme, grossolane ed assurde; e Jeho- 
va, conosciuto dai soli Israeliti in tutta la sua verità {Notus 
in Judcea Deus) avea parte al cullo di tutti gli uomini. 

Ciascun popolo come aveva la sua prima lingua, così 
aveva la sua propria religione; ma queste variale religipni 
in quanto ai priricipii generali e comuni, erano la religione 
medesima in diverso modo sviluppata e in diversi modi ap- 
plicala. Nelle credenze non si troverà quasi nessun errore 
il quale, come nota fiossuet, * non abbia la sua radice nel 
vero. Nè si troverà nessun vizio nelle leggi e nei costumi 
il quale, come spiegò san Tomaso, * non derivi dalla falsa 


I Veggasi il passo sopra accennato. 

* • La* legge naturale, dice l’Angelo della Scuola, quanto ai primi prin~ 

> cipii comuni, è la nnedesima presso tutti gli uomini, ma in quanto a certe 
■ obbligazioni proprie e precise, le quali sono ojme le conclusioni deiprin- 

• cipii comuni (c'oè a dire l’ applicazione di questi principii medesimi ai 

• casi particolari), essa può trovarsi in difetto , e questo a cagion del ddpra- 

> vamenlo della ragione, dei disordine delle passioni e delie malvage abitu- 

• dini nella natura. Ed è perciò che la legge naturale, quanto ai principii 

• comuni, non può essere in generaie cancellata iier modo alcuno dal cuore 
• • degli uomini, ma può cancellarsi per rispetto ai precetti secondarli. E per- 

• ciò è che presso alcuni popoli il brigantaggio e I vizii contro natura non si 

• stimavano altrimenti peccati • (l* e 11* q. 9i, art. 4, 6). 

Secondo questa dottrina di san Tomaso, non resta alcun dubbio che per 
rispetto alla morale, tutto ciò che vi ha presso i popoli pagani di principii 
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ed assurda applicazione d’un principio Immutabile della 
legge naturale. Non potrà trovarsi un sot popolo che non 
abbia conservalo più o meno alterate le credenze tradizio- 
nali e primitive del mondo. Veggonsi queste credenze sem- 
pre e da per tutto galleggiare su questo oceano d’errori, 
di favole, di superstizioni, d’oscenità che imbrattavano la 
superficie della terra. Si veggono sempre e in ogni dove, 
appunto come il faro inestinguibile che la mano di 4)io 
aveva acceso nel mondo, fin dal principio del mondo, per 
illuminare l’umanità: Eroi lux vera illuminai omnem 
hominem venientem in hunc mundum. Lux in tenebrie lu- 
cei, el lenebrcB eam non comprehenderunt. 

1. Tra queste verità ve ne sono alcune le quali non hanno 
potuto incontrastabilmente esser mantenute nella coscienza 
dell’uomo che per mezzo della potenza di Dio. Ella è pri- 
mieramente la fede in un Dio, supremo, unico, eterno, pre- 
scnlc in ogni dove, che conosce tutto e tutto dispone, la 
qual forma la base di tutte le religioni. In secondo luogo 
è la credenza n^lla colpabilità dell’uomo e nella necessità 
dell’espiazione del peccato per mezzo del saciifizio; imper- 
ciocché l’espiazione col sagrificio è stata sempre e da per 
tutto la parte essenziale della religione; le ecatooibi delle 
vittime umane, il cui racconto fa fremere, altro non erano 
che la terribile interpretazione di questo dogma e attcsta- 


comuni è vero ed immutabile, e che il falso, l’ abominevole, l’assurdo si 
trova solamente nelle deduzioni, nelle applicazioni di questi principil medesimi, 
rhe il santo dottore chiama conclusioni. Si rammentino quelle tribù selvagge 
degli Indiani, presso le quali il ^ padre di famiglia divenendo vecchio, era 
da’ propri! flgliuoli strangolato, facendo del suo cadavere un orribile pasto, 
e chq interrogati da un missionario sui motivi di tale ributt.antc ferocia , 
rispondevano; • Noi accorciamo la vita de’ nostri padri divenuti vecchi, per 
liberarli dai mali e dai patimenti della vecchiezza. Noi medesimi li strango- 
liamo « quindi li mangiamo, perchè un padre non deve flnirc che per le mani 
dei propri figli, e perchè non può trovare tomba più degna dello stomaco 
di coloro ai quali diede la vita. • Onde questi infelici, quantunque si abban- 
donassero a simili eccessi contro natura, rendevano ciò non ostante un omaggio 
alla l( gge della natura riguardo ai doveri di i tigli verso i padri loro ; c questi 
atti d’orribile barbarie erano l’applicazione assurda ed abominevole del prin- 
cipio della pietà filiale. 
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vanlo nel modo più autentico e più solenne. In terzo luo- 
go, è la persuasione che le buone opere dell’uomo giu- 
sto, la soprabbondanza delle sue virtù sono reversibili 
sull’uomo colpevole e sulla società tutta intiera. Imper- 
ciocché veniva per tutto ammesso e riconosciuto che il 
sagrificio volontario che l’uomo virtuoso o l’uomo pub- 
blico Iacea di sua vita fosse meritorio, e poteva procurare 
la salute de’ suoi fratelli, della sua famiglia, della città, 
dello Stato *. 

In quarto luogo era il convincimento che la castità vo- 
lontaria è il più nobile dei sagriflcii, più espiatorio,» più 
accetto a Dift e più utile agli uomini. Imperciocché l’i- 
stituzione delle Vestali sotto nomi e riti diversi trovavasi 
da per tutto; e tutti i popoli, non altrimenti che il po- 
polo romano , * riguardavano queste anime votate alla ca- 
stità come pubbliche vittime espianti le pubbliche colpe, 
e attraenti la protezione del cielo per te conservazione 
dell’ordine e per lo ben essere della società. 

Finalmente era la costanza, si direbbe quasi l’ostinazio- 
ne, dell’umanità intiera nell’ammettere il dogma deH’eter- 
nità delle pene; imperciocché i varii copoli dell’antichità, 
quantunque non andassero pienamente d’accordo sulla na- 
tura delle pene dell’inferno, convenivano però tutti nella 


• Veggasi l’cccellpnte iratlato del signor de Maistre sui sacrifica in ci>n- 
Unuazione alle Serate di Pietroborgo. In questi ultimi tempi non si è scritto 
nulla di più solido su questo grave soggetto, che, qualora venga bene com- 
preso, spande una gran luce sulle credenze generali dell’ umanità. Non si 
possono negare al signor de Maistre tutti gii onori dovuti ad un genio, arche 
allorché non si dividono totalmente le sue opinioni. Noi siamo ben lungi dal 
pensare come lui in fllosolla ed in politica: ma ciò non c’ impedisce ili riguar- 
darlo siccome uno de’ più sublimi pensatori dei giorni nostri, un di coloro che 
colsero nel miglior modo lo spirilo dei fatti generali e fecero progredire ciò 
che si chiama la filosofia della storia, quantunque nel suo Saggio sulla 
storia della filosofia alcune (Iute rimanga al di .sotto di sé medesimo. 

> È noto come Fontejo Agrippa e Domiz.io Pollione, sotto l’impero di Ti- 
berio, avendo presentato spontaneamente le proprie llglie per il collegio delle 
Vestali, l’imperatore, al dire di Tacilo, « lodò altamente lo zelo che con tale 
• atto dimostravano a gara per il bene bella cosa pubblica • (.lim., 
lib. 11). 

CkonfsrsnMe. Tom. L 3 
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credenza all’cternilà di loro durata. Sul qual punto fon- 
damentale della morale e della religione potrebbe dirsi 
che la superstizione parlava come fa la coscienza : Oihero, 
Virgilio e Ovidio in modo poco diverso da san Paolo, e la 
mitologia quasi come l’Evangelio. I popoli più barbari, 
la cui religione era la più grossolana, la più abbietta, la 
più assurda, non altrimenti che i popoli più inciviliti, la 
cui religione avea conservato alcuna traccia di ragione- 
vole, credevano al dogma profondo, sublime, spirituale, 
ìncomprensibile, infinito dell’elerHità delle pene. 

Ora, il paganesimo altro non era che il culto di molti 
iddii falsi, inventati in odio, in onta, siccome disse san 
Paolo, del Dio vero. Spiegate adunque, se lo potete, come 
mai questo paganesimo trionfatore e regnante per lutto, 
fondalo sulla proiezione di tutti i poteri, sulla forza di 
tulle le passioni, non sia potuto giammai riuscire a di- 
struggere intieramente l’idea e la credenza d’un Dio uni- 
co, creatore e padrone del cielo e della terra. 

Il paganesimo era il cullo di tutte le passioni deifica- 
te. Il furto, l’assassinio, l’ambizione, la disonestà e lutti i 
vizii erano sotto il patrocinio di qualche divinità. Il pa- 
ganesimo era lo sforzo di tutte le passioni collegate per 
fare obliare all’uomo ch’egli era stato colpevole, ch’egli 
potesse giammai divenirlo abbandonandosi a sè medesi- 
mo, era un decreto d’innocenza di tutti i peccali com- 
messi e un pegno- d’impunità per tutti i peccali da com- 
mettere per l’avvenire. Spiegate adunque come mai esso 
non ha potuto sofTocare intieramente, nella coscienza de- 
gli uomini che lo professavano, la credenza che ogni vio- 
lazione della legge naturale era un peccato che faceva 
d’uopo riparare col pentimento ed espiare colla penitenza. 
Come mai esso non ha mai potuto far cessare i sagrificii, 
quel segno lugubre di pentimento, quella confessione so- 
lenne e permanente della necessità dell’espiazione. 

Il paganesimo, per ciò appunto ch’egli aveva abbassato 
la divinità al grado ed anco al disotto dell’umanità, per 
ciò appunto che avea incoraggiato tulli i vizii, era una 
cospirazione possente contro tutte le virtù. Spiegate adun- 
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que come mai esso non sia potuto riuscire a distruggere 
totalmente il rispetto e l’ammirazione dei popoli verso gii 
uomini virtuosi, la loro fede nell’efficacia c nel merito della 
virtù per suo proprio vantaggio e per quello degli altri. 

Il paganesimo era, in particolare, il culto della voluttà. 
Si fu la voluttà che per proprio interesse lo introdusse e 

10 pose sul trono del mondo. Presentando all’adorazione 
dei popoli il padre degli dei come adultero c incestuoso, 
esso avea posto nel numero delle buone azioni Tadulterio 
e l’ incesto, e, in nome del cielo, avea voluto togliere ogni 
premio, ogni vezzo, ogni merito alla castità, cancellando 
questa virtù dalla superficie della terra. Non è adunque 
incomprensibile che, malgrado questa apoteosi della volut- 
tà, il paganesimo non abbia potuto giammai pervenire a 
persuadere al mondo che la disonestà era una virtù o al- 
meno un piacere indifferente, e che non v’era alcun me- 
rito nella pratica della castità? Non è forse incomprcnsi- 
bile che il popolo non abbia giammai cessato di palpitare 
di terrore alla vista di quelle donne che imitavano Ve- 
nere, e di temere le pubbliche sventure siccome punizione 
della licenza de’lòro costumi?*. Non è incomprensibile che 

11 popolo abbia continualo a credere che la continenza 
delle fanciulle poteva ottenere la sanità e la vita dei loro 
amici;* oche la distruzione del collegio delle Vestali po- 
teva cagionare la mina dell’impero?*. 


* Veggasi l’ode d’ Orazio che incomincia: Delieta majorum immeritus ines, 
dove quest’ interprete della credenza popolare tra le cause che gli facevano 
temere la caduta dì Roma enumera l’obblio del pudore, gli amori incestuosi 
delle fanciulle; Duella incestos amores de tenero meditatur ungui. 

t Ovidio, nella sua elegia sulla morie di Tibullo, si lamenta degli dei che 
non hanno avuto riguardo al merito della continenza che s’erano imposte 
le fanciulle per ottenerne la guarigione; Non iuvit in vacuo secubuisse 
Ihoro. Veggasi a questo proposito l’ammirabile capitolo IV del libro III del- 
l’opera Del papa, del signor de Maistre; dove l’autore con un’erudizìi ne 
sublime ed uno stile condilo d’ eloquenza e di grazia ha esposto la fede 
costante e univcrside deH’umanità sull’eccellenza, la dignità, il merito espa- 
torìo della castità. 

» Allorché Valentinìano abolì in Roma il collegio delle Vestali, il senatore 
Simmaco, caldo difensore del paganesimo e avversario accauitodi sant' AiU' 
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Era, in ultimo, il paganesimo una istituzione che le 
passioni s’erano procurate per porsi in salvo da ogni ri- 
morso, da ogni terrore capace di turbare le loro delizie. 
La filosofìa adunque si sforzi di spiegarci come mai e 
perchè il paganesimo è stalo sempre e da per tutto im- 
potente a demolire interamente tra gli uomini questa cre- 
denza aU’eternità delle pene, che atterrisce lo spirito e lo 
desola, che costerna il cuore e lo spezza. La filosofìa, at- 
tribuendo questa incomprensibile persuasione aH’imposlura 
dei rei e dei sacerdoti, si provi a spiegarci come mai e 
perchè l’umanità, cotanto miserabile e corrotta, ha potuto 
accettare senza ripugnanza, ha subito senza fremere, e in 
presenza dell’azione incessante del paganesimo a demo- 
lirlo, ha potuto conservare, nella sua coscienza agitata, 
un dogma così terribile, cotanto molesto, cotanto insop- 
portabile, che minaccia tutti i vizii, avvelena tutti i pia*- 
ceri colpevoli, schiaccia tutte le passioni dell’uomo, espan- 
de la desolazione sull'intiera sua vita *. 

La ragione adunque ha bel negare, sofisticare, cavillare, 
mentire a sè medesima; ma non può impedire che il fatto 
solenne d’una religione je d’una legge, sempre e da per 
tutto la stessa in quanto a’ suoi principii e a’ suoi dogmi 
fondamentali, forse oscurala, velata, corrotta, ma non mai 
interamente distrutta, non mai cancellata dalla coscienza 


bro^o, in una memoria indirizzata a tal line all’ imperatore, si lamentò di 
queir abolizione con queste notabili parole: • Sarà oramai adunque inutile 

> volare la sua easlilà al pubhlieo bene, mantenere Velemità e la gloria 

• dell’impero coll’appoggio delle virtù e delle preci • (Simmaco, lib. X, 
ep. 54). 

' È noto il canone che la Filosofia di Lione ha stabilito per provare la 
verità del dogma dell’esistenza di Uio, e che più direttamente ancora riguarda 
la verità del dogma dell’eternità delle pene, t Ogni opinione, dice essa, che 

> contaria le passioni, se è falsa, non può venire che difficiltnenle adottata 

• anco da un piccini numero di uomini ; 6 sopramodo difficile che venga 

• seguila da molti; è impossibile che venga acatlata da tutti gli uomini; 

• ed è inoltre assurdo l’ammettere che sia potuta rimanere ferma, stabile, 

• costante presso tulli i popoli dell’ universo. • Nulla vi ha di più evidente- 
mente certo, nè di più certamente evidente. 
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dell’uomo, non attesti altamente in favore d’una rivelazione 
primitiva falla da Dio medesimo nei primi giorni del mon- 
do; propagata dal linguaggio e dalla tradizione in tutto il 
mondo; conservata, mantenuta dalla possanza di Dio me- 
desimo che ne è l’autore, a dispetto degli sforzi dell’in- 
credulità, dell’idolatria, delle passioni di tutto il mondo. 

Per tal modo la ragion religiosa degli antichi tempi, dei 
primi filosofi presso gli Ebrei * e presso i popoli primitivi 
d’Oriente appoggiandosi su questo fatto cotanto certo, co- 
tanto solenne, cotanto magnifico; non progredendo che 
alla luce di questa tradizion primitiva, di questa fede uni- 
versale dell’uman^à; affaticandosi a mantenerla vergine, 
pura da ogni macchia, intatta da ogni attacco dalla parte 
dell’orgoglio dello spirito e della corruzione del cuore; la 
ragione religiosa degli antichi tempi, io dico, fondandosi 
sul vero, era tanto inamovibile e salda sulla sua base 
quanto sovranamente utile e preziosa nel suo scopo. 

Ma la ragione filosofica, movendo dal principio che lutto, 
nelle credenze deU’umanilà, era superstizione ed errore; 
riguardando il paganesimo come al tutto falso, anco nei 
suoi principii, mentre non era tale che nell’applicazFone 
loro e nelle conseguenze; avviluppando in uno stesso dis- 
prezzo i dogmi antichi e le opinioni di fresca data, le 
credenze della coscienza universale e le aberrazioni della 
ragione particolare, le verità della vera religione e le osce- 
nità della superstizione, l’opera della saggezza e della 
bontà di Dio e l’opra delie passioni dell’uomo, e preten- 
dendo perciò di farsi innanzi sola, di essere sufficiente a 
sè sola per iscoprire ogni verità e fondare la religione; 
la ragion filosofica, io dico, per tale ragione si fondava 
sul falso, il suo fondamento era tanto vano quanto au- 
dace e chimerico era il suo scopo. 


* ! sacri libri degli Ebrei, il libro di Giobbe in particolare, quello dei 
Salmi e della Sapienza sono nel tnedesimo tempo monumenti infallibili di 
religione e lavori della più sublime fllosifla; l’ispirazione divina, cheneco- 
stiluisce la guarentigia e la base, non toglie che si considerino ancora come 
le più antiche, le più sapienti e le più magnifiche priKluzioni dello spirito 
umana 1 primi filosofi dell’ Oriente, in particolare i Caldei, non si fondavano 
che sulle tradizioni religiose. 
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Vana nel suo fondanaento, la ragion filosofica era in 
terzo luogo assurda nel suo metodo. 

8. I principii della ragion filosofica antica, perfeltainenle 
i medesimi che i principii della ragion filosofica moder- 
na, afTermavano: «essere la ragione da sè stessa capace, 
» perchè essa è e può «a/tira/»we«te, senza l’aiuto e Tassi- 
» stenza d’ima ragione estranea e superiore, giungere per 
» mezzo del ragionamento alla conoscenza di tutte le ve- 
» rità essenziali, intellettuali o morali che siano. Secondo 
i un tale sistema, nessuna verità la quale si attenga alla 
» natura delle cose non è superiore alla capacità che ne- 

> cessariamente possiede un intelletto anche creato. Essa 
» non abbisogna adunque d’alcun insegnamento, sopra 

> alcun punto, per esser atta a conoscer tutto, almeno 
1 col tempo e coll’applicazione >. Egli è ciò che un il- 
lustre e dotto prelato de’ nostri giorni chiama razionalis- 
mo assoluto *. 

À fianco di questo razionalismo assoluto eravi, anco 
presso gli antichi, come incontrasi 'presso i moderni, un 
raziotmlismo mitigato, ovvero giusto-mezzo, riconoscente 
esservi delle verità che sorpassano la capacità naturale 
della ragione, e la cui conoscenza non può venire con- 
cessa che da una luce superiore. Platone, Cicerone e Ze- 
none avverlono sovente e confessano questa impotenza 
della ragione umana. Tale moderato razionalismo accor- 
dava alla ragione un’estensione limitata, la facoltà di sco- 
prile non già tutte, ma solamente alcune verità, come 
l’esistenza di Dio, la creazione del mondo, una legge mo- 
rale e l’immortalità dell’anima. 

Ora, san Tomaso con tutta la possa del genio suo ha 
schiacciato questo doppio razionalismo, ed ha dimostrato 
in modo trionfante l’assurdità dei principii, l’oltracotanza 
delie pretensioni della ragion filosofica, anco Moderata, per 
mezzo dell’impotenza in cui essa si trova di giungere, coi 
soli suoi mezzi, alla prima verità, alla conoscenza di Dio. 


• Monsignor vescovo di Montalbano, lettera al signor Monnetty, inn. d» 
pMl. ehrét., serie quarta, tom. Ili, pag. 117, 
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Ed ecco l’invincibile suo argomento del quale tutti gli sforzi 
e tutti ì cavilli del razionalismo, di qualsivoglia colore o 
nome, non possono affievolir lo splendore nè crollare la 
solidità. 

Non si danno, die’ egli, che due soli mezzi per giungere 
al possesso della verità; le ricerche umane e la rivelazione 
divina. Ma il mezzo deWe ricerche umane non è praticabile, 
non è sicuro, non è conforme ai bisogni ed alle condizioni 
del genere umano. Prendete, per esempio, la prima verità, ' 
Iddio, il fondamento d’ogni verità e d’ngni religione. Di- 
stinguete, rispetto a Dio,* le nozioni che sorpassano la ra- 
gione e che non si possono in alcun modo ottenere per 
mezzo della ragione, come la nozione della Trinità delle 
persone neH’umfà della natura; distinguetele dalle nozioni 
accessibili alla ragione, come le nozioni deW esistenza e 
deli' unità di Dio. Ora nulla era più conforme alla sapienza 
e alla bontà di Dio che l’ineffabile economia della sua pre- 
videnza, per mezzo della quale egli ha fatto conoscere al- 
l’uomo, colla rivelazione, questi due ordini, queste due 
specie di nozioni che lo riguardono ‘. 

Se Dio avesse lasciato alle ricerche ed alle investigazioni 
della ragione di ciascun uomo l’ impegno di formarsi le 
nozioni divine, anco le più facili e le più volgari, tre in- 
convenienti ne seguirebbero *. 

Il primo di tali inconvenienti sarebbe questo: Che pochis- 
simi uomini si darebbero i guati avessero la cognizione di 
Dio *. Imperciocché lo studio e la ricerca della verità non 
sono possibili al maggior numero degli uomini per tre ra- 
gioni *. 


< > Duplici igilur verltate divìnorum intelligibiliuna existcnte, una ad quanti 

• rationls inquisitio pertingere potest, altera quae omne ingenium hunianaa 

• rationls excedit: utraque convenieiiter dlvinitus hemini credenda proponi- 

• tur • (Sum. Cont. geni, lib. I, c. 4). 

* ■ Sequerentur tria inconvenientia, si hujusmodi veritas soiommodo ra- 
> tiuni inquirenda relinquerclur • (Ibid.). 

■ • Ununa est quod paucis hominibus Dei cognitio inesst t. • 

* • A fructu enim studiosae irquisitionis, qui est veritatis inventio, plu- 

• rimi impi'diuiitur tribus de causis. • 
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La prima si è che la maggior parte degli uomini non ha 
mente die basti e naturale attitudine per la scienza. Quali 
che fossero adunque i loro studi! e la loro applicazione, 
non potrebbero giammai giungere per questa via alla co- 
noscenza di Dio, che è l’ ultimo grado e il più sublime della 
scienza umana L 

La seconda ragione che impedisce la maggiorità degli 
uomini di dedicarsi allo studio delle cose intellettuali è la 
condizione della umana società, la quale costringe il mag- 
gior numero a guadagnar la vita coi lavori della terra, 
coi mestieri e colle arti; onde non vi ha che pochissimi, 
liberi da cure domestiche ed a sufficienza ricchi di mezzi, 
per poter dedicarsi tranquillamente alla contemplazione 
ed alle ricerche scientifiche ed elevarsi con ciò alla cono- 
scenza di Dio, cioè a dire all’apice delle cognizioni intel- 
lettuali *. 

Finalmente la terza causa è l’infingardaggine, che dis- 
trae dall’applicazione agli studii lunghi e severi anco il 
picciol numero di coloro che ne avrebbero i mezzi. Per 
giungere alla conoscenza delle idee anco semplici di Dio 
che possono venir colte dalla ragione, fa duopo avere per- 
corso tutta la carriera deirumano sapere; imperciocché la 
cognizione di Dio è quasi l’ultimo e l’unico scopo della 
scienza filosofica. Sarebbero adunque necessari! lavori se- 
riissimi, non solamente per compiere, ma ancora per co- 
minciare la ricerca d’una verità si grande e sublime. Ora, 
si potrebbero forse trovar molti che di buona voglia si ras- 
segnassero a sostener fatiche cotanto penose e ostinate? *. 


* • Quidam propter complexionis indisposUionrm. ex qua multi naiuraliter 

• sunt indispositi ad sciendum. linde nullo studio ad hoc pertingere possent 

> ut summum gradum humans cognitionìs attingerent, qui in cognoscendum 

> Ueum consisiit. > 

3 • Quidam impediuntnr necessitate rei ramiliaris. Oportet enìm esse inter 

> hominos aliquos qui temporalibus adminìslrandis insistant , qui tantum 

• tempus in otio contemplativm inquisitionis non possunt expendere, ut ad 

> sammuni/asti^tum humante cognitionìs pertiiigant.scilicet de Dei cognitio- s 
» nem. • 

3 • Quidam impediuntur pigritia. Ad cognìtionem enim eorum quse de 

• Dty ratio investigare potest, multa prajcognoscere oportet ; cum fere totius 
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Si è questo il primo inconveniente che risulterebbe dal 
metodo inquisitivo per riguardo alla conoscenza di Dio, cioè 
a dire che Dio non sarebbe conosciuto che da uno scarsis- 
simo numero di uomini. Ma ecco un secondo inconveniente, 
conseguenza del primo; cioè che questo picciol numero di 
uomini, ancorché avesse mezzi sufficienti, sufficiente ener- 
gia di volontà per dedicarsi alla scoperta d’una verità si 
grande, appena vi potrebber giungere dopo lunghissimi anni 
ed in un’età molto avanzata *. Ciò avverrebbe primiera- 
mente perchè la conoscenza è tanto difficile e profonda da 
non polervisi giungere colla via del ragionamento che dopo 
un esercizio lunghissimo di cose puramente intellettuali. 
In secondo luogo perchè le conoscenze preliminari e indis- 
pensabili per incominciare una tale ricerca, siccome ab- 


» philosophlse consideratio ad Dei cognilionem ordinetur. Sic ergo non nisi 
• magno labore studi! ad praedictae veritatis inquisitionem pervenir! potest, 
» quem laborem pauci quidem subire volunt. • 

> Gli stessi antii'hi filosofi, benché ostinati a non ricercare la verità che coi 
lor propri! mezzi, astraendo da tutte le tradizioni, da tutte le credenze del- 
l’umanità, non si fecero il Iasione sulla lungh 'zza del tempo accennata in 
questo luogo da san Tomaso, e che tale ricerca esige. Udite presso Cicerone 
1 lamenti che Teofrasto rivolgeva alla natura prima di morire. • Natura in- 
giusta e crudele, che, concedendo ai cervi ed ai corvi, i quali non san che 
farne, una vita quattro o sette fiate più lunga che quella dell’uomo, a lui, 
che ben potria profittarne, non accordasti che una vita si breve. Oh se la 
nostra vita potesse prolungarsi di tanto da poter perfezionarci nelle arti ed 
apprendere tutta la scienza e tuffa la verità I Ma. ohimè I l’uemo è il più 
«infelice di lutti gli esseri vìvi! La vita intiera ci basta appena per giungere 
alla luce del vero; ed allorché cominciamo a dischiudere gli occhi a questa 
luce, ecco che siam costretti a serrarli nelle tenebre della morte. Theophra- 
stus morims aecusatte naturam dieitur quod fervi» ac eornieibu» vilatn 
diulumam, quorum nihil id interenet, hominibu», quorum maxime inter- 
fui»»et. tam exiguam vitam dedieset ; quorum ti cela» potuisset etse lon- 
ginquior , fiUurum fuisse ut , omnibus perfeetis artibu * , omni doclrina , 
hominum vita erudirelur. Querebatur igitur te tum, cum illa videre eepisset, 
exlingui • (Quwst. Iute., lib. IH. Cornieibut Hesiodut novem hominis cetalet 
allribuii, et quadruplum eervis. Uanutiut bic). Ecco adunque la ragion 
filosofica costretta anch’essa di confessare che la via nella quale erasi impe- 
gnata era ben lunga; e che sovente dovea morire innanzi di poter giungere 
al possesso della verità. È l’ impotenza e la vanità della r.agion filosofica giu- 
dicata da sè medesima. 
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biamo veduto, non possono ottenersi che dopo un tempo 
molto considerevole. Finalmente perchè, durante la giovi- 
nezza, l’anima agitata, distratta dal bollore delle passioni, 
non è atta ad applicarsi seriamente alla meditazione d’una 
verità sì profonda *. 

Notate ancora, F. M., che la conoscenza di Dio non è 
già per r uomo, come sono le conoscenze profane, una co- 
noscenza accidentale, indifferente, uno sterile ornamento 
del suo spirito, ma è una conoscenza essenziale, necessaria 
e d’una efficacità meravigliosa per il cuor suo. Impercioc- 
ché da questa cognizione di Dio ritrae l’uomo ogni bontà 
ed ogni perfezione. Durante adunque i lunghissimi anni 
che l’uomo dovrebbe impiegare per giungere a conoscere 
Dio, egli rimarrebbe senza alcuna idea di I)io, senza alcuna 
fede in Dio, senza legge, senza religione, miserabile trastullo 
di tutti gli errori e di tutte le passioni. Se non vi fosse 
adunque per l’uomo, dice san Tomaso, altro mezzo di co- 
noscere Iddio che quello del ragionamento privato, eccet- 
tuando un picciol numero di uomini i quali, dopo lunghe 
e penose fatiche, giungerebbero a rinvenire qualche cosa 
di Dio, il genere umano tutto intiero sarebbe condannato 
a restare immerso nelle tenebre della più completa igno- 
ranza per risguardo a Dio *. 

Finalmente il terzo inconveniente che risulterebbe dalla 
mancanza d’una rivelazione divina intorno a questa stessa 
conoscenza di Dio sarebbe la facilità in cui si troverebbe 
l’uomo di cadere in errore, l’incertezza in cui resterebbe 
riguardo a questa medesima verità. Ahi l'intelletto umano 


1 • Secundam inconvenietis est qaod Uli qui ad prsdictse veritatis ccgnl- 

> tionem pervenlrent, vix post longum tempos p<Ttlngerent , tum propier 

• hujusmodi veritatis profunditatem, ad quam capirndani, per viam rationis, 

• non nisi post longa exercitia inteilectus humanus idoneus inveniri potest ; 

> (om etiam propter nnulta qu» exiguntur, ut dicium est; tum propter hoc 

• quod tempore juventutis, dum diversìs motibus passionum anima Quetuat , 

• non est apta ad tam altee veritatis cognitionem. > 

* • Remaneret igitur bumanum genus, si sola rationis via ad Deum cogno- 

> scendura pateret, in maximis ignorantiae h'nebris cum Dei engnitio, qme 

• horaines maxime perlectos et honos facit, non nisi quibusdam paucls, etiam 

• post temporis longitudinem, pervenirci. • . 
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è tanto labile ne’suoi giudizii, le imagini delle cose ma. 
teriali sono si pronte a confondersi colle idee intellettuali, 
che la ragione umana, quantunque faccia i più grandi sforzi 
per giuugere alla verità, il più delle volte incontra l’errore *. 

Ed infatti, che cosa vediamo^ noi accadere in mezzo ai 
ragionamenti e alle dispute che si fanno dagli uomini? 
Veggonsi coloro stessi che si chiamano saggi farsi vicende- 
volmente una guerra accanita e insegnare collo stesso ca- 
lore, colla sollecitudine stessa, dottrine affatto opposte. Veg- 
gonsi i più grandi ingegni cadere negli errori più deplo- 
rabili. Imperciocché, insieme con molti principii veri, si 
adottano molti altri che sono falsi, e che l’allucinazione ci 
dipinge per veri; sopra questi principii si stabilisce una 
dimostrazione che sembra giusta e legittima, mentre è falsa 
ed assurda, non avendo per fondamento che probabilità 
vaghe 0 manifesti sofismi. Ed è perciò che la ragione non 
ha più alcuna fiducia nella ragione; le dimostrazioni me- 
desime non si dimostrano; un timore segreto di lor falsità 
sempre le accompagna; e le verità medesime che si giunge 
a scoprire per mezzo del ragionamento vengono riguardalo 
come dubbiose ed incerte, adottate temporaneamente non 
come dogmi, ma come semplici opinioni *. 

AfBnchò adunque gli uomini potessero conoscere Dio 
con una certezza immutabile e perfetta, fu necessario che 
questa grande ed importante verità venisse loro appresa 
per mezzo della rivelazione e della fede ‘. 

Ecco adunque, conclude san Tomaso, come rischiarasi 
il misericordioso disegno della clemenza di Dio, che rivela 


* • Tcriiuminconveniens est, quod ìnvestigationi rationis humanxplfrum- 

• qne falsitas admiscctur, propter dcbilitatem intellectus nostri in judicando 

• et pbnniasmatam admixtionc m. > 

X • Et ideo indubitatione remanerent ea qu» sunt verissime demonstrata, 

• dom vim demonstrationis ignorant, et precìpue cum videant a diversis 

• diversa doceri. Inter multa etiam veraqum demonstrantur immiscetur ali- 

> quando falsum quod non demonstratur, sed aliqua probabili vel sophistica 

> ralione asseritur, qux intrrdura demonstratio reputetur. • 

5 • Et ideo oportuit per viam ddei, Qxa certitudine, ipsam veritatem de 

> rebus di vinis hominibus exibtri. • 
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e propone alla nostra fede non solamente le verità che 
sorpassano la capacità della ragione e cui la ragione non 
può raggiunger giammai, ma le verità ancora che sono ac- 
cessibili alla ragione. Con questo mezzo solamente tutti 
gli uomini non debbono che volere; e in poco tempo, senza 
fatica, senza pena, senza alcun pericolo di cadere in er- 
rore e con una sicurezza piena e perfetta, possono parteci- 
pare alla conoscenza di Dio e di tutte le verità che ne sono 
la conseguenza, in una parola, della vera religione *. 

Secondo questa imponente argomentazione, egli è evi- 
dente, d’una evidenza matematica, che, anco per le verità 
più accessibili alla ragione, e che la ragione non pas- 
sano, come la verità àeW esistenza di Dio e de’ suoi prin- 


I • Salabìiter ergo divina providit clementi» ut ea etiam quae ratio Inve- 
» stigare potest, fide tenenda praeciperet; ut sic omne» de facili possent di- 
• vinse, cogitationis participes neri, et absque dubitatione et errore. • 

San Tomaso, discutendo altrove la questione ; se sia idea conoscibile di 
per sè che Deus est ; Utrum Oeum esse sii per se nolum, prova essere 
questa idea conoscibile di per sè stessa, nella essenza sua ; Imperciocché 
predicato e soggetto son In lei una cosa medesima, essendo Dio stesso l’essere 
proprio; Hwc proposilio. Deus est, quanlum in se est, per se nota est, 
quia prmdicalum est idem eum suhjeclo: Deus enim est suum esse; ma, 
relativamente a noi, questa medesima proposizione non è conoscibile per sè 
stessa, perché noi non sappiamo ciò che è Dio; Sed quia nos nescimus de Deo 
quid est, non est nobis per se nota, se l indifiet demonstrari. 

Gli è vero, aggiunge san Tomaso, che noi abbiamo naturalmente inserita 
nell’ anima la conoscenza che Dio è ; ma questa conoscenza noi non l’ abbiamo 
che in comune e confusa col sentimento della nostra beatitudine che ci è 
naturale; perchè Dio è la beatitudine dell’uomo, e perché l’uomo conasce 
naturalmente ciò che naturalmente desidera; Cognoscere Deum esse in 
aliquo communi, sub quadam confusione, est nobis naturaliler inserlum 
in quanlum scilicel Deus est hominis bealitudo, homo enim naturaliter 
desiderai bealitudinem, el qmd naturaliter desideratur db homine , nalu- 
raliter cognoscilur ab eodem. Ma ciò non è conoscere precisamente e distin- 
tamente che Dio è; e nel modo istesso che scorgendo .da lungi uno che ci 
viene incontro, noi vediamo essere un uomo, ma non possiamo distinguere, 
nò sappiamo se è Pietro che si avanza verso di noi, quantunque sia egli 
veramente; Sed hoc non est simpliciler cognoscere Deum esse: sicui cogno- 
seere venientem non est cognoscere Petrum, quamvis veniens sii Petrus 
(I. p. q. li). 
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cipali attributi, il metodo del ragionamento e dell’osser- 
vazione privala è 1.® un metodo lungo, laborioso, difficile; 
Vix post longum tempus pertingerent. 2.® È un metodo molt# 
ristretto, particolare e che non può esser seguitò che da 
un piccini numero di persone; Nonnisi paucis. 3.“ É un 
metodo pericoloso soggetto ad errore; Veritali plerumque 
falsitas admiscelur. 4.“ Finalmente è un metodo variabile, 
discordante, e perciò incerto e dubbioso; A diversis diversa 
doceri. Verissime demostrata in dubitatione manerent. 

Ma il metodo della ragion filosofica altro non è che il 
metodo del ragionamento e dell’osservazione privala. Dun- 
que il metodo della ragion filosofica è un metodo imprati- 
cabile per l’immensa maggioranza degli uomini; proprio 
solamente d’un picciolissimo numero; che conduce questo 
stesso picciolissimo numero alla verità, ma a traverso dif- 
ficoltà immense; che non può raggiungere questa verità 
in modo certo e senza mescolanza d^ errore. 

Or una tale conoscenza non è altrimenti conoscenza della 
verità. Conoscere la verità in modo incerto e senza poter 
liberarla e discernerla dall’ errore, egli è non conoscerla 
affatto. Il metodo adunque della ragion filos ìfica è da un 
lato in aperta opposizione con la condizion generale, con 
i bisogni imperiosi dell’umanità, e, dall’ altro lato, insuffi- 
ciente, inetto, illusorio, fallace; esso non conduce in realtà 
che al dubbio, alla negazione, aTindifferenza, alla dispe- 
razione di ogni verità; e l’ultima sua parola altro non è 
che lo SCETTICISMO. Altro adunque non ci bisogna per af- 
fermare, senza tema di venir contradetti, che la ragion 
filosofica nel suo metodo è assurda. 

9. Uno de’ pretesi filosofi del secolo scorso (Rousseau) 
ha nulladimeno pronunciato una grande ed importantis- 
sima verità, dicendo: « Io credo che la parola fosse neces- 
saria per inventar la parola.» E infatti, come mai gli uo- 
mini avrebbero potuto intendersi, accordarsi, convenire tra 
loro per l’invenzione della parola, senza avere avuto ante- 
cedentemente un mezzo di vicendevole comunicazione dei 
loro pensieri e della loro volontà, cioè a dire senza aver 
avuto la parola? 


t 
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Ora io credo potersi dire con altrettanta ragione che la 
verità era necessaria per trovare la gerita. Imperciocché 
fton può l’uomo scoprire nessuna verità deU’ordine intellet- 
tuale e morale, senza far fondamento sopra un’altra verità 
dell’ordine stesso ch’egli non abbia inventata ma che abbia 
ricevuta. Come le sue scoperte neH’ordlne fisico non altro 
sono che deduzioni, che applicazioni dì fatti precedente- 
mente conosciuti; cosi le verità che ei giunge a stabilire 
nell’ordine intellettuale non sono che deduzioni, che ap- 
plicazioni delle verità precedentemente rivelate 
L’esistenza di Dio è la prima, la più importante di tutte 
le verità : e nondimeno, se Dio medesimo non si fosse de- 
gnato di svelarsi all’uomo per mezzo d’ una rivelazione 
immediata e diretta, s’egli non avesse, fin dall’origine del 
mondo, infusa nel mondo la cognizione della sua propria 
esistenza; egli è molto a dubitare che alcuno avesse giam- 
mai potuto sospettare l’esistenza di Dio. 

Nell’ipotesi, tanto empia quanto stupida c assurda, che 
Dio avesse creato l’ uomo senza avergli nulla rivelato delle 
cose immateriali o insensibili, I’ uomo non avrebbe avuto 


* Aristotile ha riconosciuto e stabilito questo principio che • l’ uomo non 
» può apprender nulla, non può nulla sapere fuorché col soccorso di quello 
> che già conosce; Homo nikil potest ducere nisi per id quod jam scit. 

• Ogni dottrina, aggiunge egli, ogni scienza razionale fondasi sopra una cono- 
« scenza precedente. Il sillogismo medesimo e l’ induzione non si fondano 
■ die sopra queste conoscenze; imperciocché non derivano che dai principi! 

• stabiliti di già piT tutti o conosciuti da tutti ; Omnis doctrina, omniique 

• rationalU scienlia in antecedenti cognilione fundatur. Syllogismus et 

• induetio nonnisi hujusmodi cognitionibits nilunlur : siqnidem ex prin- 

• cipiU slalulU proficisciintur, tamquam omnibus nalis » (Poster, analat. 
lib. 1). Onde l’uomo non dassi la vita intellettuale, con,sistentc nella cono- 
scenza dei principi! e delle verità primitive, a quel modo che egli non si dà 
la vita fisica. Questi han ricevuto questa doppia specie di vita da altri uo- 
mini, e costoro da altri uomini ancora, llnch'' si giunga a colui che, creando 
l’uomo, gli ha dato ogni vita, ogni ragione, ogni conoscenza cd ogni verità. 
Si è questa la vera storia dell’ uomo tanto come essere fisico quanto come 
csse're morale. Tutto ciò che si è potuto dire e pensare, lungi da questa vera 
istoria contenuta nei Libri Santi, attestata dalla credenza univer&ilc del mondo 
e confermata dalla ragione, altro non è che romanzo , che sogno empio del 
pari che assurdo e ridicolo. 
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nessun’idea della sostanza incorporea del suo proprio spi- 
rito; a più forte ragione adunque non avrebbe potuto for- 
marsi l’idea d’uno spirito fuori di sè, superiore a sè, infi- 
nito, eterno, principio di tutto, senza principio esso mede- 
simo; in altri termini di formarsi l’idea di Dio. 

Senza la rivelazione primitiva, la quale, rischiarando 
l’intelletto dell’uomo, vi ha deposto le verità primitive, 
i primi principi!, l’abitudine dei quali costituisce, secondo 
san Tomaso, l’intendimento, la ragione umana {intellectus 
est habitus principiar um)^ l’uomo colla sua ragione e col- 
rinteiidimcnto suo da fanciullo che non ha ragione nè in- 
tendimento, colla ragione e coll’intendimento in istato so- 
lamente di potenza e non già in atto {in potentia et non 
actu), non avrebbe avuto nè ragione nè intendimento: non 
avrebbe saputo elevarsi alle concezioni dell’ordine imma- 
teriale e invisibile; non avrebbe avuto neppure l’idea del- 
l’esistenza di quest’ordine di cose; sarebbe stato al certo 
più rozzo, più stupido, più idiota di quei poveri esseri 
umaniche sovente incontransi nelle foreste ancora dell’Eu^ 
ropa incivilita, i quali, privi d’ogni istruzione, non hanno 
idea di cosa che sia puramente intellettuale, ed ai quali . 
riesce tanto malagevole infonderne allorquando sonosi ma- 
turati nella piena ignoranza d’ogni principio e. -d’ogni re- 
ligione. 

Egli è vero che gli antichi filosofi han conosciuto, come 
attesta san Paolo, l’ unità e l’eternità di Dio, per mezzo 
della considerazione delle meraviglie della creazione. Ma 
san Tomaso, il cui linguaggio è cotanto esalto e preciso, 
nota che questa cognizione fu di dimostrazione e non già 
d’invenzione; cioè a dire che i filosofi, mediante la luce 
della ragion naturale, giunsero a rendersi conto, a dimo- 
strarsi i principali attributi di Dio; ma non li ebbero in- 
ventati, nè scoperti, Philosophi de Beo multa demokstra- 
TivE PROBAVERUNT, ducti naturali lun^ine ralionis. 

Ed infatti Platone dall’esistenza degli effetti particolari 
dimostrò l’esistenza d’una causa universale. Aristotele dal- 
l’esistenza del moto degli esseri secondarii dimostrò resi- 
stenza d’un primo motore. Cicerone dall’esistenza deH’or- 
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dine universale, dimostrò l’esistenza d’uo supremo ordi- 
natore. 

I filosofi non nacquero certamente nelle foreste, ma nelle 
società incivilite dall’infiuenza più o meno diretta della 
vera religione *, dove le tradizioni primitive, le idee di Dio, 
dell’anima, dei doveri, quantunque alterali dall’ idolatria, 
erano rimaste presenti nella coscienza universale. Queste 
tradizioni e queste idee i filosofi le avevano da per tutto rin- 
venute, fuori di sè e in sé mede.simi, appresele da bambini 
ai domestici focolari. Fu adunque col soccorso di queste 
idee ch’eglino poterono formarsi altre idee; fu col soccorso 
di queste verità ch’eglino conobbero altre verità; fu col 
soccorso della verità rivelata ch’eglino elevaronsi alla ve- 
rità dimostrata; Multe àemonstrative probaverunt. 

Ma se eglino avessero potuto nascere e crescere nelle sel- 
ve, ovvero nelle società (delle quali non potrebbe indicar- 
sene una sola) assolutamente barbare e straniere ad ogni 
idea intellettuale e religiosa; non ostante la grandezza e la 
possanza naturale del loro ingegno, anzi che elevarsi a 
concepimenti si alti riguado a Dio, non avrebbero essi po- 
tuto innalzarsi neppure fino all’uomo; non avrebbero po- 
tuto essere neppure uomini, tanto sarebbero stati lontani 
dal poter esser filosofi. 

Ohi la picciolezza, rinettiludine dell’orgoglio filosofico 
s’adiri pure, impazientisca, frema quanto le aggrada; non 
giungerà giammai a cangiar la natura e la condizione del- 
l’uomo. A quella guisa che la ragione suppon la ragione 
e la parola suppone la parola, così la verità suppone la 
verità. Come l’uomo non ragiona senza che sia stato in- 
nanzi a lui ragionato, non parla se prima non gli sia 
stalo parlato, cosi egli non dimostra la verità. ove la verità 


• Nulla più certo del fatto storico die la Grecia va debitrice del suo inci- 
vilimento all’ Egitto. Ma Ja Scrittura ci attesta (Osai.) essere stati gli Ebrei 
che per mezzo di Giuseppe, portarono nell’Egitto ogni scienza ed ogni 
incivilimento. Argomento questo da scrivere un libro btdio e importante. Si 
vedrebbe il vero incivilimento nato nella stessa culla della vera religione; 
quando però questo lavoro non fosse intrapreso dalla cattiva fede nè dalla 
fllosoUa. 
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gli sia stata conosciuta L’uomo non inventò la verità, 
più che non abbia inventato la ragione e la parola ; e come 
la ragione era necessaria per inventar la ragione e la pa- 
rola per inventar la parola, la verità è stata sempre ne- 
cessaria per inventare la verità. 

Osservate ancora, F. M., che le meraviglie della natura, 
l’ordine dell’universo a sufficienza rilevano alla ragione, 
formata dai principii che ha ricevuto, la necessità d’una 
causa prima, d’un Dio onnipotente e infinitamente saggio; 
laddove esse non dicono nulla all’uomo sulla sua origine, 
sul suo destino, sull’estensione e sull’obbligazione de’ suoi 
doveri, sulla natura e la durata delle ricompense e delle 
pene al di là della tomba, suU’eccellenza e sul merito espia- 
torio della castità, sulla caduta dell’umanità e sulla neces- 
sità di un redentore divino per restituirla nella propria con- 
dizione, suH’efiìcacia del pentimento per ottenere il perdono, 
sulla necessità del sagrificio e della preghiera. Considerando 
adunque le opere di Dio e le tendenze e le condizioni 
dell’uomo, non si può giungere che a condizioni arbitra- 
rie, ristrette, vaghe, indeterminate, incerte sul dogma, sulla 
morale, sul culto; non si può giungere a formarsi tuia 
religione precisa, solida, certa, capace d’ottenere un consen- 
timento saldo, completo, assoluto, e il sacrificio delle pas- 
sioni dal lato dell’uomo medesimo che se l’avesse formata. 
Non si può giungere a crearsi sulla religione che opinioni 
incerte, incostanti, più o meno probabili all’apparenza, a 
misura che si procede nella carriera della vita, delle co- 
noscenze, della riflessione; non si può giungere a stabi- 
lire che una religione fittizia, temporanea, vaga, inobbli- 
gatoria, priva di sanzione del pari che di solidità. In una 
parola, se non viene usata la ragione per riconoscere re- 
sistenza d’una rivelazìon primitiva esistente nel mondo 
fin dall’origine del mondo, e confermata, sviluppata, in- 
grandita, perfezionala dalla rivelazione cristiana, della quale 
trovasi il deposito nella Citiesa, non si può nulla stabi- 


< Veggasi alla flne di questa Conferenza la bella pagina nella quale monsi- 
gnor di Montalbano ba svolto questo stesso peiisleru » 

Oonferenze. Tom. 1. t 
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lire; per- mezzo della ragione sola, in fatto di religione, 
non si può giungere che ad una di queste tre conclu- 
sioni: 0 che tulle le religioni son vere, ciò che è assur- 
' do; 0 che lulte son false, il che è bestemmia; o che l’uo- 
mo non è obbligato ad alcun dovere, ad alcuna religione, 
ciò che è un’empietà. 

Queste .sono infatti le conclusioni le quali, piò o meno 
franche, piò o meno esplicite, piò o meno ardite, rinven- 
gonsi nel fondo di tutti i sistemi razionalisti antichi e mo- 
derni. Nella storia della filosofìa sta la sua prova, e noi 
andiamo a rimanerne convinti per rispetto alla ragione 
filosofica antica, di cui rileveremo le opere e le conqui- 
ste nella seconda parte della nostra Conferenza. In questo 
modo noi potremo giudicarla rettamente, e decidere an- 
cora dell’attitudine de’ suoi sforzi, del valore delle sue pro- 
messe, della giustìzia delle sue pretensioni. 

SECONDA PARTE. 

IO. Io non mi arresterò, F. M., intorno alla ragione filoso 
fica de’ Chinesi, degl’indiani, dei Persiani, degli Egizi. Pri- 
mieramente la filosofia di questi popoli non ci è a suffi- 
cienza conosciuta; e inoltre, la ragione filosofica in quelle 
contrade ha progredito quasi sempre dietro il dogma re- 
ligioso e all’ombra del mistero. Noi non possiamo adun- 
que apprezzarla quanto vale realmente. Io v’invito sola- 
mente a considerare le fatiche della ragione filosofica presso, 
i due popoli greco e romano, che, per rispetto aU’argomento 
di cui trattiamo, sono una cosa medesima. La filosofia di 
costoro ci è perfettamente nota ; e d’altra parte la ragione 
filosofica a Roma e ad Atene camminò sempre a fronte .alta, 
libera da ogni impaccio; onde possiamo convenevolmente 
apprezzarla e giudicarne con perfetta cognizione di causa '. 


I • Il vt'ro campo dei lavori dello storico della filosofia , dell’ erudizione, 
• di lla critica ò e sarà sempre 1' antichità’ ccassica. Fu colà che si forma- 
» rono i tre grandi storici, Broker, Tiedemann e Tcnn<>mann; fu colà, per 
» cosi dire, che si diedero convegno tutti coloro che oggidì consacrano fa loro 
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Qual cosa adunque ha prodotto la ragione filosofica in 
questi classici paesi dell’anlichilà? Io ve lo dirò senza tema 
di venirne smentito: Nulla, meno ancoraché nulla. Con- 
ciossiachè non vi ha una sola verità, eJ io sfido tutti i filo- 
sofi del mondo a provarmi il contrario, non vi ha una sola 
verità la quale, sconosciuta, nascosta nel mondo, sia stata 
inventata o rivelata per la prima volta da questa ragione 
filosofica. 

Questo giudizio vi sembra forse severo, F. M. ? Ebbene, 
rivolgetevi al grande Apostolo che prima di me pronun- 
ciollo. Quel gran genio del mondo cristiano, san Paolo, il 
quale conosceva sì bene il mondo pagano, compendiando 
in due parole la storia intiera dei lavori della ragione filo- 
sofica d’Àtene e di Roma, ha detto: < I Greci andarono in 
traccia della sapienza, e, dichiarandosi savi, non raggiun- 
sero che la follia; Graeci sapientiam qtuerunL... Dicentes 
se esse sapienles, stulli facti sunt » (I Cor. i, 22. Rotti, i, 22). 

Credete voi forse che san Paolo pronunciasse una tale 
condanna, cotanto umiliante per l’antica filosofia, perchè 
egli era cristiano e non era filosofo? Ebbene, ascoltale un 
filosofo e un uomo che non era cristiano parlare come 
san Paolo; ascoltate Cicerone, il quale, compendiando la 
storia di questa medesima ragione filosofica, ha esclamato 
che non vi ha nulla di assurdo, nulla di stravagante che 
non sia stato insegnato da un filosofo; Nihil tam absur- 
dum dici potesl quod non dicatur ab aliquo philosophorum 
(De divin., II, bÓ). 

Ma seguiamo, M. F., la storia che l’apostolo san Paolo 
ne ha tracciato con mano maestra, della ragione filosofica 
dei tempi antichi. Egli ci dice: < I filosofi hanno cono- 
sciuto tutto ciò che è dato naturalmente conoscere di Dio, 
perchè Iddio lo avea loro manifestalo non solamente per 
mezzo della tradizione, ma ancora per mezzo delle mera- 
viglie della natura, avendo parlato loro la natura visibile 


• vita alla storia della Qlusofla > (Cousio, Cours i8i3, lezione 3). Gli è in 
questo campo del classicismo che la ragione fUosoficn si crede forte, e però 
prima di attaccarla corpo a corpo è mestieri sloggiarla da questo trincera- 
mento. 
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degli attribuii di Dio immortale ed invisibile. Non hanno 
adunque alcuna scusa ne’ loro errori ; Qnod notum est Dei 
manifeshm est in illis; Deus enim illis manifestavit. fn- 
visibilia enim ipsius a creatura mundi, per ea quoe facta 
sunt, yìtellecta, conspiciuntur: sempiterna quoque ejus vir- 
tus et divinilas; ita ut sint inexcusabiles {Rom. \, 19, 20). 
Ma la ragione fìlosoflca, invece di curvare la fronte e d’of- 
frire a Dio l’omaggio delle sue adorazioni e dei suoi rin- 
graziamenti pel beneficio di una tale rivelazione, si attribuì 
come frutto, come conquisto de’ suoi proprii sforzi, ciò che 
era stato un lampo della bontà di Dio; Qui cum cognovis- 
sent Deum, non sicut Deum glorificacerunt , aut gratias 
egerunt {Ibid. 21). Ed è perciò che questa ragione filoso- 
fica, superba di sè medesima, adorando sé medesima, finì 
col perdersi, collo svanire in sè medesima; Evanueruntin 
cogitationibus suis (Ibid.). Quindi ne segui l’accecamento 
dello spirilo, che condusse la cecità del cuore: Et obscura- 
tum est insipiens cor eorum {Ibid.}. E questa ragione cotanto 
orgogliosa, questa ragione che non aveva voluto piegar le 
sue ali dinanzi la maestà di Dio creatore, fu vista curvarsi 
e prost'*rnarsi dinanzi le creature, offrire agli esseri visi- 
bili, all’uomo, agli animali, agli uccelli, ai serpenti il culto 
che dovevasi solamente al Dio invisibile; Et mutaverunl 
gloriam incorruptibilis Dei in similitudinem imaginis cor- 
ruptibilis hominis et volucrum et quadrupedum et serpen- 
tum » {Ibid. 23). 

Colle quali parole sembra che san Paolo facesse allusione 
a Socrate, il quale, innanzi di morire, mandava a sacrifi- 
care un gallo ad Esculapio; a Platone, il quale predicava 
e praticava il culto dei falsi dei d’Atene; a Cicerone, il 
quale predicava e praticava il culto dei falsi deidi Roma. 
Egli fa allusione a lutti quei pretesi nemici della supersti- 
zione popolare, che sono divenuti i più superstiziosi degli 
uomini, perchè l’uomo cessando di credere diviene credulo; 
e san Paolo finisce la tristissima istoria con questa grande 
parola: * In tal guisa questi uomini, che si spacciavano per 
i più sapienti, non furono che i più stolti ed i più insensati; 
Dkentes enim se esse sapientes, stulti facti sunt » {Ibid. 22). 
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11. Ma come, direte voi, come possono trattarsi in que- 
sta guisa i filosofi e la filosofia? Intanto che i popoli pa- 
gani, corrotti, abbrutiti dall’idolatria, professavano assurde 
credenze che riducevano all’.atlo con riti abbominevoli e 
crudeli, i filosofi non erano forse j soli a scrivere eloquenti 
e magnifiche pagine, nelle quali esponevano collo stile dei 
profeti le più grandi e importanti verità? 

Ciò è vero; ma primieramente di tali verità picciolissimo 
è il numero ne’ libri loro. E chi percorre questi lavori del 
genio pagano crede viaggiare per i deserti dell’Africa, 
dove camminasi per molti giorni pria d’incontrare una sola 
pianta, un fiore, un filo di erba che vi rammenti la natura 
animata e vivente. Chi può leggere senza noja infinita i 
libri di Cicerone De finibus, e le sue Questioni tusculane? 
Quale abbondanza di parole, ma altresì quale sterilità di 
cose! quale ricchezza d’erudizione, ma quale povertà di 
pensieri I qual lusso di frasi, ma qual difetto di certezza! ' 
quale eleganza, qual grazia di stile, ma altresì qual penu- 
ria di verità! 

In secondo luogo, osservate ciò che notò Tertulliano su 
questo picciol numero di verità che i grandi pensatori del- 
l’antichità si arrogavan la gloria d’aver trovato. * Noi non 
neghiamo, dice egli, che i filosofi hanno alle volte parlato 
totalmente da cristiani. Ma fu per caso ch’eglino incontra- 
rono la verità; come un vascello sorpreso durante la notte 
dalla tempesta, abbandonandosi alla furia dei' venti e dei 
flutti, nello stravolgimento di tutti gli elementi, giunge alle 
volte a toccare un porto di salvezza: ovvero come un uomo 
il quale, abbandonato in un luogo oscuro, a forza di cam- 
minare a tentone, rinviene finalmente la porta per uscire; 
l’uno e l’altro per una cieca ventura *. • Alcuni altri, dice 
lo stesso autore, presagirono certe verità, perchè erano state 
loro suggerite dall’ intimo senso di cui Iddio ha dotato la 
coscienza dell’uomo, ovvero per mezzo del senso pubblico 


* • Piane non negabimus aliquando philosophos juxta nostra sensisse. 
Nonoumquam enim et in procella, confusis vestigiis cceli et Treti, aliquis 
portus ostenditur. Nonnumquam et in tenebria aditila quidam et exitua 
deprebenduotur : esca felicitate > {De anima, 11). 
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che manifestasi da per tutto nell’ umanità *: cioè a dire, 
conclude Tertulliano, che la ragione filosofica pagana non 
ha fatto sovente altra cosa che impadronirsi delie verità 
conosciute, ammesse, credute universalmente nel mondo 
(imperciocché queste verità sono le le^gi comuni della na- 
tura morale), appropriarsene per ispacciarle poi con im- 
perturbabile sfrontatezza come risultalo di sue indagini e 
frutto di sue speculazioni; Philosophia leges naturce opimo- 
nes suas fedi (LÒc. cit.). 

Sant’ Agostino ha fatto la medesima osservazione, t Tutto 
ciò, dice egli, che vi ha di vero e di bello nei libri dei filo- 
sofi intorno al culto che devesi a Dio non lo inventò la 
ragione loro, come non ha creato l’oro e l’argento che ca- 
vasi dalle miniere. Essa le ha tratte dalle' miniere delle tra- 
dizioni e dei sentimenti universali, aperti in ogni banda 
dalia Proviilenza di Dio; Apud philosophos multa vera de ' 
Beo inveniunlur, tanquam aurum et argenlum, quod non 
ipsi instituerunt, sed de quibusdam quasi melallis divinoe 
providenlice, quce ubique infusa est, eruerunt » {De doctr. 
chist., c. xxx). Anche il grande interprete cristiano Drut- 
maro diceva: « Le tre parli che compongono la filosofia 
greca si rinvengono nella Santa Scrittura. Le più grandi 
ed importanti verità erano state annunciale a tutti dalla 
Scrittura medesima innanzi che i sofisti pagani avessero 
pensato a formarne la gloria della loro saggezza e della loro 
elo(|uenza. Onde le pochissime verità ch’eglino dissero le 
aveano ricevute dalle liberalità di Dio * « . 


‘ • Sed et natura picraque sugi^i runtur; quasi de publico sensu quo ani- 
mam Deus donare dignatus est > iJbid ). 

* • Omnes partcs philosophlae Graecorum etiam In divina Scriptura in- 
veniuntur. Et omn' S modi loculionum ante fuerunt in Scriptura quara ad 
sopliistas seculares pervenirent. Qui, si quid habuerunt, dono Dei habucrunt • 
{In Uatth.). 

Non deve che scorrere gli S'romali di Clemente alessandrino chi si vuole 
Cf>nvincere, dal confronto eh’ egli ne fa, tutto il buono che trovasi negli scrit- 
tori greci averlo eglino tratto dai sacri libri degli Ebrei, 1 quali, conosciuti 
in tutto il mondo, non potevano essere ignoti ai sapienti della Grecia. 
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Altra iraportaiitissima osservazione fa all’ ullimo san To- 
maso, la quale non fu a sulDcienza avvertila, rispetto alle 
verità dai filosofi conosciute; cioè ingannarsi grandemente 
chi crede che i filosofi i quali hanno ammesso un Dio sulla 
testimonianza della ragione abbiano avuto di questo me- 
desimo Dio l’idea pura e semplice che ne abbiamo rice- 
vuto noi per mezzo della fede; cioè a dire Tidea d’un es- 
sere che racchiude in sè tulle le possibili [icrfezioni, tale 
di cui nulla può imaginarsi di più perfetto; non omnibus 
etiam concedentibus Deumesse, noltm est quod Deus sit 
id quo majus cogitari non possil (Cantra gentil., lib. I, c. ii). 

Nulla di ciò più vero. Per cagione d’esempio, avendo 
Platone sognato, come notò Fénelon *, che Dio non ha 
creato il mondo che da una materia preesistente, negò a 
Dio non solamente l’attributo dell’onnipotenza, ma quello 
ancora deH’M/nd/d. Imperciocché una materia preesistente 
da tutta l’eternità e avente solo in sè medesima la ragione 
di sua esistenza è Dio. Ecco adunque per Platone due iddii 
eterni: il Diodio e il Dio-materia. 

Non vi ha alcuno che ignori il tono di cinica empietà 
colla quale Cicerone ha dileggiato, sotto il nome della prò- 
nea degli stoici, la previdenza di Dio nel governo del mondo: 
quella previdenza ammessa da Omero fondandosi sulla cre- 
denza del popolo, e di cui ha parlato nei termini non sola- 
mente d’un teologo cristiano, ma d’uno scrittore ascetico*. 

L’osservazione falla da san Tomaso rispetto al dogma 
dell 'esistenza di Dio può applicarsi ancora al dogma del- 


> • Platone riconosceva veramente essere il mondo l’opera d’un Dio crea- 
tore, ma colla parola creazione egli non intendeva una creazione propria- 
mente detta; imperciocché supponeva non altro aver fatto Dio che arcliilet- 
tare e costruire il mondo d’ una materia preesistente c che era da lulla 
V eternità. Per la qual cosa, questo Dio creatore, rispetto al mondo da sè creato, 
sviluppandolo dal caos e dando una forma ad una materia informe, altro non 
era che un architetto, un muratore che lavorando e ordinando con un certo 
ordine pietre informi, ne costruisca una casa > (lìta di Platoìie). 

* Veggansi in Rollin {Maniera d’insegnare e di studiare le belle lellere. 
tom. I), raccolti in tre pagine i passi d’ Omero riguardanti la provldenza. 


Digilized by Coogle 



00 LA RAGIONE FILOSOFICA 

V immortalità dell'anima. L’immortalilà dell’anima, per i 
filosofi che l’hanno ammessa, altra cosa non era, secondo 
il linguaggio di Cicerone, che una sopravivenza o durala 
più 0 meno lunga deH’anima dopo la dissoluzione del cor- 
po; Permanere animos pulamus. Ma questi stessi filosofi 
erano ben lontani dal conoscere lo stalo dell’anima dopo 
la morte, siccome la rivelazione l’ha falla conoscere a noi. 
Eglino non aveano avuta alcuna idea, ovvero solamente 
un’idea confusa, oscura, incerta, erronea, sullo stalo del- 
l’anima dopo la morte, della sua perfetta ed eterna. felicità 
se ella giunge alla visione e al consorzio di Dio, della sua 
profonda ed eterna miseria se ne vien separala, ed è ben 
singolare che quanto alle ricompense ed alle punizioni del- 
l’altra vita, malgrado lo favolo che lo sfigurano, trovansi 
idee più giuste e più vere presso i poeti che presso i filosofi. 

Ma la ragione filosofica antica, impotente a rinvenire, a 
determinare con precisione una sola verità, è stala sventu- 
ratamente troppo ingnegnosa a inventare e ad esprimere 
tutti gli errori. 

12. Cicerone era grande filosofo del pari che grande ora- 
tore. Egli è stato il Platone insieme e il Demostene dei La- 
tini. Egli aveva fallo uno studio profondo della filosofia dei 
Greci e della loro letteratura Avea appreso l’una e l’altra 
non solamente nei libri, ma ancora nelle scuole loro, avendo 
percorso nella Grecia tutti i suoi studii. Ammiratore fana- 
tico dei filosofi greci, e particolarmente di Platone, li amava 
alla follia. Egli è stato il primo de’Latini, siccome ei me- 
desimo se ne gloria, che trasportasse nella lingua del La- 
zio tutte le dottrine dei filosofi d’Atene. I suoi libri filoso- 
fici sono il repertorio più completo e più solido, il com- 
pendio più esatto di tutti i sistemi della greca filosofia. E 
però i giudizi! di questo grand’uomo del pagane.«imo, in 
fatto di filosofia greca, non possono per qualunque siasi 
titolo tornar sospetti al alcuno, non polendo venire accu- 
salo, rispetto ai Greci, nè di malevolenza, nè di mala fede, 
nè d’incapacità, nè d’ignoranza. 

Or bene, volete voi udire da Cicerone quali cose ha sa- 
puto apprendere al mondo la ragiono filosofica dei Greci, 
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riguardo alla prima e più importante verità, Vesislsnza e 
la natura di Dio? Aprite i tre lunghi libri da lui dettali 
su tale argomento. 

Cicerone in quei suoi dialoghi non attende altrimenti 
che, la forza dei principii, l’interesse e il calore della di- 
scussione il trasportino, per lanciare il suo decreto di con- 
danna contro la ragione che si fa forte in sè medesima, 
che fa da sè medesima dipendere la decisione del vero e 
del falso, e per convincerla d’impotenza a raggiungere la 
verità. Fino dallo stesso principio di questa grave ed im- 
portante discussione egli dichiara, nel modo più solenne, 
la questione cui mette mano essere di per sè sola una di- 
mostrazione ineluttabile che il principio fondamentale della 
ragion filosofica è l’ignoranza, che l’errore, l’incertezza ed 
il dubbio ne sono il risultato più naturale e più necessario. 

Imperciocché ecco ciò ch’egli dice: « Nella moltitudine 
delle questioni che la filosofia ha sovente agitato senza aver 
potuto giammai risolverle, una delle più difficili e delle 
più oscure si è quella della natura degli dei. Su questo 
grave soggetto gli uomini più sapienti hanno messo fuori 
tante opinioni e cotanto diverse e contradittorie tra loro, 
che questo solo fatto può autorizzar a pensare che il prin- 
cipio di ogni filosofia altro non è che la inscienza, e che 
gli accademici sono molto prudenti ricusando il loro as- 
senso alle dottrine filosofiche, come a cose incerte ed 
oscure *. » 

Onde, l’introduzione ad una disputa filosofica, suscitata 
da un filosofo io un’adunanza di filosofi, coll’intenzione 
di giungere, per via del ragionamento, alla prima di tutte 
le verità, altro non è che un allo d’accusa in piena regola, 
la promulgazione del più terrìbile anatema contro la filo- 
sofia. 


I • Cara rault» res in pbilosophia nequaquam satis explicatra sint , tura 
perdifBcilis et perobscura quaestio de natura deorum; in qua tara variae 
sant doctissimorura hominum taraque discrepante sententiae ut magno argu- 
mento esse debeat causara, id est principium philDsopbìae esse inscicntìam , 
prudentrrque academicos a rebus incertis asscnsionem cohibuisse • [De nat. 
deor., lib. 1). 
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Cicerone mette poscia in bocca di Vellejo, uno degli in- 
terlocutori di que’dialogbi, la seeuente importante osser- 
vazione; « Obese la maggior parte dei filosofi va d’accordo 
neH’opinione ben verisimile dell’esistenza degli dei, gli è 
perchè venne primieramente consultata la natura e la cre- 
denza universale, le quali ne accertano esservi un Dio. Ma 
dappoiché si è voluto raffionare della natura di questo Dio, 
la ragione di questi medesimi filosofi si è trovata cotanto 
debole, le loro opinioni cotanto strava sranti ed opposte, 
che viene meno il coraggio di ascoltarli e di seguirli in 
questa discussione. Avendo tutto combattuto e tutto ne- 
gato, non è loro colpa se resta tuttavia nel mondo qualche 
traccia di religione e di pietà, avvegnaché eglino fecero 
quanto da loro poteva dipendere per distruggerle , inse- 
gnando che gli dei non si prendono briga alcuna delle 
cose umane ‘. 

» Volete voi adunque conoscere, continua l’interlocutore, 
colali' opinioni? Io voglio rammentarvele, ma vi osserve- 
rete meno stupendi e prodigiosi pensieri di filosofi che ra. 
gionano, che stravaganze di febbricitanti in delirio *. 

» La stupidità dei platonici è prodigiosa. Dio deve esser, 
per costoro di figura sferica ; poiché, secondo Platone, la 
figura rotonda è la più perfetta e la più bella, essendo ne- 
cessario che Dio abbia la figura più bella e più perfetta. 
Ma posciacbè ciascuno deve seguire la propria ragione e 
non riportarsi che a questa nel far giudizio delle cose, 
che potrebbe egli opporrai Platone, se io affermo essere 
invece Dio di figura conica, cilindrica, piramidale o qua- 
drata ; giacché, per la mia propria ragione, non già la 
sfera, ma il quadrato, ma la piramide, ma il cilindro. 


I • Plerique qui, quod maxime verisimiieest, et quooMNEs, duce natura 
VEHIMCR, deas esse dixerunt, tanta sant in varietate et dissensione constitait 
ut eorum raolestum sit enumerare sententias. Sunl qui omnlno nullam hahere 
censent humanarum rerum procuralionem deos: quorum si vera sententia 
est, quae potest esse pietas, quae sanctitas; qux religio? t {De nat. deor., lib I). 

* • Audite portenta et miracula, non disserentium phiiosophorum , sed 
somaiantium • {Ibid.), 
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ma il cono, sono le piìi belle e le più perfette di tutte le 
figure!* 

» Secondo Talete, Dio è quella mente che, avendo tutto 
impastato con l’acqua, pi imo di tutti gli elementi, non ha 
formato il mondo che dall’acqua; e nel sostenere dover Dio 
essere incorporeo, Talete Tunisce all’ acqua come ad un cor- 
po, affinchè Iddio possa operare col soccorso d’un corpo; 
come se un’ intelligenza non potesse esistere senza corpo *. 

» Anassimandro pensa che gli dei, a differenti intervalli, 
. nascono e rauojono come gli uomini. Nulla di più assurdo; 
imperciocché non si può ammettere Iddio se non sia 
eterno *. 

» Anassimene stabilisce che l’aria è Dio; che questo Dio 
tuttoché generalo, è nondimeno immenso e senza fine. Altra 
assurdità; imperciocché tutto ciò che nasce deve morire, e 
tutto ciò che ha principio deve ancora avere una fine *. 

» Anassagora è stato il primo di tutti i filosofi a pensare 
• che l’ordine degli esseri e la loro maniera d’esistere fosse 
l’opera della forza e della ragione d’uno spirito infinito 
privo di corpo esteriore. Ma io protesto di non poter com- 
prendere colla mia ragione, e in conseguenza di non po- 
tere ammettere, che una semplice mente incorporea sia 
capace di sentimento e d’azione sui corpi*. 


> • Admira’jat tarditatem eornm (platonicorum) qui Deum rotundum esse 
veliut. quia oa forma ullam negai esse pulehriorem Plato. At mihi vel rylindri, 
vel quadrati, vel coni, vel pyramidis videlur esse fortnoslor • (De *w<. Deor.). 

* • Thales aquam dUlt esse initium rerum, Deum autem eam mentem 
quae ex aqiia cuncta fingerei Si dii esse possunt sine sensu, sed mente, cur 
aquam ad|unxit, si tpsa mens constare potest vacans corpose? • (Ibid). 

> • Anaximandri opinio est, nativi» esse deos, longis intervallis orientes 
occidentesque. Sed nos Deum, nisi sempilernum, intelligere qui possumus? • 
(Ibid. ). 

* • Anaximenes aerem Deum statuii , eumque gigoi essequs imroensum 
et Indnitum, quasi non omne quod ortum sit roorlalitas consequaiurt • 
( Ibid. ). 

* • Anaxagoras primus omnium rcrum descriptionem et modura mentis 

inilnitae vi et ratlon - confici voluit. Cingi corpore exierno ei non placet. Aperta 
et simplex mens, nulla re adjuncta, quse sentire possit , fugere intelligentiae 
nostra vim et notionem videtur > (/btd.). • 
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» Secondo Crotoniato, il sole, la luna, tutte le stelle e 
tutte le anime degli uomini sono altrettanti iddii. Ma può 
ella tollerarsi una siffatta stravaganza die attribuisce alle 
cose mortali la divinità e l’immortalità?* 

» Pitagora crede Iddio essere una grande anima, fusa 
e commista colla natura corporea tutta intiera, e da que- 
st’anima nascono le anime nostre, siccome parti staccate 
da un tutto; iti modo che questo povero Dio è costretto 
ad ogni tratto vedersi lacerato e posto a brani. E inoltre Pi- 
tagora dovrebbe spiegare come avvenga che l’uomo sia tanto 
ignorante; può forse nulla ignorare l’essere che è una 
parte del Dio che sa lutto e che egli medesimo è Dio? * 
• Senofane afferma Dio essere tutto ciò che è infinito e 
congiunto ad una mente. Questa opinione da un lato è 
tanto assurda quanto quella degli altri, poiché ammette 
una mente senziente, quantunque sia priva di sensi ; e, 
dall’altro è più assurda ancora che quella degli altri, im- 
perciocché l’infinito non può essere sensìbile né composto®. 

» Parmenide, partendo dalla similitudine della corona, 
ha imaginaio non so che di poetico e di fittizio, ch’egli 
chiama stefanon (parola greca significante appunto corona). 
Codesto stefanon é l’orbita dell’universo, contenerne la 
luce e il calorico, ed abbracciante il cielo: e quest’orbita per 
Parmenide é Dio, ma per me altro non é che uno scherzo 
d’ imaginazione non potendo altrimenti vederci né figura, 
né senso di Dio *. 


' < Crotoniates, qui soli et lunae, reliqiiisque sìderibus animoque divinita- 
tem dedit, non sensi! sese mortalibus rebus immortalitatem dare • (De tuil. 
deor., lib. L). 

* • Pythagoras, qui consuit animum esse per naturain rerum oronem in- 
tenturn et eommeantem, ex quo animi nostri caperentur, non vldit, distra- 
ctione humanorum animorum, discerpi et dilacerari Deum. Cur antem quid- 
quara ignorarci animus hominis, si Deus esset? • (Ibid.). 

^ • Xenophanes, qui, mente adjuncta, orane prseterea quod esset inflnitum 
Deura voluit, de ipsa mente n-prehendilur ut ceteri. De inAnilo autem vehc- 
mcntius, in quo nihii netjue sentiens m que oonjunctum esse polesl • (Ibid ). 

* • Parmenides commentiiium quìddam coronae simiiitudine efUcit; eie- 
hpanon appellai, comineiitem ardore lucis orbem, qui cingit, coelum quem 
appellai Deum. In quo ncque ilguram divinam , neque sensum quisque su- 
splcari potest > ( Ibid.). 
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» Rispetto ad Empedocle, che dei quattro elementi onde 
son composte le cose fa quattro iddìi, quantunque viva 
sicuro di aver più accuratamente degli altri ragionato, più 
vergognosamente degli altri e’ s’ inganna. Imperciocché è 
evidente che questi quattro elementi nascono e muojuono; 
onde è evidente non potere essere dei 
» .Io pongo Protagora fuori della quislione ; imperciocché 
avendo asserito non saper nulla di certo rispetto agii iddii, 
se esìstano o non esìstano, e di qual natura esser possano, 
fa credere a sufficenza di non ammettere alcuna divinità *. 

> E il simigliante noi faremo quanto a Democrito; imper- 
ciocché egli ancora, avendo sostenuto non darsi nulla di 
eterno, ma tutto cangiare e variare, ha cancellato total- 
mente dal mondo Iddio, senza lasciarne alcuna traccia ^> 
13. Ma l’interlocutore di Cicerone va ancora più oltre; 
e osserva che, in questa importante questione, tujtti i filo- 
sofi, non altro seguendo che la loro propria ragione, non 
solamente l’uno dall’altro, ma beo anco ciascuno con sé 
medesimo appieno discorda. Per la qual cosa non sola- 
mente ciò che é vero per un filosofo non è tale per l’altro, 
ma quel che per uno oggi è vero, non è più tale dimani, 
che è quanto dire che le opinioni formatesi dalla sola ra- 
gione sono incerte al par che incostanti. 

« Se, die’ egli, per provare l’incostanza dei filosofi nelle 
loro proprie opinioni, io volessi tessere la storia di Platone, 
non finirei giammai. Basti notare che nel libro medesimo 
intitolato il Timeo e in quello Delle leggi, ora é evidente per 
Platone che Dio, padre di questo mondo, è l’ente che non 
può nominarsi e cui non si deve neppure tentare d’inve- 


I • Empaiocics in deorum opinione turpissime labitur; quatuor naturas, 
ex quibus omnia constare vult, divinas esse censet, quas et nasci et exiingui 
pcrspicuum est • ( De nal. deor., lib. i ). 

s • Ncque -vero Prolagoras, qui sese negai de diis haberc quod iiqueat, 
sint, non sint, quodque sint, quidquam videtur de natura deorura suspica- 
ri . ( Ibid. ). 

3 > Quid Oenaocritus? Cum neget esse quidquam sempiternum, quia nihii 
semper suo stata manei; Ueum ita tuilit oinninu ut nullam opinionem ejus 
rcUquam laciat « ( Ibid. >. 
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stigar ciò che sia ; ed ora è evidente per lo stesso Platone 
potersi nominare Iddio, potersi affermare ciò ch’egli è. 
Imperciocché gli è Platone che dice T universo intero, il 
cielo e la terra, gli astri e gli uomini essere Dio. Quanto 
a me, io non veggo in ciò altra cosa evidente tranne la 
leggerezza, la contradizione e la goffaggine *. 

» La ragione di Senofonte, suo discepolo, non è meno 
incostante. Ora fa dire a Socrate non doversi esaminare di 
qual forma sia Dio, ed ora asserisce Dio non essere altro che 
il sole, la cui forma è a tutti conosciuta. Ora per Senofonte 
non vi hacheun Dio, ed ora avvene parecchi. Tuttociòadun- 
que vale il medesimo che l’ opinione di Platone, rammentata 
poc’anzi, e merita che se ne abbia lo stesso concetto *. 

» Ma in fatto del cangiar d’opinione sullo stesso argo- 
mento non vi ha alcuno che vinca Aristotile; tante e si 
contradittorie sono le sue opinioni riguardo a Dio, che però 
tutte e sempre egli ci presenta siccome vere e certe egual- 
mente. Imperciocché, secondo Aristotile, ora la Divinità 
non é altro che un’ intelligenza, ed ora altro non é che il 
mondo; ora oltre rintelligenza-Dio e l’ intelligenza-mon- 
do, vi ha ancora un altro Dioiche presiede al mondo e al- 
r intelligenza ; ed ora Dio non é che il fuoco celeste. Ma 
Aristotile, che tutto vide per mezzo della sua ragione, 
non ha poi visto ciò che vede la mia, cioè essere egli in 
aperta contradizione con sé medesimo ; imperciocché il 
cielo non é por finalmente che una parte di questo mondo, 
del quale egli altrove fece un sol Dio ’. 


• De Platonis ioconstantia longum est dicere; qui, in Timwo, patrem 
hujiis mundi nominari negai posse, in Legum aulem libris, quid sii omnino 
Deus , inquini oportcre non censet. Idem in Timxo et in Legibus dicit et 
mundura deum esse et coelum et astra et terram et animas. Quse et per se 
falsa perspic'.te, et inter se vehemente repugnatia • (De naf. deor., lib. 1|. 

* • Xenophon eadem fere peccai : facit eiiim Socratem disputantem formam 
Dei quaeri non oportere; eumdemque solem et animum Deum dicere; et 
modo unum dicere Deum, modo plures, qum sunt in eisdem erratis fere ac 
ea quae de Platone diximus. • [Ibid. ). 

^ • Aristoteles quoque multa habet : modo enim menti tribuit omnem di- 
vinitalcm, modo mundum Deum dici! esse, modo quemdam alium praedeit 
mundo. Tum codi ardorem Deum dicit esse ; non intelligens euelum mundi 
esse partem quem alio loco ipse desipavit Deum esse > (ìbicL). 
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> Seoocrate, condiscepolo d’ Aristotile^ oltreché non è 
più costante del suo maestro nelle proprie evidenze, è più 
pazzo di lui nelle sue stravaganze. Era certa per Seoocrate 
resistenza di otto iddìi. 1 cinque primi sono i cinque pia- 
neti che si conoscono. 11 sesto iddio ‘sono le stelle lisse, le 
quali debbono considerarsi siccome membra diverse d’un me- 
desimo e semplice Dio. Il settimo è il sole, l’ottavo la luna *. 

> Ma Eraclito, educato alla scuola medesima di Platone, 
aggiunse alla seria commedia di Senocrate una quantità 
di racconti ridicoli da bambini, imperciocché Dio è per lui 
ora il mondo, ora l’intelligenza, ora i pianeti; e allora- 
quando egli forma di Dio un ente corporeo, gli niega ogni 
sorta di sensi, e quando asserisce non essere Dio che una 
mente, ne varia la figura. Quindi nel corso dell’opera sua, 
rammentandosi d’avere obbliato il cielo e la terra, torna 
sulle proprie sue orme e degnasi del cielo ,e della terra 
formare due altri iddìi *. 

> Sembra che in fatto di leggerezza e d’incostanza nelle 
proprie opinioni non si possa andare più lungi di quello 
facessero i iilosoU che son venuto sin qui ricordando. Pure 
non è cosi. Teofrasto ha oltrepassato questi limiti a segno 
di rendersi sovra ogni modo intollerabile. Imperciocché 
alle volm concede ad una mente unica la natura divina e 
il principato del mondo; alle volte il tutto largisce ai segni 
del zodiaco, al cielo e alle stelle *. 

» Solamente il vostro Zenone, lo stoico, può disputare 
a Teofrasto la palma della versatilità e del ridicolo. Egli 


* • Nec vero ejus condiscipulus Xenocrates in hoc genere prudenlior. Deos 
enim octo esse dici!: quinquc eos qui in stellis vagis nomlnanlur; unum, qui 

/ ex diversis quasi membris simplex sii pulandus deus; septimum sulem 
adiungit, octavumque lunam • (De nàt. deor., lib I.). 

* • Ex eadetn Plaionis schola Heraclilus puerilibus fabulis refercil libros 
Modo mundum, tum mentem divinam esse putat , errantibus eliani stellis 
divinitatem tribuit, sensusque Deum privai, ejustjue formam mutabilem esse 
vnlt; eodemque libro rursus icrram et coelum refert in Deum . (Ibid.). 

3 . Nec vero Theophrasti ferenda incostaniia est; modo enim menti divi- 
num tribuit principatum, modo coelo, tum autem signis sideribusque cccie- 
Jestibus • (Ibid. ). ^ 


Digilized by Google 



fi8 LA RAGIONE FILOSOFICA 

avea incominciato dal dire non appartenere che ai filosofi 
della sua tempra e dei suo pondo l’avere un’opinione 
certa, determinata e sempre costante per riguardo a Dio *. 
Ciò nondimeno non vi ha alcuno che abbia più spesso di lui 
cangiato d’avviso su tale argomento. Per alcun tempo egli 
non volle riconoscere che l’aria per suo Dio; poi il Dio di 
Zenone fu una certa ragione che circonda, investe, penetra 
tutta quanta la natura. Quindi talora erano gli astri, ta- 
lora gli anni, i mesi e le stagioni i suoi iddii. E dopo d’aver 
creato un numero cosi grande di dei, in un bel di terminò 
col rinegarli tutti ad un punto; avendo negalo nel suo 
' commentario sulla Teogonia di Esiodo che l’uomo possa ave- 
re alcuna idea innata, alcun sentimento naturale di Dio *. 

» Questo ricco patrimonio della ragion filosofica di Ze- 
none non peri con esso lui : Cleante suo discepolo, eredi- 
tandolo, ne trasse profitto per aggiungervi novelle varia- 
zioni e novelle follie. Imperciocché, secondo lui. Iddio ora 
è la mente e l’anima della natura; ed ora il vero Dio è in- 
fallibilmente il fuoco, chiamalo da esso etere; e spingendo 
ancora più lungi il coraggio del delirio, alle volb; imagina 
una certa forma e figura della divinità separata da ogni 
altra cosa, ed ora stabilisce doversi cercare la Divinità 
nella ragiono, nella sola ragione dell’uomo*.* 

Pervenuto a questo l’interlocutore di Cicerone, non può 
tenersi dal mandare un profondo gemito di cordoglio e di 
uscire in questa lamentevole esclamazione, che la racco- 


1 • Est cnim philosophi de dils immortalibus habere non errantcm et va- 
gam, ut acadcmici, sed ut nostri, stabilem certamque senteniiam • (De nat. 
deor., lib. II). 

* » Zeno (ut ad vcstros, Balbo, veniam ) alio loco aetbera Deum dicit, aliis 
libris rationem quamdam per oronem pertinentem naturam, ut divinamesse 
effoctani putat. idem astris hoc Iribuit, tum annis, mensibus, annorumque 
mutationìbus. Cura Hesioili Tehogoniam intcrpretatur , tollit omniiio insilas 
perceplasque cogitaliones doorum • (Ibid., lib. I). 

s • Cleantes, Zononis disdpulus, tum ipsum mundum Deum dicit esse, 
tum totius naturae menti atque animo hoc nomen tribuit, tum ardorem qui 
mther nominantur, certissimum Deum judieal idem, quasi delirane; tum 
lingit formam quamdam et speciem deerura, tum divinitatem omnera tribuit 
astris, tum oibil ratiooe diviniiu • (Ibid., lib. 1). 
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mando particolarmente ai razionalisti cattolici^ ai difensori 
moderati dell’attitudine della ragione a scoprire e subodo- 
rare Iddio coi soli suoi mezzi. « Cosi questo Dio che ci si 
dice cotanto facile a riconoscersi col soccorso della ragione 
e di cui pretendesi che ciascuno porti le tracce nelle chiare 
percezioni del suo spirito, rimane sempre ignoto; noi non 
sappiamo dove incontrarlo, dove poterlo vedere; non lo 
comprendiamo, poiché una densissima nube continuamente 
ai nostri occhi il nasconde *. » 

Nelle Questioni accademiche Cicerone aveva già con la 
forza medesima addimostrato l’impotenza in cui trovasi la 
ragione di giungere da sé sola alla conoscenza pura e certa 
di Dio. Imperciocché, dopo rammentate le diverse opinioni 
dei filosofi sull’ orit/tne delle cose, egli dice: « Zenone e 
quasi tutti gli stoici pensano che il Dio sovrano sia l’aria, e 
che quest’aria possegga uno spirilo che lutto governa. Ma 
ecco Cleante discepolo di Zenone, stoico egli ancora di 
prim’ ordine, il quale ci viene ad assicurare non già l’aria, 
ma sì il sole esser il padrone del mondo, lui dominare e 
governare il mondo. Onde la dissensione e la discordia che 
regna tra i più grandi sapienti su tale argomento con- 
danna noi poveri uomini a non saper giustamente qual sia 
il nostro vero Signore e il nostro Dio, nò se dobbiamo 
rendere all’aere o al sole il culto dei nostri omaggi e delle 
' nostre adorazioni *. » 

Ma avendone detto bastantemente per sé' medesimo in 
tutto ciò ch’ei venne dicendo, Vellejo non crede averne 
detto a sufficienza per gli altri. Egli continua dunque ad 
esporre a lungo le empietà di Perseo, discepolo anch’esso 
di Zenone, e pel quale Dio altro non é che una parola, attri- 


< • Sic Ut ut Deus llle , quem mente noscimus atque in animi notione , 
tamquam in vestigio, volumus reponerc , nusquam prorsus appareat • ( De 
na(. deor . , iib. I ). 

* • Zenoni et reliquia fere stoieis tethcr videtur summus Deus, mente pr®- 
ditu^ quo omnia reganlur. Cteantcs, qui quasi majoruin gentium est stoi- 
cus, Zenonis auditor, sulem dominar! et rerum potiri putat Itaquc cogimur, 
dissensione sapientum, dominum nostrum ignorare, quippe qui nesciamus 
soli an mtheri serviamus • {Quwsl. acad., I). 

Conferenze. Tom. 1. 5 
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bujta dalla pubblica riconoscenza agli inventori delle cose 
utili alla vita umana, ed alle utili invenzioni E dopo 
aver passato in rivista l’ignobile moltitudine degli dei chi- 
merici e ignoti che avea imaginato Grisippo, l’ interprete 
_ più astuto delle stravaganze degli stoici », Vellejo compie 
con quest’ultimo tratto il quadro terribile delle stoltezze 
della ragion lilosofìca rispetto a Dio: < Io vi ho posto sotto 
gli occhi, non dirò i giudizii dei filosoQ, ma i sogni di 
uomini in delirio. E in verità le favole scandalose della 
ragione poetica, le quali tanto male recarono al buon co- 
stume per la loro fallace dolcezza, non sono più laide 
nè più assurde di questi mostruosi errori della ragion 
filosofica ®. i 

14. Ma, sfortunata come fu ne’ suoi sforzi per cono- 
scere Dio, la ragione filosofica antica non è stata più fe- 
lice ne’ suoi tentativi per conoscere ciò che l’uomo ha di 
più nobile e di più intimo nel proprio spirito. Intorno a 
tale soggetto non abbiamo che a consultar Cicerone; poi- 
ché non potrebbe trovarsi un giudice più competente, un 
testimonio più imparziale delle dottrine filosofiche dell’an- 
tichità. 

» Vi hanno alcuni filosofi, dic’egli, i quali pensano altro 
non esser la morte che la separazione dell’anima dal corpo; 
altri credono invece che alia morte non avvenga veruna se- 
parazione; che raiiima e il corpo finiscano nel medesimo 
tempo; che nulla dell’ uomo sopraviva alla morte dell’uo- 
mo. Ma coloro ancora che attribuiscono la morte alla par- 
tenza dcU’anima dal corpo sono divisi in tre diverse opi- 
nioni; giusta alcuni di questi saggi l’ anima, separandosi 
dal corpo, si dissipa totalmente nel nulla; per altri essa 


' « Perseus, Zenonis auditor, eos dicit esse habitos deos a quibus magna 
utilitas, ad vilae cultura, esset inventa, ipsasque res utiles et ^lutares deo- 
rum esse vocabulis noncupatas • {QucBst, acad., I). 

* I Chrysippus, qui stoicorum suraniorura vaferrimus habetur interpres, 
magnani turbara congregat ignolorura deorum ■ ( Ihid. ). 

» • Exposui non phiiusophorum judieia, sed delirantiura somnia; nec eniM 
muito absurdiora sunt ea quse poetarum vocibus, ipsa sua suavitate, no- 
coeruot • (/6<d.). 
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continua a sussistere per qualche tempo; per altri final- 
mente essa eternamente sussiste *. 

Non vogliate richiedere sopra lutto che cosa sia Tanima, 
dove risegga, donde venga nell’uomo; imperciocché intorno 
a questo la discordanza e la lotta delle opinioni tra ì filo- 
soh è ancora più thra èd arrabbiata 

Per alcuni filosofi l’anima non è altro che il cuore: se- 
condo Empedocle, l’anima non è il cuore, ma il sangue che 
lo bagna. Questi affermano essere una porzione del cer- 
vello che esercita le funzioni dell’anima; quelli, negando 
assolutamente che l’anima sia cuore o cervello, asseriscono 
essere intieramente distinta e risiedere solamente, siccome 
in sua sede, o nel cuore o nel cervello *. 

La ragione filosofica di Zenone lo stoico gli persuase non 
esser l’anima che il fuoco. Questa ragione medesima fa cre- 
dere ad Aristossene, il quale era musico e filosofo ad un 
tempo, altro non esser l’anima che il movimento contìnuo 
delle fibre del corpo, producenle non so che di simile ai 
suoni della voce ed alla vibrazione delle corde, ciò che 
chiamasi armonia *. 

Dice Senocrate l’anima altro non essere che un numero; 
imperciocché, aggiunge egli, la forza dei numeri é immensa 
nella natura; ciò che prima di lui avea già affermato Pi- 
tagora *. 


< < Suot qui dlscessum animi a corpore pulant esse mortem; sunt qui 
nullam censeni Aeri dlscessum, sed una animum et corpus Decìdere , ani- 
mumque cum corpore extingui. Qui discedere animum censent, aiii statim 
dissipari, alii diu permanere, alii semper • {Tuscul., lib. i). 

s • Quid sit porro ipse animus, aut ubi, aut unde, magna dissensioest • 
(Ibid.). 

* • Alii cor ìpsum animus videtur. Empedocles animum censet cordi sut- 
fosum aangulnem. Alii pars qussdam cerebri visa èst animi principatum te- 
nere. Aliis nec cor ipsum placet nec cerebri partem quamdam esse animum, 
sed alii in corde, alii in cerebro dixerunt animo esse sedem et locum • 
(Ibld.). 

* • Zenoni stoico animus ignis videtur. Aristoxenes, musicus idemque 
pbilosophus, animum esse alt intentionem vel incensìonem ipsius corporis 
quamdam, velut, in cantu et sìdibus, quae harmonia dicitur • (Ibid.) 

< > Xenocrah's animum numerum oixit esse, cujus vis, ut etiam ante 
Pythagorse visum erat, in natura maxima esset > (ibid.). 
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L’imaginazione di Platone non fu paga d’un’anima sola; 
essa ne creò tre, corrispondenti a tre principii diversi: la 
ragione, ch’egli pose nella testa; la collera, che fissò nel 
petto; e la cupidigia, che nascose sotto al diaframma *. 

Ma, nel mentre la generosità aristocratica di Platone dava 
all’uomo tre anime, l’avarizia di Dicearco glie ne conten- 
deva ancora una sola. La sua ragione filosofica gli avea ri- 
velato altro non esser l’anima che una parola vuota di sen- 
so; l’uomo essere un corpo, e non altro che un corpo 
organato dalla natura per tenersi in piedi e per sentire *. 

Aristotile vi dirà che l’anima è una sostanza risultante 
da un quinto elemento; egli la chiama entelechia, cioè a 
dire una specie di movimento continuo e perenne *. 

Democrito, avendo anch’egli voluto fabbricar l’anima 
colla sua propria ragione, non credè potere in miglior modo 
trarsi d’impaccio che volgendosi al caso e componendo l’a- 
nima di corpicciuoli rotondi e leggeri, gittati confusamente 
nel crogiuolo *. 

Or, dopo aver rammentare tante grossolane stranezze 
della ragion filosofica intorno all’anima. Cicerone esclama : 
* Di queste varie sentenze, di cui ciascun filosofo ci ha 
presentato la sua come la sola vera, non vi ha che un Dio 
che possa sapere quale sia realmente la vera. I filosofi colle 
loro dissensioni ci lasciano immersi in una completa in- 
certezza, e non ci permettono di sapere quale tra queste 
opinioni sia la più probabile *. i 


* • Pialo triplicem flnxit animum cujus principia, id est rationem in ca- 
pite posuit, iram in pectore, cupidUatem subler pnEcordia collocavit ; 
(rujciiJ., lib, I), 

s • Dicaearrhas nihii esse omnino animum, et hoc esse nomen totum inane» 
nec esse quidquam nisi corpus unum et simplex, ita flguratum ut, tempe- 
ratione naturse, vigeat et sentiat • (/bid.). 

3 • Arìstoteles ait : • Animus est substantia protecta a quinta essenlia; > 
et ipsum animum entelechiam appellai, quasi quamdam continuatam mo- 
tionem et perennem • {Ibid.). 

* • Uemocrìtus levibus et rotundis corpusculis efflcit animum, concursu 
quodam furtuilo • (Ibid.). 

* » Harum sententiarum quae verasit Deusaliquis viderit, quas vero simi- 
lis, magna quaestio est > {Ibid.). 
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Ben più grave però, rispetto all’argomento che abbiam 
fra mano, gli è quel che segue in questo importante dialogo. 

Cicerone dice al suo ascoltatore: «Se ti piace credere 
che l’anima può dopo la morte salire al cielo, tu devi 
semplicemente tenerti alle opinioni degli altri filosoli che 
sembrano nudrire una tale speranza *. » 

E l’uditore risponde; «Quanto a me piacemL il credere 
e credo in verità che l’anima salga al cielo dopo la morte; 
e quando ancora così non fosse, io nondimeno persisterei 
a persuadermi ed a credere che la co.sa sia così *. » 
Cicerone ripiglia: « Tu non abbisogni per ciò ch’io venga 
in tuo soccorso. Io non potrei giammai dirtene altrettanto 
nè così bene, come Platone colla sua possente eloquenza 
nel libro che scrisse Dell’ anima. Onde tu non hai che a 
scorrere attentamente codesto libro, e vi rinverrai tutto ciò 
che desideri *. » 

Ma dopo aver fatto questo magnifico elogio del libro di 
Platone sull’ anima, ecco che Cicerone medesimo ne rilevi 
la vanità e l’impotenza a produrre la credenza dell’imraf r- 
talità dell’anima; imperciocché egli pone sulle labbra del 
suo ascoltatore questa desolantissima confessione; « Tu mi 
consigli di leggere Platone a fin di persuadermi dell’ im- 
mortalità dell’anima, lo ti giuro d’averlo fatto e più volte; 
pur non saprei spiegarmi come avvenga che, durante que- 
sta lettura, mi sembra di credere all’ immortalità dell’ani- 
me; ma tosto che chiudo il libro e mi pongo a ridettero 
su ciò che ho letto, questa credenza mi abbandona, non ri- 
manendone ombra benché lievissima nel mio intelletto > 


I • Harem. Rcliquorum sententiae spera afferunt , [si forte hoc deleclat, 
posse anirao in coelara pervenire. > 

* • Àudilor. Me vero delectat idque ita puto esse; deinde, ctiarasi nonsit, 
mihi tamen persuader! veiim. • 

» » Harem. Quid tibT opere nostro opus es ? Nura eloqurntia Plalonem 
superare possumus? Evoive diligenter ejus librum De animo; amplius quod 
desideras nihii erit. • 

* • Auditor. Feci, me hercule, sipius ; sed nescio quomodo , dura lego, 
assentior: cura posuit librum, et mecumipse de Immortalitate empi cogitare, 
aaseosio omnis illa dilabitur. • 

tt* 
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E anzi die meravigliarsi di cosi fatto fenomeno, anzi che 
credere stravagante rincredulilà alla immortalità dell’anima 
dopo la lettura di Platone, di cui avea poc’anzi esaltato la 
copia degli argomenti e la robusta eloquenza. Cicerone 
trova semplicissima e naturale questa incredulità anche 
dopo una tale lettura, dicendo: « Tu ha ragione in ve- 
rità, egli è molto diffìcile provare per mezzo del ragio- 
namento la durata dell’anima dopo la morte » 

Ecco adunque Cicerone gittare a terra d’un tratto il suo 
Platone nel punto medesimo in cui 1’ avea cotanto esal- 
tato. Si direbbe ancora ch’egli non ha lodato il libro di 
Platone, come lo scritto più solido in favore del dogma 
dell’immortalità, che per attestar meglio, con la fiacca im- 
prcssione che questa lettura produce nello spirilo del suo 
uditore, la debolezza degli argomenti puramente filosofici 
a bene assodare negli spiriti una credenza qualunque. Ed 
è forza confessare in pari tempo che nulla è più artificioso, 
più sottile, e nello stesso tempo più stringente di questo 
qiasso mirabile, per dimostrare la vanità, la miseria, l’ im- 
potenza della ragione filosofica che pretende progredir sola 
alla conquista della verità. 

15. Il medesimo avvenne sulla grande questione del bene 
SUPREMO, che, secondo Cicerone, è la regola della vita e il 
fondamento di tutti i doveri; In quo tota vitos ralio con- 
tine tur. 

Per Erilio, il bene supremo consiste nella scienza; per 
Teofrasto nella ricchezza; per Pirrone nell’apatia ; per Ze- 
none nella indifferenza; per Callistene nell’estinzione di 
tutti i dolori; per Arislippo nel possesso di ogni piacere; 
per Aristotile nei godimenti dell’animo; per Epicuro nei 
piaceri del corpo. E quantunque Platone e Cicerone abbiano 
posto il bene supremo nella virtù e nelPonestà della vita, 
pur tuttavia, come queste parole di virtù e d’onestà, sotto 
la penna di tali scrittori, aveano un’ammirabile elasticità, 
non impedirono a questi grandi uomini d’incoraggiare in 
pari tempo tutti ì disordini e di sanzionare tulli i vizìi. 


1 • Arduam est exponere, anlmos post mortem remancre» (TiueiU., lib, I.). 
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Ognun sa essere cose legittime per Platone gli amori 
maschili e la comunanza delle donne. Cicerone approva la 
vendetta; Zenone il suicidio; Seneca la proslituzione; ed 
altri l’infanticidio, l’adulterio e l’omicidio. Il virtuoso Cato- 
ne, col suo esempio, riponeva il sommo bene, sapete in che? 
nell'ubriachezza; poiché Orazio, il suo panegirista, ci dice 
che il grande Catone, quel gran santo del paganesimo, al- 
tro non era in fondo che un ubriaco che riponeva nel vino 
la forza dell’ anima sua e della sua virtù; Narratur et prU 
sci Catonis seppe mero caluisse virtus {tìorat. Od.). 

Io vi vo’ rispamiare, F. M., la nausea di conoscere la 
morale che dovea necessariamente risultare da simili idee 
sulla questione del bene supremo. Una parola vi dirà tut- 
to. Come presso gli antichi filosolì — e dicasi il medesimo 
per i moderni — tutta la metafisica altro non era che idea- 
lismo 0 materialismo, nel modo istesso la loro morale al- 
,tro non era in fondo che orgoglio o voluttà. 

Cosi, dopo tanti secoli di studii, di ricerche, di viaggi, 
di dispute, di ragionamenti, la ragione filosofica di quei 
tempi non seppe risolvere alcuna questione, non seppe sta- 
bilire alcuna verità; ma, al contrario, patrocinò tutti i vizii, 
tutti gli errori. 

E infatti, per rispetto alla questione dell’ e 
della natura di Dio, Cotta, personaggio grave e sapiente, 
introdotto come interlocutore ne dialoghi di Cicerone sulla 
natura degli dei, si esprime in questi termini; t Ecco ciò 
» ch’io volea dirvi sulla natura degli dei; non già per to- 
» glierne ogni credenza, ma affinchè comprendiate quanto 
» sia oscura cotale questione, c quanto malagevole riesca 
» lo stabilire su tale argomento cosa alcuna di certo » 
E Cicerone naedesimo conchiude i suoi tre libri intorno a 
questo subietto colle seguenti parole, che non possono 
leggersi senza sentire il cuore soffocato dal dolore alla vista 
di miseria tanto profonda della ragione umana: < Dopo 


< « Haes fere dicere habui de naturarti deorum ; non ut eam tollerom, sed 
ut intelligatis quam essct obscura et quain diiUoiles explicatos baberet • 
( Tueeul. , llb. HI ). 
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» una lai discussione, noi ci separammo quasi colle dispo- 
» sizioni raede'ime colle quali ci eravamo uniti. Avvegna- 
» cliè Vellejo (epicureo) slimò più vera rargom'-ntazione 
» di Colla sosteneva non potersi nulla decidere 

» sugli dei); menlre io invece giudicava più verisiinile ìi 
» discorso di Balbo» (che animeile\a un Dio)'. 11 che, 
vai quanto dire che il risultato d’una disputa sì lunga e 
sena tra i filosofi più sapienti di Roma è stalo di porre 
in sodo che la ragione da sè sola non può nulla decidere 
di certose non può pervenire che a probabilità più o men 
grandi e ad opinioni vaghe rispello a Dio. Valea for.se la 
pena di cicaleggiare cotanto per concludere così male c 
ottenere .«ì poco? 

Rispetto poi alla questione, se l’uomo abbia un’anima, 

0 no, e se quest’anima sopraviva al corpo, noi vedemmo 
ancora poc’anzi che la ragion filosofica antica ha dichia- 
rato solamente un Dio poter risolvere una tal questione, 
non valendo a ciò fare l’uomo assuliilaraenle *. 

Una sentenza affatto eguale a questa la ragione mede- 
sima ha pronunciato sulla questione del bene e del male, 

0 della /ine dell’uomo, che è il fondamento della moralità 
di Inlle le sue azioni. Il che vuol dire, non vi esser que- 
stione sulla quale le opinioni dei filosofi sieno maggior- 
mente discordi, e sulla quale per conseguenza l’incertezza 
sia più completa e l’ignoranza più profonda ^ 

Finalmente, rispello ai mezzi gcrirraii di giungere alla 
/verità per via della sola ragione, l’ultima scuola filosofica 
dell’antichità, quella di Cicerone, che, se non la [liù ricca 
di verità, è stata 'senza fallo la più logica e la più franca, 
ha finito per confessare potersi l’uomo formare vere con- 
cezioni e concezioni false, ma non avere in sò medesimo 


■ • H;ec CUOI esscnt dieta, ita discfssimus ut Vpll<'j(3 Cottoe disputatio ve- 
rìor, n)ihi Balbi ad verìtatis simililudinem viden-tur esse propinquior > (Tu- 
icul, lib. III). 

* • Harura senlentiarum quae vera sit di us aliquis vidcrit • (IbidX 
s • Quid habemus in rebus b nis et malis explurati ? Nempe flnes con- 
stltuendl sunt ad quos et bonorum et malururi] sunima referlur. Qua de re 
est igitur inter suramos virus majur dissensio? • (Aeadeni., I }. 
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alcun mezzo per discernere i falsi dai veri concetti; e giac- 
ché lo stesso criterio che conduce alla verità, conduce in 
pari tempo all’errore, egli è necessario tenersi all’epoca, 
ovvero alia totale sospensione dell’ assentimento. E tanto 
più, aggiungeva la ste.ssa scuola, che non solamente l’uomo 
è privo d’ogni mezzo di giungere alla verità, ma non ne 
ha eziandio veruno di formarsi la nozione certa della ve- 
rità nè quella dell’errore*. 

Ed infatti, smembrata in tante sette quant’era il nu- 
mero dei filosofi, docente di non poter giammai giungere 
^ a conoscer in modo preciso la verità, la filosofia antica ne 
abbandonò il pensiero e fini col gittarsi nel sistema acca- 
demico, che Cicerone compendiava in due parole: «Es- 
sendo impossibile ottener le certezze, noi ci arrestiamo 
alle probabilità; Nos probabilia sequimur, perspici quid- 
quain posse neqnmus (Academ., lib. I);ed altrove egli ha 
ripetuto con maggior forza questa medesima desolante 
parola (che è e sarà sempre l’ultimo grido della ragione 
che tenti giungere alla verità per la sola via del ragtona- 
raeiilo), dicendo: « In mezzo a tanta oscurità ond’è avvolta 
la natura, di tante opinioni contrarie sullo stesso argo- 
mento per parte dei più grandi uomini, che disputan su 
tutto e non ponno accordarsi su nulla nè di nulla assicu- 
rarsi, io mi trovo costretto ad appigliarmi a questo prin- 
cipio: Che l’uomo non può cosa alcuna comprendere nè 
esser certo di cosa alcuna: In tanta obscuritate naturce, dis- 
sensionibus tantis summorum virorum, qui de rebus con- 
Irariis tantopere disjmlant, asscntior ei sententice: Nihil 
PERCiPi POSSE » {Academ., lib. 11). 

Così adunque, M. F., la ragione filosofica antica, dopo 
aver dubitato di tutto, dopo aver tutto negato, Dio e l’a- 
nima, lo spirito e la materia, la virtù e la scienza, terminò 
coi rinegare sè stessa. Così la filosofia più ragionevole fu 


I • Quod judiciiiin est vpri, cum comune sìt falsi? Ex hoc Mia necessario 
naia est epoche, iil est ass' nsionis reli-nlio. Quae rcgula est veri et falsi, si 
Duliuneni veri etfaisi nuliam certam babemus, propterea quod ea non pos- 
sunt internusd? • {Academ., 11). 
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quella che abjurò la ragione. Così la vera saggezza fu la 
follia; e san Paolo, il quale esclamò che i filosofi, cercando 
la verità, non abbracciarono che la stoltezza, SluUi facli 
sunt, san Paolo è pienamente giustificato. 

Tali sono, M. F., i successi, le conquiste ed i progressi 
della ragion filosofica nei tempi antichi; nè più ci resta 
che a vederne le conseguenze: e sarà l’argomento dell’ul- 
tima parte. 


TERZA PARTE. 

16. Giusta una profonda espressione del Vangelo, il 
mondo intellettuale è un campo, Ager est mundus (Mallh.), 
nel quale i principi! che vi si spandono, le dottrine che vi 
si seminano, secondo che son buone o malvage, vere o false, 
producono l’ordine o il disordine, la virtù o il vizio, l’in- 
civilimento 0 la barbarie. 

Noi abbiamo veduto quali fossero le dottrine che la filo- 
sofia dei tempi antichi avea sparse nel mondo. Vediamo 
ora quali sieno stati i frutti che vi ha prodotto rispetto al- 
l’uomo e rispetto alla società. 

Volete vedere i frutti della ragione filosofica nell’uomo? 
Io non vi citerò che un sol uomo, sempre Cicerone, che 
a buon diritto passa per uno degli uomini più onesti del- 
l’antichità. Osserviamo ciò che la ragione filosofica avea 
fatto di questa bella natura. 

Cicerone ne’ suoi libri della natura degli dei e in quei 
delle leggi, ci ha lasciato ammirabili pagine sopra Dio; 
ma interrogato nel più intimo dell’anima, nel secreto del- 
l’amicizia, su ciò che credeva di Dio, * In verità » rispon- 
deva egli per le labbra del grave Cotta, discepolo come 
lui della scuola accademica, e del quale alla perfine adottò 
le opinioni, < iu verità, la cosa è cotanto incerta ed oscura 
» ebe mi è forza ripetere ciò che diceva Simonide: Più vi 

* pongo mente, e più una tal questione mi sembra incerta 

* ed oscura; Auclore utar Simonide, qui quanto, inquit, 

* diutius considero, tanto mihi res videtur obscurior * {De 
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natura deor., lib. I). Pertanto Cicerone, non ostante che 
affermasse resistenza di Dio, non aveva che un’opinione 
molto vaga, molto effimera di Dio; ed in fondo, schietta- 
mente, egli non credeva davvero in Dio. 

Cicerone ci ha lasciato nelle sue Tusctilane un bel trat- 
tato sull’immortalità dell’anima; ma, stretto a dichiararsi 
su questa credenza, io abbiamo udito rispondere per bocca 
del suo ascoltatore: < Io non posso spiegarmi un tale fe- 

I nomeno. Allorché leggo Platone, ammetto e credo che le 
* anime sono immortali; ma allorché chiudo il libro e mi 
> pongo a riflettere su questo dogma, svanisce dal mio spi- 
» rito una tale opinione. > Ed affinché non rimanesse al- 
cun dubbio tale essere veramente l’ opinion sua, noi lo ve- 
demmo approvare l’incredulità del suo uditore, e confer- 
marla con questa frase terribile: t In verità, la é cosa molto 
» ardua il provare che le anime sopravivano alla dissolu- 
» zione del corpo; Ardum est exponere animos post mor- 
» tem remanere. » Onde in realtà Cicerone non credeva 
neppure all’ immortalità dell’anima. 

Volete voi conoscere qual fosse la morale di quest’uomo 
che ci ha lasciato un così bel Trattato dei doveri? In uno 
squarcio del libro Della repubblica, conservatoci da Lat- 
tanzio, noi troviamo che la massima fondamentale delia 
morale di Cicerone era la seguente: « Bisogna pensar come 
filosofo e vivere come politico; Philosophùe quidem prce- 
copta noscenda, vivendum aUtem civiliter* (Lact., IV, 14). 

II che significa che era mestieri affettar religione in pub- 
blico e beffarsene in privato; far sembiante di credere qual- 
che cosa, riservandosi il dritto di non creder nulla. 

Imperciocché, come ha dichiarato altrove Cicerone me- 
desimo, in materia di religione egli assai opinava, ma non ' 
credeva nulla ; Ego ipse magnus sum opinaior {Acad.). Ora 
opinare non era certamente credere', e non avendo nulla 
di fermo, nulla di certo nella sua mente, egli non viveva 
che, come suol dirsi, di giorno in giorno, ammettendo e 
ripetendo sol ciò che ciascun giorno sembravagli maggior- 
mente probabile, secondo ch’egli avea in miglior modo 
meditato ovvero secondo che avea a miglior agio dormito 
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e digerito; Nos in dieta vivimus. Quodeumque noslros ani- 
mos probabilitale percussil, id didmus {Tuscul. , V, 11). 

Il die ci spiega quella sua abitudine di professare a vi- 
cenda il prò e il contro nelle questioni più gravi ; quel flusso 
e riflusso di pensieri conlradiltorii, veri o falsi, che traver- 
savangli la mente nè altro vi lasciavano che 1’ opinione in 
luogo del dogma, il dubbio in luogo della fede 

In quanto ai suoi magnifici discorsi, ai suoi eleganti 
squarci su Dio, sull’ anima e intorno ai doveri. Cicerone ci 
ha svelato egli medesimo con ammirabile ingenuità le se- 
grete sue intenzioni; cioè a djre ch’egli scrisse e parlò in 
questa guisa meno per amore della verità che della vanità e 
dell’eloquenza ; Nos ea philosophia ulimur quce peperii di- 
cendi copiata (Paradox.). Egli medesimo distinse in sè due 
personaggi: l’uomo della discussione e l’uomo di stato, 
il teologo ed il filosofo; e ci asserì essere l’uomo di stalo, 
il teologo e Tinterprete delle comuni credenze, che, in lui, 
predicava i dogmi popolari per aggiustarsi alle credenze 
come al linguaggio del popolo; ma che quanto all’uomo 
che discute e al filosofo la cosa era ben altra *. Sotto tale 
riguardo egli voleva salvo il diritto di non considerare che 
più 0 meno probabili od improbabili le cose che gli altri 
tenevano per certe o per incerte’. 

Per tal modo adunque la ragion filosofica avea formalo 
di un’indole tanto bella un ateo, un materialista ed un 
ipocrita. Ora se la ragione filosofica ha ciò fatto di Cice- 
rone voi potete credere senza scrupolo, F. M., eh’ essa fece 
altrettanto di tutti gli altri filosofi, i quali, toltone Platone, 
non valevano quanto Cicerone. 


< • Movemur saepe aliquo concluso, labemus, mutamusque scnlentiam; 
clariorìbus etìam in rebus; in bis est enim aliqoa obscuritas • (7’itsc.). 

> Alia est subtilitas cum veritas ìpsa limatur in disputatione, alia cum ad 
opinionem communem omni* aeeomodatur oratio. Quamobrem, ut vulgus, 
ita ms hoc loco loquimdr; popularibus enim verbis est agendum et usiiatis 
coll LOQOAMDR UB OPINIOKB POPULARI • (De offU., I). 

s Nos autem, ut caeteri qui alia certa, alia iucerta esse dicunt, sic aliis 
dissentientes, alia prubabilla, alia centra improbabilia esse dlcimus • ( ica- 
dem. , lib. Il ). 
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17. Volete voi vedere, frattanto quali sono stati i frutti 
della ragione filosofica per la società? La ragione filosofica 
di quei tempi, non altrimenti che a’ giorni nostri, crasi 
stabilita come l’istitutrice del genere umano, senza che il 
genere umano ne rimanesse più istruito nè più felice. Pieni 
sempre il labbro di zelo per la verità, ma non il cuore, i filo- 
sofi, facendo sembiante di spargere la verità, aveano tras- 
corso tutta la loro vita a conabatterla. 

Primieramente i filosofi, anco i più gravi, senza eccettuare 
Platone, noi lo vedemmo, hanno attribuito a Dio un corpo; 
hanno considerato la natura divina come mescolata al mondo 
intiero e a tutte le sue parli; hanno riguardato il sole, 
i pianeti, le stelle, il cielo, la terra siccome tanti iddii; 
ond’è che come Cicerone medesimo, prima di san Paolo, 
lor rimproverava, non solamente furono impotenti a distrug- 
gere il politeismo, ma invece potentemente contribuirono 
a confermare i popoli nelle assurdità e negli errori dell’ido- 
latria; Vestri autem (stoici) non modo hwc non tollunt, ve- 
rum eliam confirmant (De nat. deor., I). Da un altro lato 
eglino contaminarono ancora quanto vi era di buono e di 
vero nelle credenze comuni; ciò che, secondo l’osservazione 
di Bossuet, faceva sussistere un’ombra, un’apparenza d’or- 
dine e di giustizia nelle società pagane. 

Sotto tale aspetto la filosofia ha compiuto ciò che l’ ido- 
latria avea incominciato. L’idolatria non avea fatto che 
rendere oscure le verità tradizionali e diminuire le verità 
primitive, secondo l’espressione della Santa Scrittura; Quo- 
niam diminutce sunl verilates a filiis hominum {Ps. xi, 2): 
la filosofia poco mancò non le annientasse. Sotto pretesto 
di sparger la luce, essa non ha sparso che l’indifferenza e 
l’incredulità; e questo è un fatto, F. C., un fatto di somma 
importanza e incontrastabilmente vero; non dai tempii 
degli idoli, ma si dalle scuole dei filosofi, essere usciti 
l’ idealismo, il materialismo, lo scetticismo, il panteismo, 
l’ateismo, che insieme con tutte le virtù han distrutto 
le verità tutte, le credenze e i buoni costumi. Le donne 
d’ Atene e di Roma, portanti sul loro petto l’imagine d’ Epi- 
curo e mostranti chiaramente di professare la morale di 
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questo filosofo, sono una prova che, per T influenza delle 
dottrine filosofiche, la corruzione erasi incarnata nel sesso 
ed avea vinto tutte le classi della società. 

Del rinnanenle, gli è lo stesso Cicerone il quale, còme ab- 
biamo veduto, ha pronunciato contro la ragione filosofica 
la terribile sentenza che la dichiara colpevole d’aver, con 
assurdi sistemi, con ispaventosi delirii, con dispute scanda- 
lose, recato maggior male alle credenze ed alla pubblica 
morale che i poeti medesimi colla micidiale dolcezza delle 
loro favole ììcenzìose-, Exposui non philosophorum judicia, 
sed delirantium somnia-, nec enim multo absurdiora sunt 
ea quce poetarum vocibus ipsa sua suavilale nocuerunt. 

Il Gibbon, scrittore certamente non sospetto, attribuisce 
egli pure allo spirito d’ incredulità e d’ateismo, che la filo- 
sofia avea introdotto nel popolo, la decadenza dei costumi 
di Roma, che seco trasse la decadenza dell’ impero. 

1 popoli eransi fuormisura corrotti, quindi si rese possi- 
bile la dominazione di stupidi tiranni; imperciocché si è 
la forza che domina naturalmente la materia. Un popolo 
divenuto materia, un popolo decaduto dalla dignità dei co- 
stumi non isfuggirà mai al governo della spada. E però 
quei popoli, di già cotanto famosi per il loro incivilimento, 
per la perfezione delle arti loro, ma i quali non erano che 
gangrena e putredine, dopo avere agonizzato per qualche 
tempo tra il dispotismo e l’anarchia, vennero finalmente 
spazzati dai barbari del settentrione, i quali meno colti 
nelle arti, ma più forti nelle credenze e nei costumi, ven- 
nero incaricali da Dio delta terribile missione di cancellare 
dalla faccia della terra lo scandalo di questi popoli corrotti 
dalla più incurabile di tutte le corruzioni, dalla corruzione 
dell’incivilimento, dalla corruzione delle dottrine, dalla 
corruzione della filosofia. 

Egli è dunque dimostrato, io spero, la ragione filosofica 
dei tempi antichi essere stala abbietta nella sua origine, 
vana nel suo fondamento, assurda nel metodo, infelice nei 
risultati, funesta nelle sue conseguenze. 

18. Ma a qual prò, mi si dirà per avventura, questa lunga 
discussione sui traviamenti della ragione filosofica dei tempi 
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antichi? Che ha essa di comune con la ragione filosofica 
dei tempi moderni? e con qual pondo potrà essa pesare 
nella grande questione che s’agita al presente tra il razio- 
nalismo e il cattolicismo? Con un peso maggiore che noi 
pensiate, F. M.; imperciocché ascoltatemi. 

Primieramente Cicerone, sì profondamente istruito e co- 
tanto tenero della filosofia greca, e che scriveva sotto gli 
occhi dei piìi sapienti Romani, addottrinati e teneri al par 
di lui di questa medesima filosofia, non ha voluto, non ha 
potuto' mentire in tutto ciò ch’egli riferì come veramente 
pensato e sostenuto dai filosofi greci. Le loro opinioni filo- 
sofiche furono dunque veramente quelle che Cicerone loro 
attribuisce; e nulla è più certo che la vergognosa storia 
che egli ci tracciò di siffatte opinioni. 

In secondo luogo, gli antichi filosofi sono stati certa- 
mente colpevoli, come ne li accagionano Cicerone e san 
Paolo, d’aver fatto fondamento sopra sé medesimi unica- 
mente, e sdegnato ogni altra luce oltre quella della loro 
propria ragione nella ricerca della verità. Ma non è men 
vero però che in questa falsa via, nella quale volontaria- 
mente si cacciarono, jion furono tutti di mala fede; chè, 
secondo che Cicerone afferma con giuramento rispetto a 
sé, eglino furono generalmente sinceri nelle loro afferma- 
zioni, e la conoscenza della verità fu il solo scopo che 
s’ avcano prefìsso ‘. 

In terzo luogo non si pìiò negare che gli antichi filosofi 
non fossero spiriti liberi da ogni preoccupazione, da ogni 
pregiudizio, avendo fatto in antecedenza, buona ragione 
di tutte le assurdità del paganesimo ed anco di tutte le 
credenze popolari. Non può negarsi ch’eglino non fossero 
intelletti distinti, avendo percorso lunghi e seriissimi stu- 
di!, avendo acquistato le più vaste cognizioni; che molti 
nel lor numero, come Platone, Aristotile, Zenone e Cice- 
rone medesimo, non fossero veri genii. Possono adunque 
senza scrupolo riguardarsi nel loro insieme come la ra- 


‘ • Nisi incptum putarem, jurarem per Jovem , me et ardere studio veri 
reperiendi, et ea sentire qaae dicam • (Aeadnn.). 
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gione umana in tutta la sua libertà, io tutta la sua potenza, 

nelle migliori condizioni possibili per ritrovare la verità. 

E non pertanto si è visto che, posta in condizioni cosi 
felici, questa ragione umana, per riguardo a Dio, non è 
stata che antropomorfita, non avendo potuto mai imagi- 
narselo senza corpo, aveodogli negato gli attributi più es- 
senziali, avendo falla la sua divinità comune con tutte le 
creature e col mondo intiero, non essendosi elevata al di- 
sopra delle assurdità del politeismo, non avendo rispetto 
all’ uomo, nulla compreso intorno alla natura di lui, all’a- 
nima, ai doveri, all’ultimo fine del medesimo. In una pa- 
rola si è veduto che questa ragione umana non ha potuto 
stabilire giammai una sola verità in modo chiaro, preciso, 
certo, senza mescolanza d’errore; che anzi essa ha pro- 
fessato lutti gli errori, patrocinalo tutti i vizii, e perciò 
distrutto tutte le credenze, corrotto i costumi, ruinata la 
società, Si è veduto finalmente che questa ragione umana, 
abbandonata a sè medesima, dopo otto secoli di ricerche, 
di dispute, di discordie, ha rinegato e distrutto sè mede- 
sima e s’è ingolfata nell’abisso del dubbio universale, 
dello scetticismo assoluto.. 

Ora la lotta ingaggiata oggi tra il razionalismo e il cat- 
tolicismo si rassomiglia per varii rispetti all’antica tra il 
razionalismo e le tradizioni universali. Il razionalismo mo- 
derno pretende potere far senza della rivelazione cristiana, 
non altrimenti che il razionalismo antico, secondo la testi- 
monianza di Cicerone medesimo, pretendeva poter passar- 
sene della rivelazion primitiva. 

Ecco adunque che dall’ esaminare le vicende della ra- 
gione filosofica d’ un’ època sola si stabilisce uno spiace- 
vole antecedente per la ragione filosofica di tutti i tempi. 
Ecco adunque il razionalismo moderno, da ciò ch’ei fu, 
giudicato per ciò che è e per ciò che sarà; ed eccolo, da 
ciò ch’ei fece, convinto di ciò che può fare. Eccolo privato 
dell’appoggio che avrebbe rinvenuto nel passalo, se in que- 
sto passato avesse potuto esso solo conquistare la verità; 
e dalla più lunga esperienza, dal fallo più certo, più uni- 
forme, più patente del passato, eccolo anticipatamente con- 
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futato, distrutto, convinto d’impotenza, di stoltezza, d’im- 
postura^nelle sue orgogliose pretensioni per il presente e 
per l’avvenire.- Per la qual cosa voi comprendete a mera- 
viglia l’importanza della discussione alla quale avete as- 
sistilo. 

19. Infratlanto, a fin di tòrci da un lato ogni illusione e 
dall’altro edificarci, torniamo ancora per un istante sulle 
opinioni degli antichi filosofi, dei quali vi ho posto sotto 
gli occhi un lieve abbozzo. 

Quale spettacolo d’umiliazione per la ragione umana 
presentan questi uomini, questi filosofi che il mondo ha 
stimato e stima ancora come uomini grandi, che tali erano 
infatti sotto molti rispetti, e che nondimeno divennero 
cotanto meschini, cotanto funesti, allorché vollero coi pro- 
prii lumi creare la verità, creare i doveri, crearle credenze I 

Cosi adunque la ragione filosofica di quel tempo altro 
non fece che trasformare i più grandi uomini in veri fan- 
ciulli, i filosofi in idioti, i saggi in ignoranti; imperciocché 
terminarono col nulla credere e conseguentemente col nulla 
sapere; avvegnaché, in fatto di religione, il credere siéil 
sapere, e colui che non crede non sa. La ragione filosofica 
non fece che trasformare i cercatori del vero in bersagli 
miserabili di ogni errore. Ed al contrario, tra i popoli cri- 
stiani, i fanciulli che non ignorano il catechismo sono veri 
uomini, gl’idioti veri filosofi, gl’ignoranti veri sapienti, 
coloro che per la tenera età e per lo scarso numero delle 
cognizioni sono esposti ad essere il trastullo dell’errore, 
posseggono al più allo grado le verità più importanti, le 
dottrine più elevate, i misteri più sublimi, le leggi più per- 
fette. Negli antichi tempi, la ragione filosofica fece appena 
balbettare gli adulti; e presso noi l’insegnamento cattolico 
rende eloquenti, secondo l’espressione dei Libri Santi, 
anco i fanciulli che appena balbettano, e li fa parlare da 
uomini e da Mosotì ; Linguas infantium fecit esse diserlas. 

Che direbbero pertanto, F. M., Socrate, Platone, Zeno- 
ne, Aristotile, Cicerone, se, risorgendo in questo memento 
dalle lor ceneri, allo scorgere questa verità ch’eglino dopo 
tanti vanissimi sforzi disperarono di conseguire, cui di- 

Conferenze. Tom. I. 6 
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covano rinchiusa nell’alto dei cieli, o sepolta nelle profonde 
viscere della terra, allo scorgere, io dico, questa verità, di- 
venuta cotanto conaune, cotanto popolare alle più infinae 
classi, alle donzelle, ai fanciulli cristiani? Oh quanta gioja 
ne sentirebbero! oh quanto ammirerebbero la bontà di Dio 
a nostro riguardo, quella bontà di Dio che ha posto alla 
disposizione di ognuno i tesori della sua infinita sapienza I 
E se vedessero che a’ giorni nostri si nutre ancora il triste 
pensiero di cercare la religione, la verità, fuori dell’inse- 
gnamento cristiano, eglino griderebbero ai nostri poveri 
filosofi: Infelici che siete! voi avete il figliuolo di Dio che 
v’istruisce, e andate a cercare, andate a dimandare alla 
parola vuota, alla parola cieca dell’uomo ciò che le vostre 
dottrine e il vostro insegnamento religioso vi apprendono? 
Berchè vi ostinate a cercare nei nostri libri la verità che 
potete rinvenir tutta intiera nell’Evangelio? Perchè venite 
a picchiare agli usci nostri per mendicarvi la scienza men- 
tre la possedete tutta quanta nella Chiesa? Curvate le 
fronti, piegate le ginocchia dinanzi al Figliuolo di Dio, che 
è il vostro unico maestro; lui solo ascoltate; Ipsum audite. 
Ohi si, credete, direbbero, credete alla nostra esperienza; 
fuori di questa luce non esiste la verità. Come nel mondo 
materiale non vi sono due soli, cosi non ve ne possono 
esser due nel mondo spirituale; non vi ha che una sola 
luce di giustizia e di grazia; ed è questa la luce del Verbo 
di Dio, che Iddio ha costituito oggi a vostro maestro ; /psMW 
a udite. 

In quanto a me, M. F. contento di avere approfondito 
durante trent’anni quest’insegnamento divino, pronto a 
sacrificargli tutto, anco l’onore, io non voglio, secondo 
san Paolo, conoscere altro insegnamento, io non voglio sa- 
pere altra scienza che quella di Gesù Cristo, che ritrovo 
nella Chiesa; Arbilralus sum me nihil scire nisi Jesim 
Christum; preferendo salvarmi coi semplici, sprezzati, ne- 
gletti dalla ragione filosofica con chiamarli spiriti deboli, 
piuttosto che perdermi con coloro che son divinizzati dalla 
ragione filosofica, ed ai quali essa largisce l’ apoteosi del 
genio. 


Digilized by Coogle 



PRESSO GLI ANTICHI 87 

In quanto a voi, gioventù francese, gioventù cristiana, 
uomini maturi, che, abbandonandovi alle penose ricerche 
della scienza umana, ponete tutto il vostro onore, tutta la 
vostra gloria a conservare la scienza divina della religione , 
e la fede di Gesù Cristo, rimanete, rimanete sempre in que- 
sta via di certezza, di verità e di salute; non vi lasciate 
travolgere dalle meschine beffe della region filosoGca che 
vi chiama spiriti poveri, mentre, peravere la forza di cre- 
dere ciò che non comprendete, vi mostrate solamente per 
ciò, direbbe san Leone, maestri di voi medesimi, avendo 
una gran forza d’intelletto, possedendo anime solide, no- 
bilie generose; Magnarum vigor est menlinm ea credere 
quce oculorum non videntur intuita. Non piegate dinanzi 
alla fiacchezza, alla vigliaccheria dello spirito umano; siate 
sempre ciò che voi siete, discepoli fedeli di Gesù Cristo; 
non ascoltate che lui; Ipsum nudile. 

Non siate però contenti di soggettargli lo spirito, sog- 
gettategli ancora il cuore; il suo insegnamento non deve 
essere solamente l’ alimento del vostro intelletto, deve in 
pari tempo esser la guida della vostra volontà e la regola 
del viver vostro. Voi dovete non solamente credere alla re- 
ligione, ma sì ancora praticarla, ridurla in atto nei vostri 
costumi. A questa condizione voi sarete i veri discepoli,, 
i seguaci fedeli del Figlio di Dio; a questa sola condizione 
voi seguirete veramente questo insegnamento divino, il solo 
necessario, il solo vero, il solo certo, il solo perfetto; il 
solo che rischiarandoci ci riforma, umiliandoci c’innalza, 
fortificandoci ci santifica, guidandoci ci corona, e renden- 
doci pacifici, tranquilli, uomini onesti durante la vita, farà 
la nostra felicità dopo la morte. Ascoltate adunque Gesù 
Cristo; fpsum nudile. Siate suoi discepoli nel tempo, ed 
egli vi farà parte della sua gloria e della sua felicità nei 
secoli eterni. Cosi sia 1 
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Noia A (Pagina 31). 

Sussisteiiilo ancora vanii pregindii contro la dottrina stabilita 
a questo punto della Conferenza, non sarà certamente inutile 
il presentare in questo luogo al lettore il passo tutto intiero 
del card. Goussel intorno alla dottrina medesima, del quale 
solamente una parte si potè citare nel lesto, e l’ accompa- 
gnarlo di qualche altra testimonianza. 

. Tutte le nazioni han conservato un’idea più o meno di- 
stinta deH’Mni/à di Dio. Gli è forza, dice Bergier, che questa 
idea sia stata scolpita in tutti gli animi dal Creatore medesi- 
mo, ovvero eh’ essa sia un avanzo di tradizione che rimonta 
fino all’origine del gènere umano, poiché si trova in tutti i 

TEMPI, COME IN TUTTI 1 PAESI DEI. MONDO. 

» S’ incontra la credenza dell’ unità di Dio, la noziotie d’un 
ente xupremo, padrone di tutte le cose, anche presso i popoli 
che caddero nell’idolatria. I gentili han conosciuto il vero 
Dio. Ed è perciò che si resero colpevoli e non degni di scusa, 
perchè, avendolo conosciuto, non l’hanno glorificalo come Dio. 
Eglino si rendettero grandemente colpevoli adorando la crea- 
tura in luogo del Creatore. Ecco in che principalmente con- 
siste il delitto degl’ idolatri. 

» I gentili non ammettevano, almeno generalmente, molli 
iddii propriamente detti , molti esseri supremi creati indipen- 
denti. Il politeismo, come noi facemmo notare seguendo Bul- 
ini, non è un politeismo d’ eguaglianza ma di subordinazione. 
1 pagani, dice Beausobre, non hanno mai confuso i loro id- 
dii celesti 0 terrestri col Dio supremo, nè attribuito loro mai 
l’ indipendenza e la sovranità. Se per politeismo s’ intendono 
molti dei supremi e indipendenti, gli è falso dio i popoli abbiano 
creduto giammai a molti iddii. Egbno seppero a meraviglia 
che questi iddii altro non erano che menti le quali traevano 
I’ origin loro dal dio supremo e ne dipendevano come suoi 
ininislri, ovvero uomini illustri per virtù e per i servigi che 
aveano reso al genere umano ed alla patria. 

» Noi potremmo citare a sostegno di ciò molti autori profani, 
filosofi e poeti, tutti coloro che han parlato della religione de- 
gli antichi popoli. Tutti fan menzione d’ un ente eterno e so- 
vrano, che chiamano il padre, il padrone, il re degli uomini e 
degli dei (Esiodo, Omero, Virgilio, Ovidio); il che risponde a 
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ciò che dicono i Libri Santi, dove il vero Dio vien chiamato 
in Sir.NORB OKI siGNOiu , IL Dio DEGLI DEI ; Deus deoruTiì et 
Dominus dominantium.... 

» Massimo di Tiro, lilosofo platonico, non parla men chiaro 
(d’Esiodo e d’ Omero a lungo citati ). • Allorquando, dic’egli, 

> vengono interrogati gli uomini sulla natura della divinità, 
» differenti sono tutte le loro risposte. Ciò non ostante tra cosi 
» prodigiosa varietà d’ opinione voi troverete un sentimento 
» medesimo, per tutta quanta la terra, ciò è, non vi essere 
» che un solo Dio, il quale è il padre di tutti. » • Oltre ciò 
egli è certo, come molti dotti han già provalo , che i popoli 
deir Asia, dell’ Europa, dell’ Africa e dell’ America, coloro an- 
cora che hanno adorato o adorano presentemente parecchi id- 
dìi , ne hanno sempre riconosciuto uno superiore agli altri » 
(Bulle!, Dell’esistenza di Dio, parie II). 

» Costretti a ristringerci, ci contenteremo di far osservare 
che i Padri della Chiesa non temerono d’ invocare in favor del 
dogma cattolico la credenza dei popoli e degli scrittori pagani. 

» Ireneo, discepolo di san Policarpo, provò l’unità di Dio, crea- 
tore del cielo e della terra, per mezzo della testimonianza di 
tutti gli uomini; Omnibus hominibus ad hoc demum consentien- 
tibus; aggiugendo che i più antichi han consagrato questa 
credenza e si dietro la tradiziotie primifiva del primo uomo. 

» Nel dialogo di Minuzio Felice, il pagano Cecilia accusa i 
cristiani perchè adorino un Dio che era conosciuto sol dagli 
Ebrei. Il cristiano Ottavio risponde: Non vogliate cercare un 

> nome a Dio ; Dio , ecco il suo nome. Ma che ? non ho io 
» forse, intorno ad esso, il consenso di tutti ? Io ascolto il vol- 
» go pagano, allorché leva le mani al cielo, non esclamare 
» altro se non : Dio è grande, Dio è vero. Se Dio ve ne dà la 
» grazia. È questo forse il parlar naturale del volgo, ovvero la 
» prova del cristiano ? e coloro che fan di Giove il sovrano si 

> ingannano nel nome, ma si accordano a non riconoscere che 
» una sola potenza. • 

* Tertulliano dice egualmente; t Gli adoratori dei falsi numi 
» non fanno menzione nei loro giuramenti e nei loro rendimenti 
* di grazie d’alcuna divinità particolare, ma del solo vero Dio.> 

> Ed altrove: < Molti cristiani hanno provato la verità della 
» loro dottrina per mezzo della testimonianza dei poeti e dei 
i dlosofl. Ma io invoco una testimonianza novella , viemeglio 

> conosciuta di qualunque letteratura, più sparsa di qualunque 

> dottrina. Orsù.preséntati, anima miai... non già tu formata 
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> aUe scuole, esercitata nelle biblioteche, posta a prova nelle 

> accademie, e travagliata da una indigestione di sapienza. Si, 
» tu stessa, anima semplice, rozza e grossolana , tal quale ti 
» hanno coloro che non altro hanno fuor che te ; tu sei quella che 
» appello, anima di villaggio, d’officina, di trivio. Noi (cristiani) 
» veniamo in uggia allorquando predichiamo un Dio unico per 
» quest’ Mnfco nome. Rendi testimonianza s’egli è così. Noi ti 

* ascoltiamo in casa e fuori pronunziare altamente c con tutta 
» libertà : quello che Dio domanda, quello che Dio vorrà. Con 
» questa parola tu fai intendere che vi ha un Dio solo in cui 

* tu riconosci ogni potenza, alla volontà del quale tu sei sot- 

> tomessa. Nel medesimo tempo tu nieghi che gli altri siano 

* iddìi, indicandoli coi loro proprii nomi: Saturno, Giove, Marte, 
» Minerva. Tu affermi solo Dio quello che chiami col nome 
» Dio. Così adunque, e in privato ed in pubblico , senza che 
» alcuno si faccia beffe di te e te lo vieti, tu gridi dal fondo 

* ffella tua coscienza; Dio vede tutto. Io lo raccomando a Dio. 

* Dio giudicherà tra di noi. Ma donde avviene questo a te, 
» a te che non sei cristiana ? a te il più sovente ancora coro- 
» nata colle bende di Cerere, ornata del manto di Saturno, ri- 
» coperta delle insegne isiache? Fino nel tempio tu invocbiDio 

> come giudice. Stando in una cappella d’Esculapio, dinanzi 
» una Giunone di bronzo, calzando una Minerva, tu non ti ap- 
» pelli ad alcuno degli dei presenti. Nel tuo interno tu ti ap- 

* pelli ad un altro giudice ; nei templi tu soffri un altro dio. 
» Questa testimonianza della verità, presso gli stessi demonii, 

* ti rende testimonio dei cri-tiani. » 

» S.wndo Lattanzio, gl’ idolatri, ammettendo molti iddii che 
presiedono alle diverse parti dell’ universo , « ammettono nel 
» tempo medesimo un solo reggitore supremo. » 

» Ognun sa, dice Arnobio, che il Dio onnipotente non venne 
» generato'nè messo al mondo; ma ch’egli è eterno; e que- 
» sto si conosce per l’ unanimità e pel comune consenso di tutto 

* il mondo.» 

» Sant’ Agostino esprimesi al modo stesso d’ Arnobio: t Ad 

* eccezione d’ un piccini numero , in cui la natura è troppo 
» depravata, tutto il genere umano confessa Dio autore di tutto 
» il mondo. » 

» Massimo di Madauro, filosofo pagano, scriveva al medesimo 
sant’ Agostino : * Che vi abbia un Dio sovrano ed eterno, padre 
» e autore di tutte le cose, qual uomo è tanto rozzo e stupido 

> da negarlo? Egli è quello di cui noi adoriamo, sotto nomi di- 
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» versi, la potenza sparsa in tutte le parti del mondo. iVoi quanti 
» siamo mortali su questa terra adoriamo il padre comune de- 
» gli dei e degli uomini, con differenti culli, per verità, ma 
» che tutti s’accordano nella varietà medesima e tendono ad un 
» medesimo fine. » E sant’ Agostino rispondeva a questo fllo- 
» sofo: Questo Dio solo di cui voi mi parlate è certamente co- 
» lui che è riconosciuto in tutto Vuniverso, o sul quale, come 
» hanno detto gli antichi, gl' ignoranti s’ accordano coi sapienti.» 

» Massimo senza dubbio ingannavasi,e Usuo culto degli iddii 
era un errore. Ma nondimeno egli attesta, come sant’Agostiuo 
medesimo l’attestava, la credenza generale di un Dio unico, la, 
cui nozione è comune a tutti i popoli. Concendiarao che la no- 
zione- del VERO Dio non. è mai stata cosi distinta , cosi pura , 
così perfetta presso i popoli pagani come presso i patriarchio 
gli Ebrei ed i cristiani. Ma non è men vero però che, quan- 
tunque alterata dalle superstizioni dell’ idolatria, essa trovasi da 
per tutto, e che i gentili, ancorché abbiano adorato gl’ idoli , 
hanno ciò non ostante conosciuto e confessato il Dio supremo 
padre e autore di tutte le cose, come disse il confessore Satur- 
nino al concilio di Cartagine dell’anno 258: Genliles quamvis 
idolo coloni, tamen summum Deum patrem et creatorem omnium 
cognoscunt et conftentur»(Théol. dogm., tom. I, p. 318 et seqq.). 

Neil’ opera stessa del dotto cardinale trovansi ancora queste 
due osservazioni che si riferiscono alla medesima dottrina. 

» L’èsistenza degli angeli buoni e cattivi è uno dei dogmi 
della rivelazione primitiva, una credenza che, trasmessa dai pa- 
triarchi , si è sparsa in tutte le parti della terra. Bossuet ha 
detto ; • Allorquando io vedo nei Profeti, nell’ Apocalisse e nel- 
» V Evangelio medesimo, quest’angelo dei Persiani, dei Greci, 

» degli Ebrei, dei fanciulli, e fra tutti questi angeli quello che 
» pone sull’altare il restante dell’incenso della preghiera, io ri- 
» conosco in queste parole una specie di mediazione degli an- 

> geli santi; ci scorgo anche il sentimento che potè aver dato 
1 occasione ai pagani di distribuire le loro divinità negli ele- 
» menti e nei regni , a fin di presiedervi. Imperciocché ogni 

> errore è fondato sopra qualche verità’ di cui si abusa. 1 

» Noi abbiamo una prova della rivelazione primitiva nelle 

credenze di tutti t popoli; tutti TAanno riconoscfufa per princi- , 
pio, ammettendo, come derivate da Dio, le principali verità 
della religione, anco quelle dell’ ordine soprannaturale. 

Sarebbe facil cosa il provare, per mezzo dei corsi di teologia, 
più usitati nei seminari e nelle comunità religiose, per mezzo 
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dei nomi illustri della Chiesa di Francia, come ladoUrinache 
ha dato occasione alla prtsenle nota sia ammessa generalmente 
anzi che no dal clero francese, e talora eziandio oltrepassata 
per ciò che liguarda la conoscenza di Dio. Nella Teologia di 
Baillìi, insegnata in molli seminari di Francia, leggonsi queste 
parole: PopuU omnes admiserunt pluralitatem deorum inferio- 
rum et svphkmo Kvmyi subordimtorum, concedo; pluralitatem 
deorum wqualium et independentium , nego. Apud gentiles et 
paganos, non quidem ab omnibus omnino hominibus , sed com- 

MU.MTEU, CREDITIJM EST UNUM ESSE DEUM SUPHEMUM, OPTIMUM, 
MAX1MU.M, PATREM DEOItUM ATQUE HOMINUM , Ut multis gravis- 
simisque monumentis facile adstrui potest... Tgitur ethnici deos 
quidem coluerunt innumerabiles ... sed illos Deo uni et suprem 
subordinalos plerique vel forte omnes, rudioribus exceptis, ar- 
bilrnbantur ( Tom. I, Traci, de Deo, cap. 4). 

Bouvier, Lieberman, Ubagbs, adottati tutti dai seminari, 
s’accordano su questo punto con Bailly. Tra molti dottori po- 
trebbero citarsi alcuni uomini, onore della Chiesa gallicana. 
La Luzerne, Hoocke, Petau, Thomassin e il dotto vescovo di 
Avranches. Anche Bossuet ha detto : t II non volere intendere 
» che i pagani adoravano tutti siccome gli altri il vero Dio, 
» sarebbe ignorare i primi principi! della teologia {Lettera a 
• Brisac). 

Ma basta il rammentare che i vescovi di Francia, nella fa- 
mosa censura che pronunciarono, 1’ anno 1832, contro le dot- 
trine d’ un celebre autore, condannando lutti, come di ragione, 
l’abuso che questi avea fatto delle credenze tradizionali dei 
popoli, non hanno potuto tenersi dal rendere omaggio alla dot- 
trina comunemente seguita rispello'alla rivelazione primitiva; 
poiché ecco le loro’ parole: Libenter agnoscimus, cum doctiori- 
bus religionis apologistis, vestigia primitiv^b revelationis circa 
veritates quce basis et fundamenta sunt religionis et morum 
in variorum traditionibus populorum deprehendi {Censura, eie., 
observat. 2, pag. 40). 

mola B (Pagina 53). 

t Gli è dare alla ragione più che a lei non appartiene attribuen- 
dole la conoscenza di Dio per la via della dimostrazione. Dio è co- 
nosciuto da tutti innanzi ogni dimostrazione, nè vi ha alcuno 
che cerchi dimostrarsene l’esistenza prima d’averne l’idea, prima 
d’ averne inteso pronunciare il nome, e afifermarlo migliaja di 
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volte. La conoscenza ha preceduto adunque la dimostrazione , 
come la religione ha preceduto la filosofia. Non sono stati i 
filosofi che hanno introilolto nel mondo il nome e la nozione 
di Dio, eglino ve la trovarono di già stabilita. 

» Ma è di fede che la ragione, tal quale essa è, non di- 
minuita da tulio ciò che ha ricevuto dalla società nel mezzo 
della quale è siala formata,. può dimos/rore perfellamenle la ve- 
rità di questa alTermazione dell’esistenza di Dio che rumanilà 
ha conservato, nominandolo sempre, fino dall’origine del mondo. 
Quest’affermazione è un fatto manifesto, certo quanto il sole, 
gli astri e tutto lo spettacolo del mondo visibile. Essa fa parte 
delle testimonianze che Dio ci ha dato, perchè fossimo senipre 
in grado di riconoscere la sua esistenza, la sua previdenza, le 
sue perfezioni. Allorché san Paolo disse che: t le cose invi- 
* sibili di Dio, la sua potenza e la sua eternità, si rivelano ai no- 
> stri occhi ed alla nostra ragione nelle cose visibili di questo 
» mondo; » certamente ha voluto intendere della nostra ragione 
* tale quale essa è, con tutte le idee che possiede e che sono nel 
linguaggio di tutti; e niuno senza dubbio oserebbe pretendere 
che, parlando in questo modo, abbia fatto astrazione dalla ri- 
velazione, dalla comunicazione primitiva e dalla conservazione 
tradizionale delle parole con cui si nominano Dio e le sue per- 
fezioni, e dalle idee che sono racchiuse in queste parole. 

» L’universo ha sempre credulo alla Divinità, alla virtù, al 
male, alla responsabilità morale dell’uomo; ed ha sempre detto 
di credervi, ed ha provato sempre che vi credeva col complesso 
dei falli sociali e religiosi che si trovano da per tutto eJ in ogni 
tempo. Sempre in questo modo ha potuto conoscere la verità e 
la pertcWs, ragionevolezza (mi si conceda questa parola) dello 
affermazioni tradizionali che sono rinchiuse in queste espres- 
sioni. L’affermazione d’un Dio creatore, infinitamente possente, 
saggio e buono, gli ha sempre sola spiegalo e il mondo fisico 
e il mondo morale e il mondo puramente inlelli tinaie, come 
l’osservazione e la contemplazione dell’ordine fisico e di tutti 
i fenomeni che si manifestano nella ragione, nell’anima umana, 
e bastò sempre per fargli conoscere l’evidente, la necessaria 
verità dell’affermazione che le riferisce ad una causa creatrice, 
infinitamente polente, intelligente e buona. La causa e reffelto 
continuamente presenti all’ iniellello umano, l’una per l’affer- 
mazione sussistente infusa in essa fin daWorigine e trasmessa 
dalla tradizione dell^educazione, l’altra visibile dagli occhi del 
corpo ovvero dal senso intimo , non hanno cessato nè cesse- 
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ranno giammai di rendersi Tona all’altra una testimonianza, 
di curi la ragione non potrebbe negar il valore e la potenza 
senza rinegar sè medesima e senza contradire a tutte le leggi 
che presiedono a’suoi pensieri. La distanza infinita che separa 
^il creato e il finito dall’inflnito e dall’increato, l’uomo da Dio, 
è stata riempiuta da questa mirabile invenzione della sapienza 
suprema, la quale si è come creata ed incarnata essa stessa o, 
se vuoisi, espressa nella parola, ncWaffermazione della sua esi- 
stenza, ed è venuta a deporsi, ad imprimersi in modo indelebile 
nell’umana ragione, identificarsi con essa ed accendere nel san- 
tuario misterioso una fiaccola la cui luce si riflette su tutte le 
verità e su tulli gli esseri. Gli è ciò che l’apostolo san Pietro 
chiama divinamente lucerna lucens in caliginoso loco • (Lettera 
di mons. di Montalbano al signor Bonelty). 


se 
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1..% H.%GBO:«E C;tTTOI.l€ A UEI 6ECOI«l CBII>ÌTIA;VI 


— oCo— 


Beali qui audiunl verhum Dei el eustodiurU 
illud. 

Beali quelli che ascullano la parola di Dio e la 
conservano. 

(.Vei vangelo della 3.* domenica di Quaresima.) 


1. XL Vangelo di Gesù Cristo non può venire in miglior 
modo interprelato che dal Vangelo. 

Volete voi adunque sapere perchè nel vangelo di questo 
giorno Gesù Cristo chiama felice colui che ascolta la pa- 
rola di Die e la custodisce; Beai» qui audiunl verbum Dei 
et cuslodhint illud'ì Gli è perchè, siccome egli medesimo 
ha detto in un altro evangelio, « V uomo non vive solamente 
di pane, ma eziandio di ugni parola che esce dalla bocca 
di Dio; Non in solo pane vivit homo, sed in omni verbo 
quod procedit de ore Dei» {Matth. (iv. 4). Cioè a dire, in 
quella guisa che il nutrimento mantiene la vita fìsica, la 
parola di Dio o la verità mantiene la vita intellettuale. 

Egli è adunque perciò evidente, F. M., che ogni sistema 
scientifìco che sostituisca il ragionamento solo alla fede, 
la sola parola dell’uomo alla parola di Dio è, solamente 
per ciò, un sistema funesto, un sistema micidiale, che 
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uccide r uomo nella sua parte più nobile, togliendogli la 
vita dello spirito. 

Si è ciò che fece, siccome abbiamo veduto, si è ciò che 
farà sempre, siccome lo vedremo più lardi, la ragione filo- 
sofica pretendendo operar sola negli intelletti. Onde, do- 
vunque voi rinverrete, nel mondo intellettuale, intelletti 
morti nel dubbio, spirili incadaveriti, sappiatelo bene che 
la ragione filosofica ha colà distribuito di sua mano un cibo 
avvelenato, e che queste orribili stragi delle anime, più 
crudeli di quelle che la guerra fa dei corpi, sono opera sua. 
Ma avviene altrimenti di ogni sistema scientifico che ispi- 
rasi della parola di Dio, che si fonda sulla parola di Dio, 
su questa parola sostanziale, onnipotente, la quale in un 
altro luogo dei Libri Santi vien chiamata il vero pane della 
vita e dell’intelletto, l’acqua della sapienza che porta la 
salute; Panis viloe et intellectus, et aqm sapienlioe salii- 
taris (EccU. xv, 3) ; tale sistema è un sistema vivificante, 
un sistema salutare, che porta seco la ricompensa e la fe- 
licità da Gesù Cristo promesse oggi a coloro che ascoltano 
la parola di Dio e la custodiscono; Beati qui audiunt ver- 
bum Dei et custodiunt illud. 

Gli è ciò che fece la ragione cattolica dall’origine del 
cristianesimo fino al secolo decimoseslo. Ed è perciò eh’ essa 
è riuscita a fondare una filosofia vera, una filosofia amica 
e ajutatrice della religione; perchè essa fu una filosofia 
ragionevole nel suo scopo, naturale nel suo principio, so- 
lida nel suo fondamento, sicura nel suo metodo, felice nei 
suoi risultali, utile nelle sue conseguenze. Ecco ciò che 
noi vedremo quest’oggi. 

Dopo aver considerato la miseria, i guasti, l’obbrobrio 
della ragione filosofica ne’ secoli pagani, bello è il consi- 
derare la potenza,! vantaggi, la gloria della ragione cat 
tica nei secoli cristiani. Tale contrasto ci farà viemeglio 
comprendere che, nell’ordine scientifico come ancora nel- 
l’ordine religioso, non ci ha vera felicità che ascoltando 
la parola di Dio con sommessione e conservandola con fe- 
deltà; Beati qui audiunt verbum Dei et custodiunt illud. 

Incominciamo dall’ implorare il soccorso dell’alto per 
l’intercessioD di Maria; Ave, Maria. 
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PRIMA PARTE. 

2. Uno dei filosofi del secolo dccimosetlimo (Locke), il 
quale era ttiU’aliro die filosofo, e di cui il fanatismo an- 
ticristiano del secolo decimottavo volle fare uno dei ri- 
storatori, uno degli idoli della moderna filosofia, fece non- 
dimeno un’importantissima osservazione allorché disse: 
altra cosa essere il voler scoprire per mezzo della rifles- 
sione una verità nascosta, ed altra il voler rendersene conto, 
acquistare la prova d’una verità conosciuta. 

In queste due parole, M., è contenuta la storia intiera 
della filosofia dall’ origine del mondo fino ai nostri giorni. 
Imperciocché la filosofia non è stata altro che lo studio 
di scoprire le verità nascoste, ovvero lo studio di dimo- 
strare, di sviluppare le verità conosciute e di applicarle al 
perfezionamento dell’ uomo ed al ben essere della società. 

La filosofia adunque non fu, concedetemi questa parola, 
che inquisitiva o dimostrativa *. 


I strana cosa e maravigliosa si b dv’ i fllosofl, i quali lun veduto o cre- 
duto Videro tante cose, non abliiano distìnto queste due siiecic diverse di 
Hlosulla che si riferiscono alla r ligiune dei popoli, che hanno nella religione 
dei poimli il princìpio, la ragione e il fondamento loro, e la cui dilTcrenza 
salta agli occhi d’ ogni grave osservatore di i progresso lllosunco di Ilo spirilo 
umano. Co.sa strana e meravigliosa che quegli ingegni i quali han fatto un 
uso si grande della rin-ssiune non abbiano posto mente che, ammittendo 
ancora che la tllosolia altro non sia che lo slwlio della verità, come vi hanno 
due modi divi rsi di attendere a questo gladio, vi sono e vi debhjiio essere 
due specie ben dilli Tenti di lilusulia: 1’ una, che è lo studio dì rinvenire ogni 
verità col sis-corso dille sole facoltà dell’ uomo; l’altra, che è lo studio di 
meglio e più intimamente conoscere, di render chiare, dì confi rmare con ar- 
gomenti presi da ogni parte le verità insegnate dalla religione o dalle tradi- 
zioni universali. Imperciocchò nell’ invi-stigazione della verità si può proce- 
dere o daH’iflctofo al no o, o dal nolo all’ ignoto; si può procedere o secondo 
il principio: Che la ragione deve Irovar da gè elegga ciò eh’ ella deve ri- 
guardare siccome vero; o secondo il principio: Che la ragione deve limi- 
tarsi a render conio, a dimostrare a sé medesima e agli alili la verità 
altrove conosciuta. 

Ma ciò non monta. .\on si b voluto vedere che sotto lo stesso nome di 
studio della sapienza vi ebbero sempre nel mondo due sorta totalmente 
diverse di Qlosofla, aventi i loro propri! caratteri, i loro propril sistemi , le 
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La filosofla inquisitiva ha rigettato ogni verità che non 
era sua conquista; la filosofia dimostrativa ha preso con 
ogni cura la verità dove trovolla. La filosofia inquisitiva è 
la nemica naturale del principio religioso; essa ne diffida, 
l’abborre come sua rivale; e se alle volle, come avviene 
ai nostri giorni, sembra mostrarsi amica alla religione e 
finge di prenderla qual sua alleata, qual sua amica, il fa 
solamente per degradarla, per umiliarla , per dominarla, 
per perderla ; come il ladrone sulla pubblica via s’ accompa- 
gna col passaggero lutto solo, insino al luogo nel quale 
può dargli addosso impunemente, spogliarlo e togliergli la 
vita. Al contrario la filosofia dimostrativa, recandosi a ven- 
tura di poter essere illuminata dalla luce dell’alto che le 
scende dalla religione, è l’amica, l’alleata sincera del prin- 
cipio religioso; non si affatica che a svilupparlo, a confer- 
marlo sempre più nello spirilo dei popoli, a difenderlo 
dagli allaccili dell’errore e delle passioni. 


loro proprie dottrine ed i loro risultati particolari. Non si è voluto ricono- 
scere per vera fliosofla la filosofia dimostraliva, che tuttavia è stata e sarà 
sempre la sola vera filosofia. Le si è passato vicino, senza avvedersi ch'essa 
era là piena di vita o risplendente di verità; e se pur anche ciò fu osservato, 
non vi si fece attenzione, ovvero si stette contento a gettare sovra dì essa 
uno sguardo di superbo disdegno o d’ insultante comp;issione. Non venne 
considerata come filosofia che la filosofia d’ inquisizione, che la filosofia della 
ragiono i.solata dalla religione, della ragione abbandonata a sè stessa e che 
move sola alla conquista della verità, E posciachè questa filosofia non è esi- 
stita che presso i popoli pagani più celebri dell'antichità, e’ fu ad Atene, a 
Roma antica che si andò a cercare la vera fllosolia; e’ fu a questo incivili- 
mento pagano, materiale e bastardo che è scomparso dal mondo senza lasciarvi 
che traccie di sangue odi fango a lato di bei libri e di bello statue, che si andò 
a richierlerc le doltrine e i sistemi che doveano formare la felicità e la gloria 
dei popoli e dei paesi cristiani, e la ba.se di 1 loro incivilimento. Questa è la 
filosofia che a’ nostri girmi si è studiato di ristorare. Questo pensiero orgo- 
glioso e stupido fu quello che ha prodotto, nei tre secoli scorsi, tanti pretesi 
ristoratori della filosofia, i quali bonariamr nte vennero a dichiarare al co- 
spetto del mondo che prima di loro non vi era stata giammai vera filosofia, 
che hanno presentato i loro sistemi e le loro dottrine siccome scoperte affatto 
nuove , e che , con la più grande serietà , con un’ eroica intrepidezza, non 
ostante il ridicolo immenso che provocavano , si sono stabiliti come gli ora- 
coli della terra, come i luminari dell' umanità. Rispetto a ciò veggasi anche 
la nota A alla fine di questa conferenza. 
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La fllosoHa inquisitiva adunque altro in fondo non è che 
la ragione deiruomo che non accetta alcun freno, non ri- 
conosce legge alcuna, non rispetta alcuna autorità, e che 
pone Iddio medesimo da un lato allorché si tratta di cre- 
denza e di verità. E l’indipendenza assoluta della ragione è 
la libertà di pensare spinta fino alla licenza, dirò quasi 
fìno al delirio *. La filosofìa dimostrativa, al contrario, al- 
tro in fondo non è che la ragione deiruomo che accetta 
il freno, riconosce le leggi, rispetta 1’ autorità della reli- 
gione e di tutto ciò che san Tomaso chiama i concepi- 
menti dello spirito comuni a tutti gli uomini ; Conceptio- 
nes animi communes. É la ragione che ama di sottoporsi 
a Dio, dipendere da Dio, e non far uso della sua libertà 
che entro i confini da Dio assegnatile: sapendo bene es- 
sere Dio, come dicono i Libri Santi, l’autore e il padrone 
di tutte le scienze, ed ogni pensiero dell’uomo dovere 
elevarsi a Dio, e a Dio solo dirigersi; Deus_ scientiarum 
Dominus est, ipsi prceparanlur cogitationes ( I JReg. ii, 3). 

La filosofìa inquisitiva adunque piglia le sue mosse dal 
dubbio; la filosofìa dimostrativa dalla fede. La filosofìa 
inquisitiva si fonda sulla parola dell’uomo e ne va orgo- 
gliosa; la filosofìa dimostrativa s’appoggia alla parola di 
Dio e sei reca a gloria; essa l’ascolta, la conserva fedelmente, 
e per ciò stesso reputasi a fortuna il poter fondare un siste- 
ma scientifico avente uno scopo nobile e legittimo alle sue 
ricerche ; Beati qui audiunt verbum Dei et custodiunt illud. 


* San Paolo avea marrhiata cotesta pretensione orgogliosa della ragione 
filosofica che crede di bastare a sé stessa, con questa grave parola : • I.’ uo- 
mo che crede sapere la menoma delle cose da ^ medesimo, non solamente 
non sa nulla, ma ignora altresì qual sia il me7.7.o di saper qualche cosa ; Si 
quii atUem se exislimal teire aliquid, nondum cognovit quemadmodum 
oporUat eum teire • tl Cor. viii). 

Anche sant’ Agostino notò esser conforme alla natura della creatura Intel- 
ligente che, per giungere a saper qualche cosa, debba cominciare dal credere, 
e che, nell’ordine scientifico, come ancora nell’ordine religioso l’autorità debba 
sempre precedere il ragionamento; Natura orda tic te habet ut, eum ali- 
quid diteimut, ralionem prceeedat auetoritat ( De moribut Eeelet. ). 
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Tale è stata , F. M. , la (ih, sofia che la ragione cattolica 

ha stabilito fino dai primi tempi del cristianesimo. 

3. Gesù Cristo dice nel suo Vangelo essere il regno 
de’ cieli simile ad un tesoro nascosto in un campo, che 
un uomo, avendone fatta scoperta, si afTrelta d’acquistare 
al prezzo d’ogni suo avere, alTinchè, divenendo possessore 
del campo, giunga ad arricchirsi pur del te.soro ; Simile 
regnum ccelorum thesauro absconiiito in ngro; quem qui 
invenil homo, abscondit, et prce gaudio illins vadit et ten- 
di! universa qua habet, et emit agrum illum (Matth. \in, 
44). « Ora questo regno de’ cieli, di cui parla qui Gesù Cri- 
sto, è la Chiesa del tempo presente, dice san Gregorio; 
liegnum coslorum prwsentis temporis Ecclesia dicitur » {Ho- 
mil. 12 in Evang.). 

Gli è in questa Chiesa, F. M. , e non altrove, che si 
trova nascosto e sepolto, sotto il velame dei misteri, nelle 
auguste profondità della fede, il tesoro della verità tutta 
intiera. (ìli antichi savi, i veri filosofi dei primi secoli del 
cristianesimo, avendo saputo come nel campo della Chiesa 
si trovasse questo tesoro, hanno tutto venduto, lutto sagri- 
ficato, le loro fortune ed anco la vita; ed hanno acqui- 
stalo questo campo, e si sono resi padroni di questo te- 
soro. Ed è perciò che san Paolo diceva loro: «Ecco, voi 
siete divenuti ricchi in ogni maniera di ogni specie di 
verità, di grazie di virtù; In omnibus divites facti estis» 
(1 Cor. I, 5). E fino da quell’ istante è chiaro ch’eglino 
dovelter cessare e ces.sarono infatti da ogni inquisizione 
intellettuale per rispetto alla verità. 

Rispetto agli antichi filosofi, furono essi sino ad un certo 
punto degni di .scusa d’essere stati, dice san Paolo, « filosofi 
cercatori; Grceci sapientiam quwrunt. * 11 paganesimo non 
presentava loro che assurdità inammissibili, manifestate in 
culti osceni, abominevoli, crudeli. Le tradizioni dei popoli 
erano cotanto alterate, cotanto oscurate, cotanto corrotte 
da poter essere appena riconoscibili. Non è adunque cosa 
al tutto strana Fessersi costoro posti a cercare la verità 
per mezzo della loro ragione. Ma per i primi cristiani, 
che nella Chiesa e per mezzo della Chiesa avevano trovato il 
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tesoro di ogni verità; che conoscevano di già Iddio e i suoi 
attributi, il mondo e la creazione di esso, l’uomo e la sua 
origine e il suo destino, le leggi e le obbligazioni loro, il 
peccato e la sua vera espiazione, le pene e le ricompense 
deH’altra vita e la loro eternità; e che conoscevano tutto 
ciò nel modo più chiaro, più puro, più solido, più certo, 
più completo e più perfetto; a qual prò far ricerca di ciò 
che aveano sotto gli occhi e di ciò che portavano nelle loro 
mani? A meraviglia adunque diceva Tertulliano; t A noi 
non fa più bisogno di abbandonarcene ricerche filosofiche 
dopo il Vangelo; a noi non occorre d’intraprendere curioso 
investigazioni dopo Gesù’ Cristo; Nobis curicsitale opus 
non est post Christim Jcsum, nec inquisilione post Evan- 
gelium > {De prcescript.). 

Ecco come questi grandi uomini del cristianesimo inten- 
devano la scienza della parola di Dio e quella che proviene 
dalla parola deH’uomo. E perciò essi incominciarono feli- 
cemente a fondare una filosofia avente uno scopo al tutto 
ragionevole. 

4. Ma, per avere i padri e i dottori della Chiesa insi- 
stito sulla necessità della filosofia dimostrativa, a torlo si 
accuserebbero d’aver voluto troppo ristringere; d’aver vo- 
luto ancora distruggere i diritti legittimi della ragione 
umana; d’aver voluto interdire ogni ricerca anco delle 
verità naturali; d’aver voluto condannarla alla parte esclu- 
"siva di dimostrare a sè stessa ed agli altri, con mezzi na- 
turali, le verità rivelale. 

Secondo l’opinione loro e la pratica, la vera filosofia 
deve, egli è vero, prender le mosse dall’ordine della fede 
per passare all’ordine dei concepimenti, e non già comin- 
ciare daU’ordine dei concepimenti per innalzarsi all’ordine 
della fede. Ma nulla è più ragionevole che additare un 
simil procedere alla ragione umana. 

La ragione, d’accordo coH’esperienza, prova che, comin- . 
ciando dalla fede, conservando la fede, .si giungo alla con- 
cezione ed alla intelligenza; ma che, al contrario, non vo- 
lendo' cominciare che dai concepimenti e dall’ intelligenza, 
si perde la fede e non si giunge giammai a comprendere 
Conferete. Tom. 1. 7 
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nè a concepire; Nisi credideritis, non intelligetis ; non si 
giunge che al concepimento universale del dubbio asso- 
luto, cioè al concepimento del dolore, della disperazione, 
che, provenendo dall’ingiustizia, non produce che iniquità; 
Ecce concepii dolorerà, parturiit injustitiam et peperit ini- 
quitalem {Psal. vii, 15). 

Ma sostenendo che la parte principale della vera filosofia 
eli’ è d’esaminar da vicino, di ponderare, di confermare, 
d’amplificare, di dimostrare, d’intender meglio, in ciò 
ch’esse hanno d’ inteMigibile, le verità eh’ essa ha attinto 
alla sorgente della religione, del senso comune, della tra- 
dizione, della ragione universale, non gli viene interdetta 
la parte secondaria di spingere sempre più oltre l’iwgwi- 
sizione per giungere a conoscere, nelle cose dove è dato 
a conoscerlo, il come e il perchè di ciò che si ammette 
come certo e come vero; nè l’uso che può farsi di queste 
medesime deduzioni , senza uscire giammai dall’ ordine 
della fede. 

Ma nello stabilire che la ragione deve ricevere per mezzo 
della fede, e non già crearsi col ragionamento, le verità 
primitive, i principii generali che costituisono il ragiona- 
mento, non gli viene interdetta la ricerca delle verità de- 
pendenli dai principii secondarii. Non le viene interdetto 
di dedurre quante verità sconosciute e nuove è possibile 
dedurne per mezzo del raziocinio e di applicarle allo svi- 
luppo dell’intelletto, al miglioramento della condizione 
morale e fisica dell’uomo e della società. 

Ora queste verità, dedotte, che il consenso dei savi ap- 
prova, che l’accettazione per parte della società consacra 
e pone in circolazione, come utili derrate, come monete 
di buona lega, non sono forse vere scoperte, vere conquiste 
della ragione, che rendono testimonianza della sua potenza 
e formano la sua gloria? 

Sant’Agostino e san Tomaso, i due più grandi ingegni 
del mondo, non si sollevarono essi dall’ordine della fede 
alla più grande altezza dell’ordine dei concepimenti, senza 
che la fermezza della fede abbia ritardato i loro meravi- 
gliosi progressi, e che i loro progressi abbiano nociuto 
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punto alla fermezza ^ella loro fede? Non fecero essi, colla 
loro ragione credente,, infinite e preziose scoperte intorno 
i fondamenti, le prove, le ragioni, le conseguenze delle più 
grandi verità rivelate, e le lora attinenze alle verità del- 
l’ordine naturale? Non hanno forse allargato l’orizzonte 
dell’umana ragione, aperto novelle vie al genio delle in- 
venzioni e delle ricerche, rendendo ricca la scienza di te- 
sori, di sviluppo e di lumi che fanno l’ ammirazione del 
’ mondo, e ne farebbero la felicità, se non fossero state se- 
polte nella polve e gittate nell’obblio? Questi due esempi 
non sono forse un argomento incontrastabile a provare 
che la ragione cattolica, ristringendosi nella via della di- 
mostrazione, 'del dichiarare le verità conosciute dalla ra- 
gione universale, la tradizione e la religione, avea fondato 
uua filosofia naturale, legittima nel suo scopo; poiché 
avanzandosi verso questo scopo si può camminare nella 
via del sapere senza cadute, progredire senza smarrirsi, 
innalzarsi senza perdersi? 

Così, allorché nei secoli di cui parliamo, si disse alla ra- 
gione che facea duopo prendere per principii da cui mo- 
vere le verità conosciute, credervi e racchiudervisi, non 
le veniva contesa la libertà, ma la licenza. Non le veniva 
negalo che l’uso di sé medesima contrario alla sua natura, 
intemperante, illegittimo, che la perde; e non già l’uso 
di sé medesima naturale, moderato, legittimo, che la con- 
serva, l’ingrandisce e la fa progredire. 

L’indipendenza assoluta non appartiene maggiormente 
all’uomo nell’ordine scientifico che nell’ordine sociale. 

Come nell’ordine sociale non vi ha libertà che finché pre- 
stasi obbedienza e sommessione alle leggi; così nell’ordine 
scientifico sol vi ha la vera scienza allorché credesi alle 
verità primitive, alle verità universalmente ammesse, custo- 
dite costantemente dalla vera religione, ed ai principii ge- 
nerali ammessi e custoditi dall’umanità tutta intiera, e la 
fede a queste verità, che sono le vere leggi, è una vera 
obbedienza alle leggi dell’ intelletto, appunto come l’obbe- 
dienza alle leggi é una vera fede nelle credenze della so- 
cietà. Togliete l’obbedienza alle leggi, sotto pretesto ch’esse 
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incomodano la liljcrtà tìaliirale dell’uomo, e voi non 
avrete ben presto clic l’anarchia, la quale uccide ogni li- 
bertà. Togliete la fede alla verità, ai principii generali, e 
voi non avrete tosto che il dubbio, il quale uccide ogni 
scienza. 

La libertà non è per certo la facoltà di fare tutto ciò che 
si vuole: questa è licenza e non altro. La libertà è la facoltà 
di fare tutto ciò che è giusto, legittimo e conforme alle 
leggi. La libertà di fare ciò che è ingiusto, illegittimo e 
contrario alle leggi, ovvero la libertà del male, non è la vera 
libertà; altrimenti Iddio non sarebbe libero, poiché Iddio 
non può fare il male. Onde a ragione si attraversa, si re- 
prime da per tutto c per quanto è possibile questa libertà 
del male, dipendente dal libero arbitrio dell’uomo, e con 
la quale nessun bene potrebbe sussistere. Al modo stesso, 
la scienza non è la facoltà d’ammettere o di rigettare tutto 
ciò che piace a ciascuno di rigettare o d’ammetere; questo 
è il principio di tutti gli errori; questa è la distruzione, 
rannicbilamento di tutte le leggi costituenti la società. 
Non vi ha ragione nè scienza senza una fede comune alle 
verità generali, nella guisa medesima che senza un’obbe- 
dienza comune alle leggi non vi ha società. 

A lato di ciascun diritto di cui può godersi, trovasi sem- 
pre un dovere da praticare. Non bisogna separare giammai 
il dovere dal dritto, nè questo da quello, interdire un di- 
ritto gli è attentare a un dovere; proscrivere il dovere gli 
è distruggere il diritto. Non si può esigere il dovere dalle 
persone nelle quali non si riconosce alcun dritto. Non si 
può pretendere ad alcun diritto allorché non vuoisi rispet- 
tare alcun dovere. . 

La Santa Scrittura ci rende avvisati che coloro che ci 
lodano non sono sempre coloro che ci amano o che il più 
delle volte c’ingannano e ci perdono; Qui le beatum di- 
cuut, ipsi te dedpiunt {Isa. ili, 12). Ora gli adulatori del 
pensiero tornali funesti al par degli adulatori delle pas- 
sioni. S’ inganna dd pari l’uomo col persuadergli esser 
lui libero da ogni credenza, che col persuadergli ch’egli 
è libero da ogni azione. 
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Gli adulatori del pensiero sono i veri demas^o^hi dell’or- 
iline scientifico, che finiscono col distruggere o<?ni scienza; 
a quel modo che i dema-ioghi sono i veri adulatori del- 
l’ordine sociale, che finiscono col rovesi lare ogni società. 

Le dottrine che ci lusingano non sono sempre quelle che 
ci salvano. Come il piacevole non è sempre l’utile, cosi 
non sempre ciò che sembra ragionevole è anche vero. Può 
trovarsi del falso in ciò che sembra ragionevole, come può 
trovarsi il veleno nella dolcezza. Al contrario come vi hanno 
cose spiacevolissime che sono molto utili, cosi vi son si- 
stemi di dottrine le quali, quantunque sembrino inam- 
missibili, ciò non ostante sono verissime. 

San Paolo ha detto ancora che non bisogna cercar di 
sapere più che non è uopo sapere, e che la sobrietà è 
necessaria nell’ordine scientifico come nell’ordine morale; 
Non plus sapere quam oporleat sapere, sed sapere ad so- 
brietatem {Rom. xii, 3). 

Parola profonda è questa. Ella significa che bisogna sa- 
per comandare alla sua ragione non altrimenti che al suo 
appetito; e che j* intemperanza del ragionare uccide lo spi- 
rito, come l’intemperanza del mangiare uccide il corpo. 

Ogni bene, quale ne sia la natura, è il prezzo d’ un 
patimento. La natura, diceva un poeta pagano, non accorda 
agli uomini alcun vantaggio che in ricompensa di grandi 
sagrificii; Nil sine magno labore vita dedii moftalibus 
(Horat.). Tale è la condizione dell’uomo su questa terra. 
Colui che non vuol nulla soffrire, nulla sacrificare è inde- 
gno di ogni godimento. Non si giunge alla virtù che cro- 
cifiggendo il cuore; non si giunge alla scienza che umi- 
liando lo spirito. Colui che non sa frenare le proprie pas- 
sioni non sarà mai virtuoso; e colui che non sa cattivare 
i suoi pensieri non giugnerà mai a sapienza. Colui che vuol 
godere di lutto non gode di nulla; colui che vuol tutto cono- 
scere da sè medesimo nulla conosce. L’uomo che vuole ogni 
bene finisce col non avere nessun bene; l’uomo che vuole 
avere ogni scienza alla perfine non si trova scienza di sorta. 

Condannando adunque e rigettando sicccme falsa quella 
filosofia la quale, ponendo per principio il dubbio assoluto, 
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crede poter giungere coi soli suoi mezzi ad ogni verità; 
condannando e rigettando una simile filosofia, la ragione 
cattolica non privava lo spirilo umano de’ suoi legittimi di- 
ritti, ma al contrario glie ne assicurava il godimento; non 
gli contendeva le sue nobili facoltà, anzi ne rendeva l’uso 
più facile. Essa lo poneva nel suo stato naturale, nella sua 
naturai condizione di dover cominciare dal credere per ar- 
rivare a compredere; Nisi credideritis , non intelligetis. 
Per la qual cosa la filosofìa creata dalla ragione cattolica 
era non solamente ragionevole nel suo scopo, ma naturale 
ancora nel suo principio; ciò che forma l’argomento della 
seconda parte. 


SECONDA PARTE. 

5. Io vi domando la permissione di condurvi un poco 
quest’oggi per il mondo delle astrazioni, che per uomini 
accostumati a nobili fatiche, alle gravi ricerche della scien- 
za, quali voi siete, è un mondo conosciuto, un mondo fa- 
miliare. * 

Rientrando in noi medesimi e considerando da vicino il 
nostro intelletto, noi vi scopriamo due istinti, due bisogni 
egualmente naturali, egualmente innati, egualmente indi- 
struttibili per quel che concerne la verità; il bisogno di 
credere e il bisogno di ragionare. 

Il bisogno di credere è cotanto forte, cotanto imperioso 
nell’uomo, che alle volte ei preferisce creder troppo, cre- 
dere tutto piuttosto che nulla credere; egli preferisce abdi- 
car per intero la ragione piuttosto che rinunciarea tutta 
la fede; la è questa una delle cause della superstizione. 

Ma il bisogno di ragionare non è meno forte nè meno 
imperioso nell’uomo; e gli è per cedere a questo bisogno 
ch’egli alle volte ama non creder nulla piuttosto che cre- 
dere tutto ciecamente, preferisce rinunciare a tutta la fede 
piuttosto che abdicare ogni ragione; è questa una delle 
cause dell’ incredulità. 

Tutte le religioni di fabbrica umana si compendiano in 
queste due specie: le religioni sensuali (idolatria, pagane- 
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simo, maomeltismo) e le religioni deH’orgoglio (eresia, pro- 
testantismo, razionalismo). Il principio fondamentale di 
tutte le religioni sensuali è il seguente: < Tutto all’aiito- 
rità, nulla alla ragione. » Il principio fondamentale di tutte 
le religioni deirorgoglio è al contrario: « Tutto alla ra- 
gione, nulla'airautorità. * Non vi ha, F. M. che la religione 
cattolica, d’origine e di fattura divina, la qual dica all’uomo: 
« Rispetto per l’autorità e uso legittimo della ragione; i 
poiché san Paolo, siccome nella scorsa domenica abbiamo 
veduto, ha detto: « Cominciate dal cattivare il vostro in- 
telletto in omaggio della fede, e crediate che quest’omaggio 
è ragionevole; Redigentes intellectum in captivitatem fidei. 
Ralionabile obsequium vestrum. 

Finché adunque le religioni sensuali spingono 1’ uomo 
verso l’eccesso della fede, e le religioni dell’orgoglio al 
contrario lo spingono verso l’eccesso della ragione, non vi 
ha che l’insegnamento cattolico il qual ponga l’uomo in 
un giusto mezzo egualmente lontano da questi due eccessi 
e da questi due estremi contrarii. 

L’insegnamento delle false religioni, vuoi sensuali, vuoi' 
dell’orgoglio, come quello che spinge l’uomo verso gli 
estremi, verso gli eccessi, é per ciò solo un insegnamento 
falso; imperciocché ogni sistema intellettuale eccessivo é 
falso nell’ordine logico siccome ogni atto umano ecces- 
sivo é vizioso nell’ordine morale. E al contrario, l’inse- 
gnamento cattolico, ponendo l’uomo nel mezzo di questi 
due estremi, per ciò solo esso é vero; imperciocché la 
verità, cosi come la virtù, sta nel mezzo-. Medium tenuere 
beati! essendo la verità la virtù dell’intelletto, come la 
virtù è la verità del cuore. 

Le religioni sensuali dicono all’uomo: « Credi senza ra- 
gionare; > le religioni dell’orgoglio gli dicono al contra- 
rio : « Ragiona senza credere; » imperciocché opinare, al 
che si riduce tutta la fede degli eretici, non é credere. Nel 
mentre adunque tutte le religioni sensuali finiscono col- 
l’abbrutir l’uomo gittandolo sempre più nell’errore; nel 
mentre esse rendono impossibile ogni specie di scienza, e 
l’ultima loro parola si é ignoranza; nel mentre che le re- 
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licioni deH’orgog’.io riescono esse ancora a perdere riiomo 
'inabissandolo nel dubbio; mentre esse rendono impossi- 
Itilc o.cni specie di fede, e rultima loro parola è incredu- 
lità; rinsegnamenlo cattolico, il quale comandando la fedo 
diripe la ragione, ordinando di credere ajula lo sviluppo 
deirinlclletto e arresta Tuomo-al punto in cui la fede è 
ragionevole e la ragione fedele; solamente perciò esso salva 
l’uomo, innalza Tuomo al disopra di sé medesimo, e l’ul- 
lima sua parola si è fede e scienza, condizioni necessarie, 
essenziali d’ogni incivilimento e d’ogni progresso. 

Finalmente le religioni sensuali, soddisfacendo al biso- 
gno che l’uomo sente di credere, eludendo e ingannando 
il bisogno che ha di ragionare; e al contrario le religioni 
deirorgoglio , soddisfacendo al bisogno che l’uomo sente 
di ragionare, eludendo e ingannando il bisogno che ha 
di credere, le une e le altre pongono solamente per ciò 
l’uomo fuori dell’ ordine naturale ; imperciocché l’ordine 
naturale per l’uomo ò quello in cui egli può accordare la 
ragione con la fede. Al contrario l’insegnamento cattolico, 
inspirando la fede senza opporsi allo sviluppo regolare e 
legittimo del talento, pone l’uomo nel suo stato naturale, 
nel suo stato perfetto; solamente per ciò esso unisce la 
scienza e l’autorità, la ragione e la fede, e risolve in tal 
modo il grande problema dell’intelletto umano. 

Ora a tale insegnamento si è ispirata la ragione cattolica 
dei primi tempi del cristianesimo per fondare una filosofìa 
veramente cristiana, una filosofìa nel suo principio vera- 
mente naturate. 

G. E in verità, osservate, F. M., il gran fatto, il fatto nuo- 
vo, straordinario, magnifico, prodigioso che in quei secoli 
si è compiuto. Mentre, fuori della Chiesa, la scienza ucci- 
deva la fede o la fede impediva lo sviluppo della scienza, 
nella Chiesa la scjenza ha difeso la fede, e la fede ha svi- 
luppato la scienza. Mentre fuori della Chiesa era quasi im- 
possibile trovare sapienti che avessero la fede o credenti 
che possedessero la scienza; nella Chiesa si sono veduti i 
sapienti, i filosofi del cristianesimo unirsi, senza verun 
antecedente concerto, in una medesima idea, in un sen- 


Digilized by Googl 



DEI SECOLI CRISTIANI 109 

timento comune, nobile, generoso, e formare una meravi- 
gliosa falange di spirili eccellenti, spingendo da un lato 
la fede fino alla semplicità dell’infanzia, ed elevando dal- 
l’altro la ragione fino allo sviluppo del genio. Tali furono 
i Terlulliani, gli Origeni, finché rimasero sottomessi al- 
rinsegnamento della Chiesa; tali furono i Lallanzii, gli 
Arnobii, gl’lrenei; tali gli Atanasii, i Gregorli di Nazlanzo, 
i Girini, i Basilii, i Crisostomi, gl’llarii, gli Ambrogi, i 
Girolami, gli Agostini, i Leoni, i Pier Ciisologhi, i Gre- 
gorii Magni. Quali uomini, F. M.l Tulli i talenti racchiu- 
devano costoro in sè con tullle le virtù. Quai lavori non 
hanno essi compiuto, quali battaglie non han sostenute 
per lo sviluppo e la difesa. della vera scienza cristiana? 

A me basti citare l’opera sola di sanl’Agostino, Della 
città di Dio; opera maravigliosa per profondità di vedute, 
per immensità e altezza di scienza, dove trovansi confu- 
tati tulli gli errori, spiegale tutte le verità, schiarili tutti 
i misteri dell’ordine teologico, dell’ordine filosofico, del- 
l’ordine naturale eziandio. Ohi quest’opera sola vai tutti 
i libri degli antichi filosofi, i quali, ve lo confesso, di- 
nanzi al suo immortale autore , mi sembrano bambini a 
petto all’uomo, scolaruzzi a petto al maestro. 

Duranti le irruzioni de’popòli del settentrione in tutto 
il rimanente d’Europa, la ragione cattolica parve addor- 
mentarsi nell’ozio e nel silenzio. Qualsiasi studio era in 
quel tempo impossibile. Le lettere e le scienze spaventale 
erano costrette cercare nei chiostri un asilo per sottrarsi 
al furore dei barbari. 

Ma dappoiché la previdenza di Dio ebbe compiuto que- 
sto grande lavoro della creazione o formazione della so- 
cietà cristiana sulle mine della società antica , della so- 
cietà pagana, la ragione cattolica si risvegliò più possente 
e ripiena di vita; e nella persona dei Bernardi, degli An- 
seimi, di Alberto il Grande e di san Tomaso, poggiò alla 
più grande altezza. 

San Tomaso. M. F., qual uomo! qual genio I Gli è la ra- 
gione umana innalzata alla sua più sublime potenza. Al di 
* là degli sforzi del suo ragionamento, gli è la visione delle 
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cose nel cielo. Su Questa terra la ragione non saprebbe nè 
salire più in alto, nè vedere più chiaramente. Si può dire 
di san Tomaso ciò che sant’Apostino diceva di san Giro- 
lamo: € Nessuno ha saputo mai ciò che Tomaso ha igno- 
rato: Nemo scivit quod Thomas ignoraoit. » Quest’uomo 
unico, quest’uomo la cui vita non sorpassò il mezzo se- 
colo, ha .tutto veduto, tutto conosciuto, tutto spiegato. Non 
vi ha errore che non abbia innanzi tratto preveduto, con- 
futato, annientato. La sua Somma è il libro più stupendo, 
più profondo, più ammirabile che sìa mai uscito da mano 
d’uomo; imperciocché la Santa Scrittura è uscita dalle 
mani di Dio. San Tomaso ha spiegato non solamente il 
mondo teologico, il mondo filosofico, ma ancora il mondo 
naturale. Il suo genio, riflettendosi sul suo secolo e su i 
secoli avvenire, vi recò la luce, l’crdine scientifico, il vero 
progresso, e sparse sulla scienza e sulla religione uno 
splendore che non ipipaliidi giammai. 

Non è a sufficenza conosciuto, F. M., questo magnifico 
periodo della scienza cristiana, o non vien meditato abba- 
stanza, 0 non visi pone sufficiente attenzione. Imperciocché 
se esso fosse ben conosciuto, voi. Francesi, in particolare, 
voi. Parigini, più ancora, ne andreste pieni d’un santo or- 
goglio. Non mai, nè prima nè dopo, la Francia, Parigi, sotto 
il rispetto del sapere, furono più grandi e più gloriosi. Mai 
non diffiLsero con maggiore copia nè più lungi profonde 
verità ed utili cognizioni che a quest’epoca in cui Alberto 
Magno S san Tomaso, san Bonaventura insegnavano a molte 
migliaja d’alunni, accorsi da tutte le parti del mondo alla 
vostra Sorhona, dove questi grandi uomini illuminavano il 
mondo intiero con losplendore della loro scienza, e recavano 
per tutto i germi del vero incivilimento, del vero sapere. 

Gli è questa l’epoca in cui la ragione umana fu più 
solida perchè essa era più credente *. A quest’epoca fu- 


i La piazza MaubeH a Parigi altro non è che la piazza Magni Alberti, 
dove Alberto teneva le sue lezioni io pubblico, non bastando sala o ricinto 
per contenere la moltitudine de’suoi uditori. 

* > Theologia Imperat omnibus aliis scientlis tamquam prìncipalis, et uti- 
tur in obsequlum sul omnibus alila scilntcis quasi usuails , sicut patet in 
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nono gillale le fondamenta della scienza cristiana, della let- 
teratura cristiana, dell’arte cristiana, ’deH’incivilimento cri- 
stiano, di cui l’Europa va tanto superba, e di cui alle 
volte essa ha abusato contro sè stessa. Le scienze fisiche 
ne riceverono un meraviglioso sviluppo al par chelescienze 
teologiche, filosofiche, politiche e morali. Questi furono i 
secoli chiamati dalla malvagità, dall’iiigiustizia stupida di 
questi ultimi tempi, secoli barbari ; si fu in questi secoli 
che il genio cristiano, ispiralo dalla fede, fece le tre grandi 
scoperte che hanno cangiatola faccia del mondo: la polvere 
da fuoco per dominare la terra, la bussola per dominare il 
mare, e la stampa per dominare e sviluppare l’intelletto. 

Ecco ciò che valse alla ragione cattolica l’esser rimasta 
fedele alla parola di Dio. La sua filosofia, eminentemente 
religiosa, è stata eminentemente sublime e feconda, perchè 
si era ristretta nel principio naturale dell’uomo perfetto, 
che è lo sviluppo della ragione all'ombra della fede. 

Io però aggiungo che la ragione cattolica filosofica cri- 
stiana, solo per essersi ispirata alla parola di Dio, fu si- 
milmente solida nel suo fondamento. Rinovatemi la vostra 
attenzione. 

7. Tutto ciò che esiste nell’universo altro non è che spi- 
rito 0 materia, o materia e spirito uniti insieme. Gli spiriti 
isolali: Dio, gli angeli: la materia,! corpi isolati: Tutti 

GLI ESSERI SENSIBILI E MATERIALI DELLA NATURA ; la materia 

unita allo spirito: L’uomo. E siccome gliestremi non sono 
ben conosciuti che nell’ente in cui si trovano insieme uniti, 
e siccome nell’uomo si trova unito lo spirito alla materia; 
la materia e lo spirito non possono essere ben conosciuti 
che nell’uomo. Per la qual cosa la prima dimanda che deve 
farsi una vera filosofia è la seguente: Che cosa è Vuomo? 


omnibus artibus ordinatis, quarum Unis unius est sub flne alterius, sicut 
flnls pigmentaria) artis, qua) est oonfectio medicinarum, ordinatur ad flnem 
medicina, qua) est saniias; unde medieus imperat pigmentario et utitur 
pigmentis ab ipso factis ad suiim flnem. Itaut.cum finis lotiui philotophia 
sit intra flnem theologim et ordinatus ad ipsum, theolugia debet omnibus 
aliis scientiis imperare et utl iisqusein Ipsis Iraduntur » (D. Thom., lib. I 
SerUen., proleg. ). 
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Due specie di composti si danno: il composto artifi- 
ciale, accidentale, il qual non è che moralmente ed im- 
propriamente uno : così sono tino un edificio, un acervo 
di grano, un’armata; e il composto naturale, sostanziale, 
il solo che uno d’una maniera propria e reale: cosi sono 
uno un albero, un bruto, un uomo. 

Ora, alla dimanda che cosa è l’uomo, il genere umano 
intiero ha risposto : L’uomo è un composto non già arti- 
ficiale, non già accidentale, ma sostanziale di spirito e di 
materia, d’anima e di corpo; in modo che queste due so- 
stanze formano nell’ uomo un solo supposto, un solo in- 
dividuo, una sola persona. 

Volete convincervi che il genere umano ha sempre ciò 
veduto nell’uomo? Ascoltate il linguaggio di tutti gli uo- 
mini, di tutti i popoli, di tutti i tempi. Non si disse giam- 
mai in alcun luogo: Lo spirito di Pietro pensa, la sua bocca 
parla, i suoi piedi camminano, le sue mani operano. Ma si 
disse : Pietro pensa, Pietro parla, Pietro cammina, Pietro 
opera. Dal che si vede che il genere umano intiero nella 
sua logica naturale non ha riguardato le azioni dell’uomo 
come movimenti del corpo solo senza lo spirito, ovvero come 
operazioni dello spirito solo senza il corpo ; ma sì come 
operazioni dell’anima congiunta sostanzialmente al corpo 
0 del corpo animato; come operazioni proprie di tutto 
l’uomo, di tutto il composto, del supposto, del congiunto 
tutto intiero. Ciò che venne espresso dalla filosofia cri- 
stiana con queste formule semplici e profonde: < Le azioni 
sono dei supposti. Le azioni sono de’congiuoti ; Actiones 
sunt suppositorum. Actiones sunt conjuncti. 

Ma la ragione filosofica, che ha voluto progredir sola, 
senza tener alcun conto del linguaggio dell’umanità, del 
senso comune, che è il linguaggio della natura e della ve- 
rità, ha risposto ben altrimenti a questa grande dimanda: 
Che cosa è l’uomo ? Essa ha riposto : L’ uomo, composto 
d’anima e di corpo, non è uno che d’una maniera morale, 
impropria e accidentale. Secondo Platone, l’uomo altro non 
è che uno spirito it quale ha il corpo per appendice: Aje- 
bant, dice Cicerone parlando de’platonici, appendicem animi 
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esse corpus; il che da un filosofo cattolico dc’nostri giorni 
fu ripetuto con maggior grazia ed eleganza, non però con 
maggior verità dicendo: * L’uomo è un’intelligenza ser- 
vita dagli organi.» L’ima vale I’ altra ditali definizioni ; 
e sono radicalmente false ambedue. Secondo Platone , c 
più tardi ancora secondo Cartesio, l'anima non è unita al 
corpo nell’uomo come il motore è unito al mosso, come 
il hatletliere al suo battello: unione, siccome voi ben ve- 
dete. F. M., al tutto effimera e accidentale, unione la più 
vana che possa imaginarsi; iraperciocchò il principale e 
l'appendice, il padrone ed il servo, il motore ed il mosso, 
il battelliere ed il battello non sono uno ma due-, ciò che 
rispetto all’ uomo è interamente falso, essendo 1’ anima e . 
il corpo uniti nell’uomo in modo sostanziale. 

8. Ma osservate frattanto, F. M., le conseguenze di 
questa falsa dottrina intorno alla natura dell’ uomo. 

Dacché la filosofia puramente razionale, ovvero la ra- 
gione filosofica, disconoscendo il principio che 1’ anima e 
il corpo dell'uomo sono due sostanze che reciprocamente 
si compiono per mezzo della loro unione, che hanno un 
solo e medesimo essere e. formano un sol composto sostan- 
ziale, riguardò 1’ uomo come un composto accidentale, c 
l’ anima e il corpo come due sostanze complete ciascuna 
in sé medesima, avendo ciascuna il suo essere particolare 
e le sue operazioni proprie; la ragione filosofica fu co- 
stretta imaginaro alcune fe//gt, alcuni sisfemi, alcune com- 
binazioni a fin di spiegare a sé ste.ssa 1’ accordo meravi- 
glioso col quale le sensazioni giungono all’ anima, e le 
volontà nel corpo si riproducono; eJ ecco da ciò i tre 
famosi sistemi rinovellali dai moderni col nome d’amo- 
nia prestabilita, di cause occasionali, d'influsso fisico. 

Ma non avendo queste preteso leggi, questi pretesi si- 
stemi nulla spiegalo, non potendo spiegare nulla, alcuni 
dissero: «Se 1’ anima dell’uomo compie tutto da se me- 
• desima, se da sè raedcsinr.a crea le idee senza il concorso 
del corpo, che cosa è adunque il corpo? Noi non ne con- 
cepiamo nulla. » E, per rendere la quislione più breve, ne- 
garono la realtà del corpo dell’ uomo; e, negando il corpo 
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dell’uomo, furono Iralii a negare la realtà di tutti i corpi 

dell’universo; ed ecco ^idealismo. 

Altri, a sè più coerenti, ed erano gli epicurei, dicevano: 

( Se il corpo indipendentemente dall’anima ha un essere 
di per sè; se il corpo esiste come il mosso rispetto al mo- 
tore, come il battello rispetto al battelliere, come il servo 
rispetto al padrone; se il corpo è quello il quale, ricevendo 
tutte le impressioni degli oggetti esterni, sente, eseguisce ' 
i suoi proprii movimenti e le sue proprie operazioni , a 
qual prò un’anima? E oltreciò il corpo lo vediamo, lo 
tocchiamo; l’anima al contrario non la vediam punto. Dun- 
que, se havvi qual cosa di certo, egli è che ranima non 
esiste, che l’anima altro non è che una parola, e che ciò 
che chiamasi anima o spirito altro non è che il perfe- . 
zionamento dell’organismo corporeo. » E quindi negarono 
lo spirito nell’uomo, negarono ogni spirito nell’universo, 
negarono Dio. Ed ecco il materialismo e l'ateismo. 

Nei quali due sistemi si divise sempre la fìlosotla antica 
e moderna, la quale, fondandosi sopra sè medesima , ha 
disconosciuto la base fondamentale della vera scienza del- 
l’uomo, il principio dell’ unità sostanziale dell’anima col 
corpo dell’uomo. 

La fìlosotla fondala dalla ragione cattolica non ha cono- 
sciuto questa divisione funesta. Essa non fu nè idealista 
aè materialista o molto meno atea; perchè essa ha riguar- 
dato l’anima e il corpo dell’uomo come costituente un tutto 
naturale, un tutto sostanziale; e perchè nella sua psico- 
logia moveva da questo principio: L’anima intellettiva È 
LA FORMA * SOSTANZIALE DEL CORPO UMAN'i; principio pro- 
fondo ed importarne, base della vera filosofìa, principio il 
quale a cagione della sua importanza venne consagralo dal 


I La parola forma ha varie significazioni. Nel senso estetico significa bel- 
lezza. Nel .senso geometrico, la forma è la modificazione esterna della ma- 
leri.a, ovvero la sua figura. Ma nel senso filosofico, la forma è il principio 
sostanziale, invisibile, che fa sussistere la materia alla quale trovasi unito e 
la dispone in una categoria particolare degli es.seri. Gli è in quest’ ultimo 
senso che il concilio di Vienna e i lllosoU scolastici han Tatto uso della parola 
forma. 
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concilio di Vienna del 1311 con queste parole: Qui per- 
tinaciler asserere prwsumpserit ammara intellectivam non 
esse FORMAM per se essentialiter corporis, hcerelicus cen- 
sendus est. 

- 9. Ma non vi sappia male^ F. M., che gli antichi filo- 
sofi non abbiano conosciuto questa grande e importantis- 
sima verità. Rammentiamoci che, secondo san Paolo, Gesù 
Cristo non fu già fatto per riguardo all’uomo, ma si, al 
contrario, l’uomo fu creato in veduta di Gesù Cristo. Co- 
me un artista , allorquando deve scolpire la statua di un 
gran personaggio, pone ogni studio possibile a ben trac- 
ciarne in piccolo i lineamenti, a formarne il modello, il 
tipo; così, dice san Paolo, Iddio, creando l’uomo, ha 
composto il tipo, il modello, il ritratto di Gesù Cristo che 
un giorno dovea venire nel mondo: Adam primus, qui 
est forma futuri (Rom. v, 14). 

Essendo adunque 1’ uomo l’effigie di Gesù Cristo, non 
può essere conosciuto che là dove è conosciuto Gesù Cri- 
sto. Imperciocché non può riconoscersi un’imagine allor- 
quando non si ha la menoma idea dell’originale. Gli anti- 
chi filosofi non avendo avuto alcuna idea di Gesù Cristo, 
non hanno potuto riconoscere l’uomo; gli Ebrei conobbero 
confusamente l’uomo, perchè, per le profezie e le tradizioni, 
conoscevano in modo confuso il Messia, Gesù Cristo. Sol- 
tanto presso i cristiani l’uomo ha potuto essere perfetta- 
mente conosciuto, perchè questi conoscevano perfettamente 
Gesù Cristo. Il dogma cristiano, che in Gesù Cristo la di- 
vinità e l’umanità trovatisi sostanzialmente unite, senza 
confusione della sostanza, nell’ unità della persona, ha ser- 
vilo di luce ai filosofi del cristianesimo e in modo parii- 
golare a sanl’Atanasio, il vero fondatore della filosofia cri- 
stiana, per concludere che nell’uomo l’anima e il corpo 
sono uniti sostanzialmente, senza confusione di sostanza, 
nell’unità della medesima essenza. Onde il corpo dell’uomo 
è un corpo perfetto, ma non ha l’essenza che per l’anima 
e nell’anima, che lo fa sussistere; a quella guisa che l’u- 
manità in Gesù Cristo è perfetta, ma non ha la personalità 
che nella persona e per la persona del Verbo, nel quale 


Digitized by Google 



116 LA RAGtONK CATTOLICA 

ella sussiste. Gli è adunque considerando il dogma catto- 
lico che ci presenta Gesù Cristo come quegli che riunisce 
in sè due nature congiunte, la natura divina e la natura 
umana, non già in modo accidentale, ma in modo so- 
stanziale e formami un solo supposto, gli è per mezzo 
di questa luce , riflettentesi dal volto di Gesù Cristo sul- 
l’uomo, che i nostri sapienti hanno riconosciuto l’iiomo 
e hanno stabilito: « T anima razionale e la carne essere 
r uomo sostazialmente uno, siccome Dio e l’uomo sono 
uno sostanzialmente in Gesù Cristo; Sicut anima raliona- 
lis et caro unus est homo , ita Deus et homo mas est 
Christus,* siccome viene detto nel simbolo attribuito a 
sant’ Atanasio.' 

Onde, F. M., ei fu dall’altare che questi grandi uomini 
tolsero la luce per illuminare la scuola; fu dalla religio- 
ne che tolsero la luce per rischiarare la scienza; fu alla 
parola di Dio che attinsero il lume per ispiegare la na- 
tura dell’ uomo ; e con questo mezzo essi ebbero la bella 
sorte di conoscere questa natura: Beati qui audiunt ver- 
bum Dei et custodiunt illud. 

10. Ma osservate ancora l’importanza e la solidità di que- 
sti fondamenti della scienza cristiana. Nell’ordine teologico 
tutte le eresie si riducono a queste due categorie ; eresie 
dei fantastici, che negano la realtà del corpo o l’umanità 
di Gesù Cristo, ed eresie degli umanilarii, che negano la 
divinità. Al modo istesso nell’ordine filosoflco tutti gli er- 
rori si riducono a questi : errori dei materialisti, che ne- 
gano la spiritualità dell’ uomo; errori degli idealisti, che 
negano la parte corporea. Ma, ripetiamolo ancora una volta, 
come tutte le eresie .sono, in materia di teologia, distrutte, 
ridotte in polve dalla dottrina cattolica dell’unità sostan- 
ziale della divinità e dell’umanità in Gesù Cristo; cosi tutti 
gli errori della filosofia vengono confutati dalla filosofia 
cristiana: che l’uomo altro non è che un composto so- 
stanziale d’ anima e di corpo; ed ogni verità teologica 
come ogni vera filosofia si compendia nelle parole di san- 
t’Atanasio che ho citalo poc’anzi: Sicut anima rationalis et 
caro unus est homo, ita Deus et homo unus est Cfaistus. 
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Si oppone alla ragione cattolica del medio evo che la 
filosofia risultante da quest’ ultima ragione s’ occupava 
troppo spesso di questioni poco importanti , mentre inve- 
ce, secondo il loro avviso, la filosofia moderna si occupa 
solo di questioni gravissime. 

Ma ciò medesimo, ammesso ancora siccome vero, a ben 
considerarlo, non è che l’elogio dell’ antica filosofia e lo 
smacco della filosofia moderna. I filosofi cristiani avevano 
un simbolo comune di verità; e col soccorso della luce 
tolta dalla religione , dal linguaggio della natura , dalle 
idee comuni, che sono il patrimonio dell’ umanità, aveano 
risolte le piu gravi quistioni dell’ordine filosofico. È adun- 
que naturalissimo che alle volte l’attività dell’ intelletto 
siasi esercitata a quell’ epoca sopra argomenti di cui non 
è a tutti conceduto apprezzare il valore e l’ importanza. 

Gli è nell’ ordine del progresso dello spirilo umano che, * 
preso ed assicurato il , necessario e l’utile, si corra dietro 
al diletticante, all’elegante, al piacevole, al grazioso ed 
anco a ciò che è vano. Si è il ricco il quale, assicurata 
la propria sussistenza, si compiace di spendere l’ eccedente 
dello sue rendite in oggetti di lusso e di piacere. 

Ma in quanto alla filosofia moderna, la quale, per la sua 
insensata separazione dalla religione, avendo perduto, come 
si vedrà nella prossima conferenza, la cognizione di ogni 
verità, si è ridotta a discutere « se abbiavi una sola verità, 
e se l’uomo possegga il mezzo di poterla scoprire, * egli - 
è ben naturale eh’ essa non si curi d’ occuparsi di que- 
stioni secondarie; ch’essa abbia limitato le sue ricerche 
a rendersi conto dell’esistenza di Dio, della spiritualità del- 
l’anima, della creazione del mondo, giacché è caduta più 
spesso nelle tenebre, nell’ignoranza più completa rispetto 
a queste prime verità che sono l’essenziale nudrimenio, il 
pane dell’ intelletto e il fondanaento d’ogni scienza e d’ogni 
religione. Recherà forse meraviglia se il povero che manca 
dell’alimento quotidiano non si dà cura di sollazzarsi a 
spettacoli e a giuochi? Si può forse invidiare la squisi- 
tezza d’una vivanda allorquando non si ha pane da sfa- 
marsi? Si può sognare il lusso quando si manca di cenci 
Conferenze, Tom. L 8 
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per ricoprirsi? La pretesa gravità delle discussioni della 
filosofia moderna altro non è che la prova solenne della 
sua povertà , della sua miseria , della sua nudità. Invece 
di menarne orgoglio, essa dovrebbe andarne confusa ed 
umiliala; e la sua pretensione di farsene un titolo di 
grandezza e di preferenza in confronto della filosofia cri- 
stiana è stupida ed insensata quanto la pretensione che 
avesse un Ottentotto, un selvaggio di preferirsi ad un Eu- 
ropeo, ad un uomo incivilito, a cagione della semplicità 
de’ suoi gusti e della trivialità de’ suoi costumi. 

In terzo luogo, la ragione cattolica, solo per essersi 
ispirata alla parola di Dio, alla fede delia Chiesa, è tanto 
sicura nel suo metodo quanto naturale nel suo principio 
e solida nel suo fondamento. 

li. In tutte le grandi questioni dell’ordine scientifico 
i dotti si dividono sempre in due opinioni estreme, con- 
trarie tra loro, e per esse si fanno guerra. 

Queste due opinioni non possono essere ambedue intie- 
ramente vere, perchè la verità non può tutta ritrovarsi in 
due opinioni Contrarie. Esse non sono neppure intieramente 
false, perocché si fanno la guerra e per conseguenza son 
forti, non potendosi combattere senza la forza. Ma se esse 
hanno alcuna forza, hanno ancora una qualche verità, ov- 
vero alcune relazioni o afifinità con la verità: derivando 
la forza delle opinioni da ciò ch’esse hanno di vero. Fuori 
della Chiesa, nessuna verità senza qualche mescolanza di er- 
rore; e può dirsi ancora che non vi ha errore senza qualche 
apparenza, qualche affinità lontana, nascosta, colla verità. 

In tale combattimento, da qualunque lato uno si ponga, 
non fa che renderlo più accanito. La sola via di porvi un 
termine è collocarsi nel mezzo, conciliare le due opposte 
opinioni, riunendo io un tutto quel che si trova di vero 
nei due opposti sistemi. E tale fu il metodo della filosofia 
cristiana. Avendo appreso da san Paolo a non rigettare o 
priori, senza esame, qualunque sistema che sembri erroneo, 
ma ad esaminare ogni spirito ed a sceglierne e ritenerne 
ciò che presenta di giusto, di ragionevole, di vero; Omnia 
autem probaie, quod recium est tenete (I Thess. v, 21) : la 
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filosofìa cristiana, in ogni specie di quistione^ si è posta 
nel mezzo delle opinioni estreme; essa ha scelto ciò che 
vi si trovava di vero nell’una e nell’altra, ha unito insie- 
me queste due porzioni di verità, e, con un tal procedere, 
ha risoluto i problemi più difficili dell’ umano intelletto. 

Il metodo adunque della filosofia cristiana, della ragio- 
ne cattolica ispirata dal cristianesimo è stato un vero 
eclettismo ; ma ben diverso dall’ eclettismo che oggi ci 
viene proposto come il vero mezzo di giungere alla veri- 
tà, come la sola filosofia possibile da piantarsi sulle reli- 
quie dei sistemi del secolo decimosettimo. 

Imperciocché, vogliate bene osservarlo, come non si può 
eleggere ciò che è buono senza avere la precedente cono- 
scenza del buono, cosi scegliere non si può ciò che è vero 
senza avere la conoscenza precedente di ciò che è vero. 
Ora, la ragione filosofica moderna, non ammettendo alcuna 
verità che non sia sua conquista, e partendo dal dubbio o 
dal nulla, non ha e non può avere alcuna verità per farne 
la regola dalla sua scelta; perocché, per essa ogni verità 
deve sorgere dalla scelta. L’ eclettismo moderno adunque, 
ponendo.si fuori di ogni verità tradizionale, universale, re- 
ligiosa,altro non è che lo sforzo insensato di voler leggere 
senza luce, progredire in un deserto senza guida, volare 
senz’ali, costruire senza fondamenta, parlare senza parola 
e ragionare senza ragione. Gli è questo un eclettismo ba- 
stardo, assurdo, ipocrito, il quale, spogliato della larva 
che lo nasconde, altro in fondo non è che V indifferentismo 
per ogni errore, risultante dall’impotenza e dalla dispera- 
zione di ogni verità , e che può compendiarsi in queste 
parole: Credete tutto ciò che volete, e vivete come credete '. 


* Ecco come Diderot ha detlnìto I’ eclettismo moderno : • Tutti noi non 

• siamo che eclettici. Dopo il secolo decimosesto che facciamo noi guanti sia- 

> mo ? Dopo Giordan Bruno , dopo Cardano che siamo noi ? Abbiamo noi 

• forse un vessillo, una scuola? lo non vedo che liberi pensatori, gelosi delia 

> più bella prerogativa dell’ umanità, la libertà di pensare da sé medesimo. 

> Il settario è un uomo che ha abbracciato la dottrina d’un fllosofo: l’eciet- 

• tico al contrario è un uomo il quale, ponendo in non cale il pregiudizio, 

• la tradizione, V antichità, il consenso universale, l’ autorità, in unapa- 

• rota tutto ciò che soggioga la folla degli spiriti, osa pensare da sè medesi- 
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Tale non fu l’eclettismo della filosofia cristiana. Nella 
parola di Dio, eh’ essa avea docilmente ascoltata e fedel- 
mente custodita, essa avea pronta la pietra di paragone, 
il lume necessario col quale poter giudica re della verità di 
tutti i sistemi edi tutte le opinioni; la regola sicura della sua 
scelta; essa ha potuto scegliere tutto ciò che vi era di vero 
e di buono negli scritti di tutti i filosofi antichi * ; essa è 


• mo, rimontare ai più chiari principi! generali, esaminarli, discuterli, nullat 
» ammettere che sul testimonio della propria esperienza, della sua ragione 

• e di tutte le Dlosolle eh’ egli ha analizzato, senza riguardo e senza parzia- 
» lità, formarsene una particolare che gli appartiene • ( Bncic., art. Eclett.) 
Potrebbe dirsi che l’autore di questo articolo abbia assistilo ai corsi delle filosofie 
edeniche de’ nostri giorni ; il loro eclettismo gli è questo appunto. Furono 
uditi dichiarare eh’ essi volevano « tentar di ridurre al fatto per mezzo del- 

• 1’ eclettismo 1’ avvenire sconosciuto, dove il genere umano tutto intiero non 
» si comporrà che di liberi pensatori. • Furono uditi ancora predicare cho 
l’ eclettismo altro non è che il sistema di pensare da sé medesimo , di non 
credere che a sé medesimo, ovvero di non credere a nulla; cioè un sistema 
di distruzione e non già di edilicazione, un sistema pel quale si demolisce in 
sè medesimo ogni credenza venuta daU’esterno, per fare dell’anima campo 
spazzato; un sistema pel quale si apprende a rinunciare a tutto ciò che si è 
appreso a stabilirsi nel vuoto e nelle tenebre del proprio spirito, e ad ucci- 
dersi come cs.sere intelligente. E nondimeno questa oggidì chiamasi filo- 
sofia I 

‘ • Ciò ch’io chiamo filosofia, diceva Clemente alessandrino, non è già 
quella degli stoici, di Platone, d’ Epicuro, d’ Aristotile , ma la scelta formata 
di ciò che ciascuna di queste sette ha potuto dire di vero, di favorevole ai 
buoni costumi, di conforme alla religione • ( Slrom., 1 ) Secondo san Giro- 
lamo, era d’ uopo studiare gli autori pagani, appropriarsi e far servire alla 
gloria della religione lutto ciò che vi si rinviene di buono e di vero; come 
gli Ebrei s’ impadronirono dei vasi d’ argento degli Egiziani e li dedicarono 
alla gloria del tabernacolo. Fissati adunque gli ocelli sulla religione, i filosofi 
cristiani sceglievano nelle dottrine fllosolichc ciò che poteva riuscir alto alla 
difesa e non già allo sviluppo di essa. Allora può concepirsi questa specie 
d’ eclettismo. Ma non può concepirsi un eclettismo che tutto fa dipendere 
dalla scelta, anco la regola colla quale deve scegliere; un eclettismo il quale 
pretende scegliere il vero prima d’ aver conosciuto ciò che è vero , ed anco 
prima d’ aver conosciuto se il vero esista, c se 1’ uomo pos.segga alcun mez- 
zodi poterlo conoscere. Un tale eclettismo non è e non può essere che il 
cieco prodotto del caso e del capriccio, la mescolanza informe delle reliquie 
di differenti sistemi, de’ sogni, dei deiirii della ragione umana; non è e non 
può essere che il caos ; Rudis indigeslaque moles. 
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Stala sicura nel suo metodo, il che gli ha finalmente pro- 
curalo il vantaggio d’essere, in quarto luogo, ricca e felice 
ne’ suoi risultati. Ciò vedremo nella terza parte. 

TERZA PARTE. 

12. Vera cosa è il dire, F. M., che mentre la ragione 
fìlosoflca dei tempi antichi, siccome vedemmo, e, come 
vedremo domenica prossima rispetto alla ragione fìlosoll- 
ca dei tem(»i moderni, non ha potuto mai risolvere alcu- 
na questione, non ha potuto mai cessare alcuna difilcoltà 
nè stabilire verità alcuna ; la ragione cattolica, illustrata 
dalla luce della parola di Dio, era giunta a risolvere tutte 
le difficoltà dell’ordine fllosofico, dell’ordine teologico, 
dell’ordine naturale. 

Mi manca il tempo di percorrere questi diversi ordini; 
e però mi restringo a due esempi solamente. Io voglio 
presentarvi primieramente la soluzion naturale della qul- 
stione tanto importante dell’ Origine delle idee, che la fi- 
losofìa sublime, larga, sicura dei tempi cristiani, ha dato 
e fatto accettare agli intelletti più difficili. 

Su questa immensa questione la ragion filosofica, pro- 
gredendo sola, crasi divisa in due grandi sette: quella dei 
platonici, che ammetteva tutte le idee formarsi dell’ ani- 
ma sola; e quella degli epicurei, che sosteneva l’anima 
non essere altro che un campo raso (tabula rasa) e tutte 
le idee giungerle di già formate dal sentimento o dalla 
parola. 

Queste opinioni, prese nelle loro affermazioni esclusive, 
sono ambedue false, ma, sotto alcuni rispetti, contengono 
ambedue qualche cosa di vero. La sola filosofìa cristiana 
ha dicifrato ciò che vi ha di vero nelle due parti, e iineii- ^ 
dole’in un lutto, ha presentato la vera dottrina su que- 
sto grande problema e l’.ha risolto. 

A quella guisa che, dic’essa, alla formazione d’una statua 
due Cose sono necessarie, l’artista ed il marmo; 1’ artista 
che opera come causa efficiente, il marmo che vi concorre 

8 * 
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come causa materiale * ; così il corpo è quello il qual 
concorre alla formazione delle idee come causa materiale, 
poiché gli è per mezzo dei sensi o dclli parola che giun- 
gano all’ imaginazione i fantasmi (phanlasmata) àcgW og- 
getti esterni; e ranima vi concorre come causa efficiente, 
perchè l’anima è quella la quale, in virtù della sua in- 
telligenza, di questa facoltà che è il riflesso dell’ inlellello 
divino *, trae da questi fantasmi, presentati dal corpo, il 
concepimento intenzionale e si forma l’ idea. Cosi egli è 
vero che il corpo e 1’ anima sono egualmente necessarii, 
e che ambedue concoirono in modo diverso alla forma- 
zione delle idee. Per mezzo di questa bella e semplice 
soluzione la ragion cattolica fece cessare ogni disputa tra 
i filosofi cristiani intorno a una questione cotanto grave. 

13. Lo stesso avvenne nel problema della certezza. 
Anche in tal questione, come in tutte le altre, il mondo 
filosolìco erasi diviso in due campi nemici. Gli uni dice- 
vano che la certezza è nell’uomo, che l’ uomo ha in sè 
medesimo un mezzo di giungere ad una certezza assoluta 
sopra tutte le cose: era questo il sistema dei dogmatisti. 

Altri invece dicevano non poter l’uomo, finché sia solo, 
accertarsi di cosa veruna, non esser certo di nulla, nep- 
pure della propria esistenza, del suo proprio pensiero: la 
certezza non trovasi nell’ uomo isolato , essa si rinviene 
nell’uomo collettivo. Questa era l’opinione degli accade- 
mici. 

Sendo l’uomo individuale intelletto, senso intimo e corpo, 
i dogmatisti, che ponevano la certezza nell’uomo indivi- 
duale, eransi suddivisi in tre classi: 1.® la classe dei do- 
gmatisti intellettuali, pei quali ogni certezza stava nell’ e- 


' • Ex parte phanlasmatum intelleclualis opcratio aseDsibuscausatur. Sed 

• gufa phaniasmata nonsuffleiunt immutare Inlelledum potsibilem, opor- 

• tct quoti flant inttlligibilia pt-r IrUdUclUm agenlem. Nec potest dici quod 

• cognitio sensibilis sit tolalis et pc-rfecta causa intellectualis cognitiouis, skd 

» MAGIS QCODAMMOUO EST MATERIA CAUSAE • (1). Thom., I, q. 88, a. 6). 

2 Fer meglio comprendere la dottrina iudicata io questo -paragrafo, veggasi 
la nota 11 alla line di questa Conlerenza. . 
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videnza dell’ intelletto; e questi erano i platonici; 2.® la 
classe dei dogmatisti fanatici, i quali riconoscevano il tatto 
intimo, il senso interno dell’anima (permotiones animi tn- 
timas, Cic.) come unico criterio della certezza, e questi 
erano i cirenaici; e 3° la classe dei sens«a/isii, finalmen- 
te, il cui ultimo giudice della verità era la testimonianza 
dei sensi, ed erano questi i discepoli di Epicuro. 

Dall’ altro lato gli accademici, i quali ponevano la cer- 
tezza nell’uomo collettivo, facendo astrazione assoluta dal- 
r uomo isolato, eransi essi ancora suddivisi in tre scuole 
diverse: 1,® la scuola di coloro pei quali non eravi nulla 
di certo fuori delle istituzioni politiche o civili del paese, 
ed era la scuola di Varrone; 2.° quella di coloro che ri- 
guardavano come certe le sole credenze religiose di cia- 
scun popolo, ed era la scuola di Cicerone; 3.® finalmente 
la scuola di coloro pei quali il consenso del genere umano, 
il senso comune era il fondamento unico di ogni certez- 
za, e costituivan la scuola di Cameade. 

Ma ambedue queste estreme opinioni conducevano per 
vie diverse al medesimo punto: allo scetticismo. Imper- 
ciocché collo stabilire il principio che I’ uomo ha in sé 
medesimo il fondamento di ogni certezza, ch’egli deve 
fidarsi ai lumi suoi proprii e considerar come vero tutto 
ciò che sembragli vero, la è cosa evidente diesi apre la 
prorta a tutti quanti gli errori e si giunge alla dispera- 
zione di ogni vero, la quale altro non è che lo scettici- 
smo, Dall’altro lato, se 1’ uomo solo non può aver cer- 
tezza di cosa veruna, neppure della sua propria esisten- 
za , come può egli esser certo del senso comune degli 
uomini, delle istituzioni civili e religiose dei popoli? Co- 
me può egli conoscere esistere altri esseri fuori di lui? 
Per conseguenza il sistema degli accademici conduce per 
un’ altra via al punto medesimo di quello dei dogmati- 
sti, allo scetticismo assoluto. 

La filosofia cristiana, attingendo in Gesù Cristo la luce 
per conoscere l’uomo, si è posta tra queste due opinioni, 
e insieme col popolo, il cui linguaggio è la vera filosofia, 
essendo il dettame della natura; ha riconosciuto che l’uo- 
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mo possiede in sè medesimo il principio della certezza, 
ma non già una certezza assoluta sopra ogni cosa ; che 
Tnomo ha in sè la certezza dei primi principii, la certezza 
di quelle verità per te quali Tintellelto deH’uomo è costi- 
tuito, ovvero, per usare il linguaggio di san Tomaso, è 
informato di quelle verità rispetto alle quali l’intendi- 
mento dell’uomo è passivo, nelle quali non pone nulla del 
suo; e per conseguenza diceva san Tomaso, «l’intelletto 
finché si limita a percepire, trovasi sempre nel vero; /»- 
tellelus simpliciler percipiens, semper est verus *. » 

La cosa medesima avvenne dei sensi: la filosofia cri- 
stiana non ebbe a sdegno la loro testimonianza. Al contra- 
rio, essa poneva nei sensi la certezza delle verità dell’or- 
dine fisico, dicendo il senso esser sempre veritiero allor- 
quando sia diretto a cose di sua spettanza ; Sensus circa 
sensibile proprium * semper est verus. 


* • Sirut rcs nalnralis non deficit ab esso quod sibi coropotit secundum 

• suam formam, ita virtus cognoscitiva non deficit in cugnuscendo rcspectu 

• illius rei cujus simililudine informntur. Sicul sensus de sensibili proprio 
» semper est verus, ila et intellectus in cognosccndo quod quid est • (D. Thom. 

» I. q. 16. a. 2, et De veritale, I, art. 12). 

» • Intellectus est verus in rerum qaiddilalibus percipendis, in proposi- 

• tionibus per se notis, in quibus praedicatura est in raiione subjeclis, et - 

> ex sola tcrminorum pcrccptionc cognoscitur atlributum contineri in su- 

• bjecto, vel ei esse contrariura » (D. Thom., I, q. 82, a. 11. Poster., lib. I. 
lect. 6 et 19). 

s , Sensibile proprium est quod ita sentitur uno sensu ut non possit alio 

• sensu sentiri; et circa lime sensus non polest errare: sicut visus est co- 

• gnoscitivus colorìs, auditus soni , gustus saporis, olfaclus odoris, tactus 

• qualU'itum tanoibilium, nempe calidi et frigidi, gravis et levis. etc. Vi- 
■ sus autem non decipitur circa coiurem, nec auditus circa sonum; et idem 

> de ceteris • ( U. Tbum., De anima, lib. Il, lect. 23 ) I sensi adunque non 
c’ ingannano, tranne allora che giudichiamo di oggetti sensibili per mezzo 
della testimonianza d’ un senso al quale essi non sono il sensibile proprio; 
come sarebbe se dalla testimonianza delta vista noi giudicassimo della di- 
stanza o della grandezza, che non sono sensibili propri! della vista, ma si 
del latto. E infatti, se, per isempio, noi sottomettiamo la distanza al giudizio 
del tatto e la misuriamo per cubiti o per piedi , la conosceremo tale quale 
essa è. Havvi ancora il sensibile comune elle può stimarsi dalla testimonianza 
di tutti o di molti sensi, come il movimento, il riposo, il numero, la figura, 
e la grandezza. Per rispetto al sensibile comune noi c* inganniamo allor- 
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La possibilità dell’ errore comincia per l’ uomo quando 
egli incomincia a dedurre S a sviluppare i primi princi- 
pii, ed a trarne le conseguenze; Errar est in intellectu 
componete vel diridente *. Ed è rispetto a queste dedu- 
zioni che conviene sottoporsi al giudizio della Chiesa, al 
giudizio de’sapienti, al giudizio generale, al consentimento 
generale di coloro che sono in grado di pronunciare sen- 
tenza sulla materia di cui si tratta, e giudicare se noi ab- 
biamo fatto retto o cattivo uso della ragione. 

Ecco come la Olosofia cristiana conciliava i diritti della 
ragione coi diritti del senso comune *. E mentre i dogma- 
tisti aveano voluto compor numeri, restando sempre uei- 


quando lo giudichiamo con la testimonianza soltanto d’ un senso, prima di 
giudicarlo con quella di molti sensi: gli è in questo modo che noi erriamo 
sovente credendo immobile ciò che si muove, ed a ritroso ; perchè giudichia- 
mo solamente colla vista, che è il solo giudice comttetente del colori. Ma se 
vi aggiungeremo la testimonianza del tatto, noi conosceremo la verità. I sensi 
c" ingannano allorquando sono malati ; ma noi conosciamo la loro malattia 
0 per nostra esperienza o pel confronto delle altrui colle nostre, ed allora ne 
diindiamo. Questa è in compendio la dottrina della flIosoOa cristina rispetto 
alla testimonianza dei sensi. 

. 1 • Falsitas non est in siroplici preceptionc, sed in judicio. Cujusrei ratio 

• est, quia intellectus, formans qvidd itale s (vel simplicitcr percipiens), non 

• habet nisi simililudinem rei existentis extra animam. Sed quando incipit 

> judicare de re apprihensa, tum ipsum judicium intellectus est quoddam 

• proprium eju.% et quod non invenitur in re • (D. Thom., I, q. 96, a. 2, et 
De vernale, q. I, a. 3 ). 

* • Invesligationi raliunis humanao plerumque falsitas admiscetur, propter 

• debilitatero intellectus rostri in judicando et phantasmatum permixtio- 

> nem; et ideo apud multos in dubilatione manerent ea qum sunt verissima, 

• etiam demon^trala : dum vim demonstrationis ignorant , et prteripue cum 

• videanl a diversis diverse doceri. Inter multa etiam vera quae demonstran- 

> tur immiscelur aliquando falsum quod non demonstratur, sed aliqua pro- 

• babili vel sophistica ratione a.sseritur quod interdum demonstralio reputa- 

• tur • (D. Thom., Conlr. genlil. , lib. IV, c. 4 ). 

s • Quod ab omnibus communiter dìcitur impossibile est tutaliter esse 

• falsum; falsa enim opinio infirmilas quaedam intellectus est, sicut et fai- 

> sum judicium de sensibili proprio ex iiitlrmitate sensus accìdit. Defectus 

> autem per accidens sunt et praeter naturae intentionem. Quod autem est per 

• accidens, non polesl esse semper et in omnibus. Sicut Judicium de sapo- 

• ribus quod ab orniti gusta datar non potest esse falsum, ita judiciuh quod 

• AB OMNIBUS DB VERITATB DATl'R NON POTEST ESSE ERRONEUM • ( Id., ibid. 

• lib. Il, C. 34). 
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l’unità, e gli accademici cómpor numeri . senza unità; la 
filosofia cristiana compose numeri veri, poiché, movendo 
dall’unità, raddoppiò questa medesima unità. Cioè a dire 
che, riconoscendo potersi accertare coi proprii mezzi la 
verità dei primi principii e dell’esistenza degli oggetti 
esterni, essa dava una solida base alla testimonianza uni- 
versale, la quale altro non 6 che il risultato e la somma 
di queste evidenze e di queste certezze individuali *. 

Nel modo istesso, progredendo sempre nel mezzo di due 
opinioni opposte e procurando di conciliarle fra loro, essa 
ha risolto la questione politica tra il diritto divino e le 
franchigie dei popoli; la questione morale tra la libertà e 
la grazia; la questione fisica tra la natura intima dei corpi 
e le loro proprietà; in una parola tutte le questioni del- 
l’ordine scientifico: ed ebbe la fortuna d’accertarsi, di ren- 
dersi conto di tutte le verità, di dimostrarle, di svilupparle 
e di applicarle a vantaggio degli uomini e della società *. 


I II dotto Rosellio, domenicano, nella sna summa philo$ophicB , compilata 
sui prineipll, sulle dottrine e quasi con ie parole medesime di san Tomaso, 
spiega ne’ seguenti termini questa sp<«ie di numero del comune consenti- 
mento risuitante dalle unità della certezza particolare : • Cum omnes vel fere 

> omnes in aliqua re conveniunt, aliqua certe efflcax ratio debet esse qua 

• illl pcrmoveantur. Nam, ut recte Cicero. — Neminnii omnes et nemo un- 

• quam omnes fallit — Quapropter non una tantum auctoritate, sed etiam, 

> raUone, dum illos sequimur, innitimur. Hinc , si qua sententia commnnis 

• est inter philosophos, etsi nobis non satis constet ratio qua probatur , ba- 

> beri debet ut certa > (Logic., (|u. 35 ). 

Perciò la certezza risultante dai comun testimonio fondasi principalmente - 
sulle o'rtezze particolari, come il numero è formato delle unità che lo com- 
pongono. Può concepirsi, come molli uomini non aventi che scarse fortune, 
riescano, mettendo insieme i loro fondi, a formare un gran capitale, ma non 
già come un gran capitale possa formarsi da molti uomini che non posseg- 
gono assolutamente nulla. Fondare adunque la certezui sulla testimonianza 
universale degli uomini, mentre si rigetta ogni mezzo di certezza particolare, 
è assurdo e ridicola È questo ciò non di manco 1’ abbaglio in cui è caduto 
l’ autore del Saggio, avendo preteso che l’ uomo solo non può esser certo 
di nuli), neppure della sua propria esistenza, e che non di meno uomini 
che separatamente non sono certi di cosa veruna , accordandosi insieme ad 
affermare una cosa, possono produrre una testimonianza infallibilmente 
certa. 

* • Le quistioni fondamentali della scienza morale, che la lllosolla dei 

> giorni nostri ha cotanto audacemente portato al suo tribunale , venivano 
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14. Gli è questo, del rimanente, l’adempimento del se- • 
guente oracolo del Vangelo: » Cercate primieramente il 
regno de’cieli, e lutto il resto vi sarà dato per sopraggiun- 
ta; QucBrile ergo primum regnum Dei et juslitiam ejus; et 
hcec omnia adjicienlur vobis » {Mallh. vi, 33). Impercioc- 
ché i filosofi cristiani hanno incominciato dal cercare la 
verità cattolica, la verità della religione, senza pigliarsi 
briga del rimanente. Eglino non si occuparono della bel- 
lezza delle forme; lasciando tutto ciò ai fanciulli della 
scienza , che vogliono prender sollazzo ai giuochi. Eglino 
ebbero in mira primieramente ciò che è essenziale all’uomo, 
cioè la verità, la parola di Dio ; han quindi fatto ricerca 
del regno di Dio: Qucerite primum regnum Dei. E però, 
la bontà, la misericordia di Dio ha loro concesso, per 
giunta, ciò ch’eglino non bramavano, ciò che non ricer- 
cavano: Et hcec omnia adjicientur vobis. Non bramando 
che l’oncsfo, hanno in pari tempo conosciuto ì’utile. Nonbra- 
^mandoche il vero, hanno conosciuto ancora il bello. Non 
bramando che il cielo, sono divenuti in pari tempo i maestri 
della terra. Oh sii l’Europa cristiana, chiudendo gli occhi 
su i vantaggi temporali e puramente umani, non ha ri- 
cercato primieramente che il regno di Dio, non fu gelosa 
che di conservare la parola di Dio e la rivelazione del 
Vangelo; e Iddio le ha conceduto per giunta tutti i van- 
taggi temporali. Essa è divenuta il centro de’lumi, della 
scienza, delle lettere, delle arti, della ricchezza, della forza, 
della civiltà, della libertà ; essa è divenuta la regina del 
mondo, la maestra del mondo, l’arbitra dei destini del 
mondo; e non deve che intendersi ^eco medesima per do- 
mare il mondo, per impadronirsi dei mondo. 


> allora decise dalla reliidone, o trattate nello spirito dei sao insegnamento. 

• Eravi in tutta i’ Europa uniformità di dottrine su I punti importanti, ed 

• unità (il sentimenti (gran mercè I ). I dottori delle varie università, od an- 
' co delle diverse nazioni, facevano assalto d' argomenti anziché lottar d’ o- 

> pinionl ; e la filosofia ancora avea i suoi tornei, che somigi avano ai com- 

> battimenti, benché non fossero che un esercizio per lo spirito. Era questo 

> un tempo di pace • (De Ronald, Ricerche, ecc., tom. 1). Tanto meglio per 
lo spirito umano e per la società. 
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Osservate, al contrario, ciò che è avvenuto ai Greci. Al- 
Teccezione dei santi Padri, che camminarono nella via cri- 
stiana, e che tutti e sempre furono perseguitati, i .sapienti 
di quel sciaurato paese parvero preferire l’orgoglio all’u- 
miltà, la filosofìa alla religione, le forme ai principii, lo 
stile alle dottrine, l’eleganza alla verità. Quantunque amas- 
sero il Vangelo, parvero amar maggiormente Platone ed 
Aristotile, Omero e Demostene, nè ricercarono il regno di 
Dio in ogni cosa ed innanzi ogni cosa. Onde pedettero la 
purità della fede, divennero i maestri ed il loro paese il 
focolare di tutti gli errori. Il loro Platone diventò, come 
disse Tertulliano, il patriarca di tutti gli eretici; Pa- 
trùircha omnium hisreticorum {apud s. Hieron., epist. ad 
Ctesiphontem) , e, come chiamollo sant’ Ireneo, il condi- 
mento DI tutte l’eresie; Condimenlarium omnium hce- 
feseon {Hceres.). - 

La loro storia ecclesiastica al paro che la loro storia po- 
litica altro non è che vergogna, scandalo, abbiettezza; tal- 
ché a ragione la qualificarono col titolo ignominioso di 
Storia del Basso Impero. Simili agli Ebrei , di cui dice 
sant’ Agostino: Temporalia perdere limuerunl, et vitam 
esternam non cogitaverunt, et sic utrumque amiserunt 
{Tract. 49 in Johan.), i Greci ancora, avendo preferito i. 
vantaggi temporali agl’interessi religiosi ed eterni, per- 
delter qjiesti e non conservarono quelli. Insieme colla vera 
fede eglino smarrirono ogni scienza, ogni coltura , ogni 
libertà, e terminarono col cadere sotto il dispotismo ot- 
tomano, sotto il quale, anziché godere gli agi della vita 
dello spirilo, non rimase loro che la scelta della morte. 

16. Ciò che avviene* alle nazioni, avviene agl’individui. 
Osservale tra voi, coloro che, ingannali da false dottrine, 
da fròdi funeste, non han conservato la parola di Dio che 
ascoltala aveano nell’infanzia, ma le hanno preferito la 
parola dell’ uomo ed han cessato di credere. Lungi dal- 
l’insegnamento divino della Chiesa, dalla parola uscita dalla 
bocca di Dio, che é il vero nudrimenlo dell’uomo; nella 
licenza della ragione, libera d’ogni freno, d’ogni autorità, 
lusingavansi di rinvenire un novello sviluppo, una forza 
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nuova, una nuova vita per l’intelletto loro, e non han tro- 
vato che la miseria, la debolezza, le tenebre e la morte; 
In tenebris et in umbra mortis sedent {Lue. i, 79). 

Eglino non conservano che le apparenze e il nome di 
sapienti, di uomini d’ingegno. In venta, non credendo più 
nulla di ciò che bisogna credere, non sanno più nulla di 
ciò che bisogna sapere, non conoscono più nulla di ciò che 
bisogna conoscere; il loro intelletto è morto; Nomenha- 
beni quod vivant et mortai sunt {Apoc. iii, 1). Il loro spi- 
rilo è putrefatto tra queste vane apparenze dell’erudizione 
di cui si pavoneggia, al par de’ cadaveri de’grandi nelle 
ricche stoffe in cui trovansi avvolti, ne’marmi preziosi dei 
loro sarcofaghi. Veri Lazari, chiusi da molto tempo nei 
si'polcri imbiancati di loro scienza ricca di parole e po- 
vera di certezza e di verità, eglino allontanano da sè le 
anime cristiane, non polendo sopportare il lezzo della loro 
empietà; Quatriduanus est, jam feetet (Joan. xi, 39). 

16. Mai poveri spiriti di costoro, che nel battesimo ci sono 
fratelli, sono essi morti per sempre? Non possono forse 
ritornare alla fede? Oh! si, si; non hanno che a volerlo. 

Dinanzi alla tomba di Lazaro e alla desolata sorella di 
lui il Figliuolo di Dio pronunciò queste sublimi e ma- 
gnifiche parole: « Io sono la risurrezione e la vita. Colui 
che crede in me, quantunque già morto, pur vivrà; e 
colui che vive, credendo in me, non morrà giammai; 
Ego sum resurrectio et vita. Qui credit in me, etiamsi 
mortuus fuerit, vivet; et omnis qui vivit et credit in me, 
non morietur in ceternum {Ibid. 25). » Ed appresso ag- 
giunse: t Credi tu ciò, 0 Marta, Credis hoc'ì » E Marta 
a queste parole rispose: t Si, o Signore, ho sempre cre- 
duto che voi siete il Messia, il Figliuolo del Dio vivo, 
venuto in questo mondo a salvarlo; Utique, Domine, ego 
credidi quia tu es Christus Filius Dei vivi, qui in hunc 
mundum venisti > . A questo bello e grande atto di fede 
tenne dietro la risurrezione di Lazaro. 

Ebbene, amici miei, se voi siete in questo luogo, per 
rispetto allo spirilo, nella condizione in cui Lazaro si tro- 
vava per riguardo al corpo, ecco il mezzo facile che la bontà 
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di Dio vi offre a fin di risorgere alla vita dell’ intelletto 
che avete perduta. Ove Maria , cioè a dire la vostra vo- 
lontà, creda essere Gesù Cristo la risurrezione e la vita; 
Lazaro suo fratello, cioè lo spirito morto per l’incredulità, 
può rivivere per la fede; Ego sum resurrectio et vita. Qui 
credit in me, etiam si mortuus fuei'it, vivet. E non vo- 
gliate dire: Ohimè! io non posso credere! Abbiate desi- 
derio di credere, pregate per credere; la misericordia divina 
farà il rimanente, e voi crederete. Imperciocché il desiderio 
di credere, la preghiera per credere, è di già fede, non 
altrimenti che il desiderio d’amare, la preghiera per amare, 
è amore di già. Su via adunque coraggio l e se abbiamo 
avuto tanta debolezza e vigliaccheria per negare, deh 1 ab- 
biamo anche tanta forza e grandezza d’animo per credere. 
Solleviamoci adunque al di sopra di noi, siamo noi. 

Nel segreto della nostra coscienza, prostriamoci ai piedi 
di questo amabile Salvatore e diciamogli: Sì, sì, o Si- 
gnore , io credo , io voglio credere che voi siete il vero 
Figliuolo di Dio vivo, venuto al mondo per salvare il 
mondo e per salvare me stesso; Credo quia tu es Chri- 
stus Filius Dei vivi, qui in hunc mundum venisti; ed al- 
ristante medesimo quel gran prodigio che la parola on- 
nipotente del Figliuolo di Dio operò sul corpo di Lazaro, 
si rinnoverà e si compirà nel nostro spirito; e ricuperata 
che avremo questa vita spirituale, riflesso della vita im- 
mortale di Dio medesimo, non morremo mai più; Et omnis 
qui vivit et credit in me non morietur in celernum. 

Tutti noi finalmente che ci troviamo raccolti in questo 
santuario non sia che ne usciamo senza prima aver presa 
l’energica risoluzione del Profeta, cioè che, possessori fe- 
lici della vita dell’intelletto e del cuore, o risorti in que- 
sto punto medesimo per opera della fede e della grazia, 
non la vogliamo più perdere, non vogliamo giammai mo- 
rire nell’incredulità, nel dubbio o nel vizio: noi vogliamo 
vivere sempre della credenza nella parola di Dio, dell’a- 
more delle sue leggi; vogliamo, col zelo a praticare questa 
parola divina, col coraggio a confessarla, attestare al mondo 
i prodigi che la bontà di Dio ha voluto operare perno! ed 
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in noi; Non mùtiar sed vivam, et narrabo opera Domini 
(Psal. cxvii, 17). 

Per ia qual cosa, giungendo ad ottenere la pace del- 
r anima nel tempo ed il gaudio nell’eternità, noi ap- 
prenderemo per nostra propria esperienza che l’uomo non 
è veramente felice se non allora eh’ egli ascolta la parola 
di Dio e ia custodisce : Beati qui audiunt verbum Dei el 
custodiunt illud. Cosi sia. 
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Nola A ( Pagina 98 ). 

I filotofi presuntaoti. 

Non si è peranco dimenticala nel mondo fllosofìco quell’aria ' 
d’orgoglio smisurato colla quale, sui principio del secolo scor- 
so, il più celebro discepolo di Leibnizio, quel Wolfio che so- 
pranominarono IL BUONO, annunciava alia repubblica dei dotti, 
senza alcun rispetto ai genio del suo maestro, al fondatore 
della nuova filosofìa tedesca, la sua propria filosofia. 

t Due cose, diceva egli, mancarono fitto al presente in ogni 
> filosofia; cioè: quell’evidenza primieramente che sola ha 
* il privilegio di produrre il consentimento certo ed imutabi- 
» le; in secondo luogo, l’applicazione pratica delle dottrine 
I insegnate dalla filosofia. > Questi due difetti rimontano alla 
medesima causa; cioè che non si hanno quelle nozioni e quelle 
proposizioni determinate senza le quali i principii filosofici non 
possono essere nè compresi, nè dimostrati, nè applicati agli usi 
ordinarii della vita umana ; Duo in primis sunt qurn in omni 
FHiLOSopuiiG HACTBNUS desiderautur \ deest illa evideniia quce 
sola assensum gignit cbrtuh atque immutum ; nec quce in ea 
Iraduntur usui vitce respondent. Utrimque eadem ratio est: exu- 
lant NOTiONES AC PROPOSITIONES DETERMiNATj:, sine quibus ta- 
men quce afferuntur,nec satis intelligi,nec sufficienter probari , 
nec ad usus vitce obvios dextere applicari possunt (Wolphius, 
Prcefatio in Logicam). » 

Or dunque, a dethi del buon Wolfio, si era filosofato nel 
mondo per lo spazio di tremila anni senza che si avessero 
avute nozioni chiare, proposizioni determinate, e conseguente- 
mente senza che si fosse potuto giammai comprendere i prin- 
cipii filosofici, nè dimostrarli, nè applicarli agli usi ordinarii 
della vita umana; senza che si fosse giammai conosciuta nè 
la filosofia dtìW evidenza, nè l’evidenza della filosofia. In una 
parola, secondo Wolfio e fino a Wolfio , niun uomo al mondo, 
neppure l’immenso talento di Leibnizio, delle cui dottrino 
questo buon Wolfio s’era arricchito, avea nulla prodotto che 
meritasse di fermar l’attenzione del mondo filosofico, ed il 
mondo non avea giammai avuto vera filosofia. 

E poiché uno de’ caratteri propri! della filosofia moderna è 
l’insolenza e la temerità, ecco quest’ unico depositario del se- 
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greto fllosoflco annunciarsi al mondo come incaricato dell’alta 
missione d’addottrinare il genere umano in un’ utile filosofia, 
— essendo stala inutile fino ad esso ogni altra filosofia. — Eccolo 
dichiararsi il solo che avesse tutto spiegato, tutto provato; che 
avesse dato un senso fisso alle parole, il cui vago significato, 
prima di esso, non produceva che no2to?*i con/'use. Eccolo glo- 
riarsi d’avere stabilito per il primo rcdificio delle proposizioni 
determinate, delle quali i filosofi che l’avevano preceduto non 
ne avevano conosciuto neppure una sola ; d’aver distinto il vero 
ed il falso, che fino a quel tempo trovavansi giltati confusamente 
nel cervello degli uomini; d’aver formato un sistema armonico 
di tutte le verità connesse, e aperto l’ ingresso delle scuole al 
genio delle invenzioni. Imperciocché ecco le sue incredibili pa- 
role: • Gli è perciò che, volendo rendere la filosofia utile al ge- 

• nere umano, ho credulo dover farmi una legge di nulla ara- 
» mettere che non fosse a sufficienza spiegato e a sufficienza 
» provato; di richiamar le parole dalle nozioni confuse che pre- 

• sentavano , dal vago significato che avevano , ad un senso 

> fisso; e di stabilire proposizioni determinate, dalle quali, fino 
1 al presente, i filosofi non ne hanno conosciuta una soia. Ed è 

> in questo modo eh’ io ebbi la buona fortuna non solamente 
» di separare il vero dal falso, che generalmente si trovano nie- 
» scolati insieme, e di coordinare le verità fra loro connesse 

> in un sistema armonico , ma ancor d’aprire finalmente una 

• volta l’ingresso delle scuole al genio degli inventori; Quam- 
» obrem, philosophiam generi humano perutilem effecturus, id 
» mihi agendum esse duxi ut nihil admitterem nisi quod satis 
» fuerit explicaturn et sufficienter prohatum; et voces a notio- 
» nibus confusis, a significatu vago ad fixum reducerem, et prò- 

• posiliones determinatas, quas hactenus nullas noverunt philo- 
» sophantes, conderem. Hac ratione non solum mihi veruni a 
» falso, cui vulgo admixtum est, secernere, ac veritates inter se 
» connexas in systema armonicum redigere lieuit, veruni etiam 
» inventioribus tandem in scholis aditus apertus est » (Ibid.). 

E per accertare anticipatamente il genere umano sul valore 
delle sue dottrine, eccolo stabilirsi come un altro san Paolo, 
professando dogmi la cui infallibilità sarebbe stata riconosciuta 
dagli uomini più saggi e più sensati, i quali certamente non 
si erano per anco avveduti di questo grado d’eccellenza della 
filosofia di Wolfio. Imperciocché, (/oj/matamea, dic’egli, defen- 
sione non indigene jamdudum agnoverunt viri intelligentes et 
cordali. 

Conferenze, Tom. L 9 
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Deh qual linguaggio I Non mi venne fatto giammai d’incon- 
trare in alcun libro di filosofia antica e moderna maggior pre* 
tensione, nè insolenza maggiore. Ma questa maniera di espri- 
mersi del buon Wolfio , arrogante fino alla follia , orgogliosa 
fino al ridicolo, non ci reca punto meraviglia. Gli è proprietà 
della pedanteria d’essere presuntuosa ; e quella dei filosofi pro- 
testanti d’ Alemagna è tale all’ultimo grado. Ciò che ci fa me- 
raviglia e ci attrista nel medesimo tempo è il vedere che lo stes- 
so genio cattolico, ingannato dalla stessa ignoranza della vera 
filosofia, non ha saputo sempre garantirsi da queiio spirito di 
cieca fiducia nelle sue proprie forze che anima la maggior parte 
dei filosofi moderni e fa credere a ciascuno esser lui il primo 
inventore della vera filosofia e il gran maestro dell’universo. 

€ Egli è dimostrato dall’ esperienza, dice Cartesio, che coloro 
I i quali professano la filosofia sono, il più sovente, coloro che 

> men sanno; e ch’eglino non fanno tanto buon uso delta ra- 

> gione quanto coloro che non si dedicarono giammai a simile 
1 studio; Experientia ostendit eos qui philosophiam profitentur , 
» ut pluritnum, esse minus sapibntes et ratione sua non tam 

> RECTB UTi quam alias qui nuhquam huic studio operam de- 
» derunt » ( Cartesius, Princ. phil . , proefatio ). Cosi una certa 
esperienza avea insegnato a Cartesio che l’uso della ragione si 
trova meno difettoso tra gli uomini ignoranti, rozzi ed anco 
idioti, fra gli uomini, in una parola, affatto stranieri alla filoso 
lìa, che non tra coloro che passano come professori e maestri 
di questa scienza; la qual cosa può tradursi conquesto parole: 
Tutti gli uomini sono bestie, ed i filosofi più degli altri. Gli è 
questo adunque, per dirlo sol di passaggio, lo stesso pensiero 
espresso più tardi da Gian Giacomo Rousseau, in una maniera 
più secca e decisa, allorché disse ; • L’uomo che ragiona è un 
animale depravato. > E però, quando abbiasi a fare con bestie, 
vuoisi procurare d’abbattersi nello meno viziate e maligne che 
sia possibile. Cartesio lascia intendere non voler sè ammettere per 
suoi scolari coloro che avevano appreso l’antica filosofia, e pre- 
ferisce formar la sua scuola d’uomini che nulla sanno di que- 
sta filosofia, essendo costoro i più atti ad apprendere la filoso- 
fia novella, la quale era, s’intende, quella di Cartesio, e per ciò 
la sola vera. Impercioccdié egli dice: «Gli è forza concludere 
* da ciò che coloro i quali meno appresero di quelle cose /ino 

> al presente insegnate sotto il nome di filosofia sono i più atti 
» a comprendere la vera filosofia ; Unde concludendum eos qui 

> QUAM MINIMUM DiniCBUUNT iUoTum omnium qu« Hactunus no- 
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> mine philosophice insigniri solent, ad vbram percipiendam 
* quam maxime esse idoneos > (Ibid.), 

Dopo un tale esordio, dettato da un sentinìento della più rara 
modestia, il Cartesio prosegue ; • Quantunque tutte queste ve- 

> rità che costituiscono i miei principii siano state sempre e 
I da tutti conosciute, ciò non ostante non si è trovato veruno 
» fino a questo momento , almen ch’io sappia, il quale abbia 
i compreso poter dedursi da queste medesime verità la cono- 

> sccnza di tutte le altre cose che esistono nel mondo; Etiamsi 
» OMNBS ilice veritates, quas prò principiis meis habeo, sempbr 

> ET AB OMNIBUS cognilcB fuerint ; nbmo tamen, quod sciam, 

» HACTENUS FuiT QUI AGNOVEHiT omnium aliorum rerum quce 

> in mundo sunt notitiam ex iis deduci posse • {Ibid.). La qual 
cosa siguiGca che , per lo spazio di seimila anni che hanno 
preceduto l’apparizione di Cartesio sul globo terrestre, niuno 
erasi avveduto che coi principii generali della ragione umana 
poteasi su tutto ragionare ; tanto grande e profonda era, prima 
di lui, la stupidità degli uomini nel mondo intero. 

Ma, essendo necessario d’ispirar coraggio ai timidi che dif- 
fidano più del bisogno delle lor proprie forze, Cartesio assi- 
cura i »^uoi lettori, per quanto ignoranti essi siano (poiché come 
già vedemmo ei vuole aver che fare solo con gl’ignoranti) che 
eglino nulla troveranno ne’suoi scritti che non possan perfet- 
tamente comprendere; tanta è la chiarezza de’suoi principii, 
la senqilicità de’suoi pensieri I Eos qui viribus suis plus ceqùo 
diffidunt cerliores reddere vellem nihil esse in meis scriptis 
quod non perfecte intelligere passini » (Ibid.). 

Gli è adunque con tali sentimenti d’amore per gii uomini e 
di rispetto per l’umanità che il Cartesio mette mano all’opera 
e incomincia e compie un corso di filosofìa totalmente nuovo, 
completo in tutte le sue parti : e non già per una sola città, per 
una sola provincia, per una sola nazione — ciò non sarebbe 
che una bagatellal — ma per 1 ’ intiero genere umano; Hoc 
milii agendum est restarei ut integrum philosophice corpus hu- 
mano generi darem • {Ibid.); cómpito immenso, difficile, nel - 
quale, a quel che sembra, avendo naufragalo Cartesio, il buon 
Wolfio si trovò pronto per riprenderlo nei medesimi termini, sic- 
come è stato veduto, e fcompierlo col successo medesimo, come 
il genere umano ben sa. 

Ed ecco a’nostri medesimi giorni, nel visconte di Bonald, un 
altro di quei benefattori di questo povero genere umano verso 
il quale la filosofia mostrò tanto interesse,- senza che per ciò 
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sia giammai stalo più istruito nè più felice; ecco, io dico, di 
Ronald venir ad offrirgli, colla medesima burbanza di Wolflo 
e di Cartesio, una filosofia novella. « Dopo quasi tremila anni, 
1 dice egli, che gli uomini cercano, per mezzo de’ soli lumi 
» della ragione , il principio delle loro conoscenze , la regola 
» de’loro giudizi!, il fondamento de’loro doveri, ch’eglino cer- 

> cano in una parola la scienza e la saggezza; su questi grandi 
» argomenti vi ebbero sempre altrettanti sistemi quanti sapienti, 

> ed altrettanta incertezza, quanti sistemi. La diversità delle 

* dottrine altro non fece di secolo in secolo che crescere col 
» numero dei maestri e col progresso delle cognizioni; e l’Eu- 
» ropa, che possiede oggi biblioteche intere di scritti filosofici, 

> che conta tanti filosofi quanti sono scrittori, povera fra 

» dovizie e incerta del suo cammino con tante guide, l’Europa, 
» il centro ed il focolare di quanti son lumi nel mondo, af- 
» tende ancora una filosofia » {Ricerche filosofiche, toni I, cap. i). 
Dopo un tale esordio, che sembra tolto ad imprestito da qual- 
che filosofo del protestantismo, tanto esso mostra lo spirito di 
leggerezza e di dispregio d’ogni filosofia che avea preceduto 
fino da tremila anni, il signor di Ronald passa in rivista quante 
furono scuole filosofiche da Talete a Kant, compre.se tutte le 
scuole cristiane da Clemente Alessandrino a san Tomaso , e 
pronuncia con calma imperturbabile: che daper tutto e sempre 
non vi ebbe che ignoranza ed incertezza rispetto ai principii 
della filosofia; e viene a proporre, con questi termini, il suo 
prodigioso rimedio, che deve guarire il mondo filosofico da lutti 
i mali: « Rasi! però l’aver favellalo dell’incertezza edellecon- 

> traddizioni dei vari! sistemi di filosofia. Procuriamo ora, se 
» fosse per avventura possibile, di trovare nei fatti pubblici un 
» fondamento alle dottrine filosofiche più solido m quello ohb 

> SI EBBE FINO AL PIIKSBNTB in OPINONI PERSONALI. Gli è SU 

• questo pensiero ch’io ardisco chiamare l’attenzione di tutti 

> gli spiriti. Io vengo a consultarli sulle mie proprie idee 
» piuttosto che proporle loro » (Ibid.). 

Per taL modo il signor di Ronald , ingegno tanto elevato , 
filosofo tanto profondo, cosi dotto pubblicista, scrittore cotanto 
distinto, e, ciò che è più, cattolico tanto sincero, fervoroso, 
devoto, non si è neppure avveduto come tra la filosofia pa- 
gana dei tempi antichi e la filosofia protestante di questi ultimi 
tempi vi avesse una filosofìa intieramente cattolica I D’ un so- 
lo slancio egli ha sorpassato i quattordici secoli di questa 
filosofia, durante r quali, progredendo sulle orme degli Origeni, 
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degli Alanasii, degli Agostini, dei Boezii, dei Cassiodori, degli 
Anseimi, dei Pier-Lombardi, degli Alberti Magni, dei Tornasi, 
sommi genii del mondo cristiano , i filosoG aveano cercato e 
trovato, per mezzo della ragione hischiarata dalla fede, il 
prinrApio delle cognizioni umane, l’avcano sviluppato in tutte 
le sue conseguenze, ed aveano posseduto la scienza senza per- 
dere la religione. Il signor di Bonald.al modo stesso che Wolflo 
e Cartesio, non ha veduto come, durante quel tempo, non vi 
ebbe tra i sapienti cristiani che uno stesso sistema, un simbolo 
istesso, una medesima conoscenza ed una certezza medesima 
sulle grandi verità che importa maggiormente di conoscere al 
genere umano; che vi ebbe una vera filosofla, racchiudente in 
sè tutti i germi, tutti i principii, le ragioni tutte del vero svi- 
luppo, del vero progresso, del vero incivilimento della società 
moderna. E quantunque nei termini che abbiam letto tanto mi- 
surfiti e modesti — essendo la modestia uno de’caratteri del 
genio, — non è men vero che il signor di Bonald si è posto 
egli ancora come il primo filosofo che dopo tremila anni di 
vani sforzi, di sterili prove, abbia /Inalmenfe scoperto agli uo- 
mini, nel fatto del linguaggio che Iddio ha loro concesso, il 
vero principio delle loro cognizioni, la vera regola decloro giu- 
dizii, il vero fondamento dei loro doveri; abbia presentato al 
mondo la vera sapienza, sconosciuta al mondo fino a lui, e 
sia venuto in soccorso dell’Europa, cotanto povera tra tante 
dovizie, dotandola d’una vera fllosoQat 

Ora, dappoiché s’è veduto un intelletto tanto solido e tanto 
cristiano quanto quello del signor di Bonald, dare a sè mede- 
simo una tale importanza che sarebbe ridicola se non fosse 
degna di compassione, non si ha egli diritto di meravigliarsi 
che altri meno cristiani e meno solidi abbiano fatto altrettanto 
per avere disconosciuto la filosofia dimostrativa e non avere 
considerato come la sola e la vera filosofia che l’inquisitiva , 
filosofia tante volte fatta e sempre da rifare dopo tremila anni? 
Era ben naturale che filosofi, partendo da uno stesso principio, 
giungessero alla medesima conseguenza sulla necessità di dare 
al mondo una nuova filosofia; e che però ciascun di essi si 
fosse presentato per adempiere a questa immensa necessità , 
nella quale, dopo tremila anni, tanti uomini grandi aveano 
fatto miserando naufragio. 

E in verità come quei primi corifei della filosofia moderna, 
Bacone col suo empirismo, Cartesio col suo dubbio universale 
e Leibnizio col suo razionalismo; cosi i loro successori, Locke 
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col SUO sensualismo, Hume col suo scetticismo, Berkeley col 
suo idealismo, Kant con la sua ragione pura, Schellin": col suo 
assoluto, Malebranche con la sua visione in Dio Lamennaiscol 
suo senso comune, Bonald colla sua teoria del linffuafrgio, 
JoulTroy col suo metodo d’osservazione, ed altri col loro eclet- 
tismo, tutti, in fondo, ebbero il medesimo orgoglioso pensiero, 
la medesima pazza pretensione d’avere scoperto agli uomini 
un principio agli uomini sconosciuto, e d’aver per i primi creato 
la vera filosofia. 

Ah I la filosofìa, se essa non è dimostrativa, non è e non sarà 
giammai nulla. La filosofia inquisitiva, mancando di base, sarà 
sempre senza risultamenti. Finché adunque l’uomo non faccia 
ritorno alla filosofia della dimostrazione, deve rassegnarsi a 
veder giungere, ed in gran numero, sulla scena del mondo fi- 
losofico, filosofi commedianti, cerretani della scienza, parodianti 
la costruzione dell’edificio della filosofia, i quali, dopo aver 
mandalo un po’ di rumore con più o meno rimbombo, dopo 
aver sostenuto con minore o maggior gravità la parte loro, 
dopo aver raccolti più o meno fischi dalla parte della platea 
annojata, attristata, scandolezzata, andranno a perdersi tra le 
quinte dello sprezzo e dell’oblio per non mai più comparire. 

A fin di curare adunque coloro tra i moderni filosofi che la 
buona fede rende curabili da questa grande malattia dell’orgo- 
gljo contratta alle scuole pasrane d’Atene e di Roma, non sarà 
mai troppo l’insistere su questa conclusione che risulta eviden- 
temente dalla storia della scienza umana, cioè: che la parola filo- 
sofia non ha avuto sempre e presso tutti i popoli lo stesso si- 
gnificato; che in epoche diverse vi ebbero due differenti specie 
di filosofia, l’nna falsa, l’altra vera; l’una che, avendo creato 
col solo lume della ragione il principio delle cognizioni, la re- 
gola dei giiidizii, il fondamento dei doveri deWuomo, non li ha 
trovali giammai; l’altra che, camminando alla luce sopranalu- 
rale della religi'me, è riuscita a rinvenir tutto ciò e per sopra- 
giunta ha reso più vasto il dominio dello spirito umanoel’ba 
arricchito d’importantissime verità; l’una che è corsa sempre 
invano appresso la scienza e la sapienza, e l’altra che l’ha rag- 
giunta e l’ha posseduta ; l’nna che, su i più grandi oggetti del- 
l’umano sapere, ha veduto formarsi nel suo seno altrettanti si- 
stemi che sapienti, e sorgere tante incertezze quanti sistemi, l’al- 
tra che ha unito tutti ì sapienti di tutte le scuole in un medesimo 
simbolo di credenze filosofiche, in un medesimo sistema di ve- 
rità ed incertezze. Imperciocchò , se giungasi a convincer di 
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tuUooiò gli spirili gravi, può sperarsi ch’eglino vorranno porsi 
dal lato della filosofia antica che trovasi di già fatta, anzi che 
torturarsi a formare una nuova filosofia, la quale, dopo es- 
sere stata fatta, resta sempre a rifarsi. Può sperarsi ch’eglino 
vorranno applicarsi a restaurare, a render puro, a sviluppare, a 
perfezionare l’antico, invece di dissipare le forze ed il tempo 
loro a costruire del nuovo che non saprebbe durare, e che il 
più tristo de’loro discepoli sarebbe capace di demolire. Può spe- 
rarsi ch’eglino vorranno unire l’opera loro all’ opera dei veri 
filosofi che li han preceduti, e continuar la catena delle verità 
tradizionali invece di stabilirsi come le prime anella di una nuo- 
va catena di pretese verità, la quale non prima sarà formala 
che rotta, e che, in ogni caso, non potrebbe prolungarsi al di 
là della loro vita. Può finalmente sperarsi che lo spirito umano 
vorrà occuparsi di ciò che è già conosciuto, a fin di assodarlo 
e dedurne le conseguenze più utili all’ordine ed al bene so- 
ciale, invece di logorarsi nella ricerca d’uri incognito che non 
potrebbe essere giammai raggiunto, nell’ inseguir chimere che 
non posseggono altra realtà oltre quella d’ indebolire le co- 
gnizioni comuni , il patrimonio più prezioso dell’ uomo ed il 
fondamento della società. 

Nota B {Pagina 122). 

Schiarimenti sulla formazione delle idee. 

Speriamo che il nostro lettore ci saprà buon grado di vedere 
qui ancor meglio rischiarata l’importante dottrina sulla prima, 
sulla più nobile facoltà della mente umana, che abbiamo potuto 
appena abbozzare in questo passo della nostra Conferenza. Egli 
si persuaderà sempre più che la filosofia cristiana, tanto poco 
conosciuta, tanto sprezzata sotto il nome di filosofia scolastica, 
è tuttavolta la vera filosofia : che fuori de’ suoi principìi e 
delle sue dottrine lutto è oscurità, incertezza ed errore, parti- 
colarmente in materia di psicologia; e che gl’ ingegni più 
grandi e più religiosi, allorché incominciarono a camminar 
lungi dalle sue vie, quantunque volessero sinceramente il ve- 
ro, non poterono che andar tentone , traviare e perdersi. 

Il signor di Bonald era certamente nel numero di questi. Pro- 
fondamente cattolico e dotalo .al più allo grado di tutte le qua- 
lità, di tutti i talenti che formano il vero filosofo, egli avrebbe 
potuto arricchire il suo paese d’una filosofia solida e veramente 
cristiana. Che anzi sembrane avesse avuto il pensiero; ma avendo 
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posto da un lato — per non avervi nulla compreso — le dot- 
trine seolaslicbc, abilissimo a distruggere gli errori triviali, 
non ebbe allrcitanta attitudine a stabilire la verità; e tolte duo 
famose dissertazioni, suirimpossi6i/t/ò che uomo abbia inven- 
talo il linguaggio e la scrittura , che resteranno come belli e 
preziosi monumenti del genio cristiano dei nostri giorni, egli 
non ha matidato innanzi d’un passo la vera psicologia; e sulla 
questione delle origini delle idee , quantunque abbia combat- 
tuto Locke ed i sensualisti, sembra, senza avvedersene certa- 
mente, aver dato loro ragione. 

Imperciocché, secondo il signor di Bonald eziandio, tutte le 
idee ci giungono dai sensi col mezzo della parola. Ora le pa- 
role, che formano il linguaggio e nelle quali, stando a lui, sono 
contenute di già formate le idee , non sono punto più innate 
che le idee medesime. Le parole articolate si ricevono per 
mezzo dell’ orecchio, le inarticolate per mozzo degli occhi ( i 
sordo-muti). Eccettuato adunque che, secondo Locke, le idee 
ci giungono da tutti i sensi, e che, giusta il signor di Bonald, 
ci pervengono solamente dall’udito e dalla vista, la dottrina in 
quanto alla sostanza é la medesima, cioè che i sensi sono Vuniea 
sorgente di tulle le idee. Gli è, io ripeto , perchè il Bonald . 
traviato egli pure dai pregiudizii che la moderna filosofia ha 
creato contro la filosofia scolastica, avea rigettato al tutto tale 
filosofia come un vano sogno d’Aristotile. Oh! s’egli l’avesse 
conosciuta anche poco e da lungi, avrebbe compreso: 1.® che 
la parola medesima produce i fantasmi (pAanfosmafa) nell’ima- 
ginazione; 2.® che questi fantasmi essendo ricevuti dai sensi 
nella facoltà sensitiva, non ci presentano le cose che nella loro 
forma determinata e singolare e rivestite di tutte le condizioni 
matei'iali; e da ciò egli avrebbe ancora compreso essere neces- 
s.arissimo l’ammettere Vintendimento operante nello spirito del- 
l’uomo, 0 la facoltà che estrae da questi fantasmi determinati 
e singolari le concezioni universali e indeterminate, cioè le 
idee, come notò san Tomaso con le seguenti parole: « Cum 
corporeum nihil possil imprimere in rem ìncorpoream, ideo 
ad causandam intellectus operationem, non sufficit sola impres- 
sio sensibilium corporum , sed requiritur aliquid nobilius et 
superius, scilicet intellectus agens » (I, q. 84, a. 6). In que- 
sto modo egli avrebbe trovalo la soluzione di questo proble- 
ma tanto difficile. 

Ma egli non si avvide menomamente della differenza infinita 
che corre tra il fantasma della cosa, quale è prodotto dall’tfna- 
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gimzione, sia per mezzo della parola, sia per mezzo di qualun- 
que sensazione, e l’idea tale quale essa apparisce nello spinto 
dietro l’impressione ricevuta pei sensi. Ha creduto che l’idea 
della cosa si trovi nella parola qual si mostri nello spirito, com- 
pleta, assoluta, universale, spirituale, intelligibile; nè ha egli 
pure riconosciuto, al par di tutti i filosofi sensualisti, nessuna 
facoltà propria dello^ spirito nella formazione delle idee. 

Invano taluno si sforzerebbe di difendere il Bonald , facendo 
osservare avere egli ammesso una certa capacità, una certa dis- 
posizione nello spirilo atta ad accogliere le idee. Questa capa- 
cità, questa disposizione é stata ammessa anche da Locke e da 
tutti i sensualisti moderati, che non ebbero il triste coraggio di 
negare l’esistenza dello spirito nell’uomo. E inoltre la facoltà 
sensitiva non è che la potenza che hanno i sensi di ricevere le 
forme degli oggetti sensibili senza la materia , come la cera 
riceve l’impronta del suggello senza la materia del metallo di 
che è formato il suggello medesimo; c Potentia sensitiva est po- 
tenlia susceptiva specierum sensibilium sine materia, quod ac- 
cidit eo modo quo cera recipit signum annuii quin recipiat ma- 
teriam ferri vel auri » (D. Thom., De anima, lib. II, sec. 4). 
Egli è adunque evidente che i sensi sono, essi ancora, capaci 
e disposti a ricevere queste forme. Ma dall’ essere i sensi ca- 
paci € disposti a ricevere le forme non ne viene per conseguen- 
za che i sensi -operino su di esse, si bene che sot/^tactono alla 
loro azione. Nel modo stesso dal l’ammettersi la medesima ca- 
pacità, la medesima disposizione nello spirilo a ricever le idee, 
non ne segue doversi in esso riconoscere una facoltà attiva, si 
bene una passività totalmente pura. La differenza tra la dispo- 
sizione a ricevere e la potenza d’operare è infinita. Il signor 
di Bonald adunque, avendo, come Locke, fatto assolutamente 
passivo lo spirito nella formazione delle idee, sembrò stendere 
la mano al suo avversario, il quale sostiene tutte le idee ve- 
nirci d’una maniera efficiente dai sensi. 

Secondo Locke e la sua scuola, tutta l’operazione dello spi- 
rito relativamente alle idee consiste in ciò che lo spirito altro 
non fa se non se avvisare i movimenti eccitati nelle fibre del 
cervello dagli oggetti sensibili che muovono i sensi. Ma il Bo- 
nald non concede un maggior potere allo spirito nella forma- 
zione delle idee. Secondo il signor di Bonald adunque , come 
pure secondo Locke, l’intendimento umano, prima d’aver sen- 
tito, non solamente è una tabula rasa — il che è vero e viene 
ammesso ancora dagli scolastici, — ma esso è privato ancora 
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di Ogni virtù attiva, il che è falso, radicalmente falso, e non 
è dagli scolastici consentito; imperciocché questi riconoscono 
nello spirito umano quella sublime facoltà che chiamano in- 
TELLBTTO AGENTE (intellectus ogetis), che opera su i fantasmi, 
li spoglia di tutte le condizioni di tempo e di luogo {de hic 
et nunc), ne estrae i concetti generali, indeterminati, intenzio- 
nali, spirituali, intelligibili. E sono queste le idee, le quali sono 
per conseguenza il sublime risullamcnto dell’operazione d’una 
virtù innata nello spirito che opera sulla materia dei fantasmi 
presentatigli dai sensi. 

Gli è in questo modo che l’uomo non ha bisogno di scor- 
gere molti individui della medesima specie per formarsi Videa 
della specie ; i sensi gli rendono presente un leone, e lo spi- 
rilo nel vedere questo leone, concepisce il leone in generale, 
conosce tutti i leoni, si forma l’idea d’ogni specie di leoni, 
solo pi r aver veduto un solo individuo di questa specie. 

Questa è l’operazione propria daiVintelletto operante, facoltà 
sublime, divina; imperciocché, secondo san Tomaso, essa altro 
non é che < la partecipazione alla luce intellettuale che l’anima 

> umana ritrae dalla fonte di ogni luce, cioè a dire da Dio, del 

> quale fu detto essere la luce che rischiara ogni uomo che 

> viene in questo mondo; Intellectus agens nihil aliud estuisi 

• participatio intellectmlis luminis quod anima Humana parti- 
I cipat ab ipso fonte totius luminis , nempe Deo , qui dicitur 
» lux vera quce illuminai omnem hominem venientem in hunc 

• mundum » (I, q. 79, a. 4). Per mezzo di questa facoltà l’uo- 
mo si distingue dai bruti, che la Santa Scrittura ha deQnito 
con una sola parola, tanto profonda nella sua semplilà e tanto 
illosotìca, avendoli chiamati esseri privi dell’intelletto; Sicut 
equus et mulus, quibus non est intellectus (Psal.). 

Questa é la facoltà innata nell’anima umana e non bisogne- 
vole del sussidio della parola, tié d’alcun altro soccorso per ri- 
dursi inatto. È, in certo modo, il respiro dello spirilo, che cora- 
piesi non meno naturalmente e facilmente della respirazione del 
corpo. La sua operazione avviene in un istante; e non potrebbe 
recar meraviglia che lo spirilo possa agire in modo ancora più 
pronto e più rapido del fluido elettrico, che finalmente é ma- 
teria. In virtù di questa facoltà, la quale per operare non ab- 
bisogna d’altra condizione che della presenza della materia sulla 
quale poter operare, l’anima umana comincia la sua grande ope-^ 
razione della formazione delle idee, tosto che i sensi sono a suffi- 
cienza sviluppali per presentarli d’una maniera distinta e precisa 
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gli Oggetti esterni prima ancora d'avere appreso il linguaggio. La 
parola gli è necessa ria per determ inare a sè stessa le idee, per espri- 
merle, ma non già per formarsele. Ciò è tanto vero che spesse 
volle lo spirilo concepisce alcune cose ovvero alcune gradazioni 
di cose ili modo che, avendo varie lingue a sua disposizione, non 
sa esprimerle in nessuna. Ecco, in tali occasioni, la prova che lo 
spirito, anziché aver ricevuto queste idee dal la parola, non trova il 
mezzo di esprimerlecollaparola.anche dopo aver appresa la parola. 

I sordo-muti sono una prova manifesta e incontrastabile di 
questo grande fenomeno dello spirito umano. Appena, coi metodi 
conosciuti, si forniscono loro i mezzi di comunicazione mediante 
i segni o la scrittura che loro si apprenda, veggonsi esprimere 
all’istante, come osservammo noi stessi, con prodigiosa facilità, 
le idee più astratte del bene e del male morale, del giusto e 
(^'11’ ingiusto, del passalo e dell’ avvenire, dell’individuo e della 
specie, del particolare e dell’universale, del sostantivo e dell’ag- 
gettivo, cioè a dire della sostanza e degli accidenti, dell’essere 
e delle sue qualità. Non può dubitarsi adunque che queste idee 
non fossero di già formate nelle menti loro innanzi che aves- 
sero appreso il linguaggio ad esse adatto. I loro parenti, secondo 
eglino stessi ci dichiarano, ne restano meravigliati, non sapendo 
spiegarsi donde e come simili idee si trovano nello spirito di 
questi infelici prima di qualunque istruzione. Ma questo prodi- 
gio cessa di essere tale allorquando si riconosce che l’anima, in 
virtù della facoltà deW’intelletlo agente, astrae l’universale dal 
particolare, sollevasi dal sensibile allo spirituale, all’intellettua- 
le, indipendentemente da ogni educazione e da ogni istruzione. 

Queste osservazioni sul fatto incontrastabile, che lo spirito 
umano possiede alcune idee che non gli vennero apprese , han 
dato luogo alla dottrina delle idee innate, che alcuni grandi 
uomini adottarono, come Platone, Cartesio e Leihnizio.Ciò che 
li ha ingannali gli è il non aver conosciuto quell’ammirabile 
facoltà deli' intelletto agente per mezzo della quale lo spirito 
umano in un attimo si forma da sè medesimo le idee, facoltà 
che la fìlosofla cristiana ha conosciuta solamente mercè lumi 
che trasse da questi due passi delia Santa Scrittura : Lux vera 
guce illuminat omnem hominem venientem in hunc mundum 
(Joan. i, 9). Signatum est super nos lumem vultus tui. Domine 
{Psal. tv , 7); imperciocché, secondo san Tomà'so, questi due 
passi debbono intendersi anche nel senso filosofico. 

Non essendosi adunque adatti di questa sublime facoltà dello 
spirito umano, e dall’altro lato avendo sufficiente intelligenza 
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ed elevatezza per non involgersi nella triviale dottrina dei 
senstialisti, che tutte le idee, concezioni spirituali ed universaii, 
ci vengono dai sensi , si trovarono costretti ad ammettere le 
idee innate, a fin di spiegarsi l’ esTstenza di queste concezioni 
nello spirito, le quali non hanno potuto risultare dalle impres- 
sioni ricevute nei sensi e hanno preceduto ogni istruzione. 

Ma la scienza ideologica deve fare un altro rimprovero ai 
filosofi che si chiamano spiritualisti , o che credono in tutta 
buona fede di esser tali, e che tali sono in verità fino ad un 
certo punto: cioè ch’eglino confondono troppo sovente, sotto 
la medesima parola d’ idee, le idee propriamente dette che lo 
spirito si forma sopra i fantasmi degli oggetti materiali che gli 
giungono per mezzo dei sensi con le cognizioni più elevate sugli 
oggetti di cui i sensi non saprebbero trasmettere alcun fantasma 
allo spirito, come la cognizione di Dio, la spiritualità e l’immor- 
talità dell’anima,! doveri chiari e precisi che ha l’uomo verso 
Dio, verso il prossimo, verso sè medesimo, ecc. In quanto a 
tali cognizioni, alle quali molto impropriamente si applica la 
parola d’idee, l’uomo, siccome noi dimostrammo fondandoci so- 
pra san Tomaso (Conferenza prima, §5e 6), non saprebbe formar- 
sele da sè medesimo; egli non ne ha, come dice ancora san To- 
maso, che il bisogno e l’istinto confuso (Ibid., 5, nota), egli deve 
riceverle e le ha ricevute da una rivelazione primitiva, la quale, 
per mezzo del linguaggio e della tradizione, è stata trasmessa, 
si è propagata e stabilita in tutto il mondo. Se adunque il si- 
gnor di Bonald e la sua scuola avesse circoscritto a queste 
alte nozioni la sua dottrina sulla necessità della parola per ot- 
tenere le idee , egli sarebbe rimasto nel vero. Simili idee non 
giungono all’uomo che per mezzo della società in cui si ritro- 
vano, sempre e da per lutto, più o meno alterate, più o meno 
corrotte; egli non le ha ricevute che per mezzo dell’ istruzione 
e per mezzo della parola. Ma avendo esteso la sua dottrina ad 
ogni specie d’idee o concezioni puramente intellettuali all’idea 
dell’essere e delle sue modificazioni e delle sue attinenze, della 
specie e del genere, del generale e del particolare, del concreto e 
dell’astratto, delle cause e degli elfetti, dei principii e delle conse- 
guenze, del bene e del male anco morale, ai quale lo spirito ele- 
vasi mediante la conoscenza del male e del bene fisico ; a tutte le 
idee che costituiscono gli elementi della ragione, e la pongono 
in grado di dimostrarsi le nozioni e le verità tradizionali; avendo 
compreso ed inteso sotto la stessa parola rose infinitamente di- 
verse, egli si è trovato nel falso ; imperciocché quelle idee, che 
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sono le vere idee, lo spirito se le forma egli medesimo per 
sua propria potenza, per l’inlelletto agente, senza la parola e 
indipendentemente dalla parola. E gli è a cagione di questo 
lato erronep che una tale dottrina fece naufragio, e venne ab- 
bandonala anco nel suo lato vero , per mezzo del quale essa 
poteva produrre un gran bene. 

Gli è in questo modo che, alloraquando si va lontano dalla 
teoria scolastica sull’ intelletto umano, si è spinto ad accordar 
troppo alla ragione o nulla , a giitarsi nell’ idealismo o nel 
materialismo, si confonde tutto, su tutto si divien cieco; non 
si conosce più l’uomo, e si Gnisce col non più conoscere Id- 
dio medesimo. Questa è la storia della ragione GlosoQca di 
tutti I tempi e particolarmente della ragione GlosoQca moder- 
na, siccome vedremo nella prossima Conferenza. 


i 
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CONFERENZA TERZA. 


LA BAOIOnB FIBOSOriCA »KI TEMPI MO»EII!«l. 


•— oOo — 


Unde ememus panes ut mandueent hi f 
Dove compreremo pani per sfamar costoro T 
{Nel vangelo della i.‘ dom. di Qmret.). 


1 . 1 . MiBACOLi di Gesù Cristo hanno ciò di particolare, ' 
che, mentre sono storicamente verissimi, sono nel mede- 
simo tempo mistericsarnente profetici. 

Primieramente, il pane significa il nutrimento delia sua 
parola; il pe-sce l'efficacia della sua grazia. Imperciocché 
sant’ Agostino ha detto; *11 pesce abbrostolato dal fuoco 
è Gesù Cristo brucialo dal fuoco della sua passione, per 
mezzo della quale ci ha meritalo tutte le grazie; Piscis 
assus est Chrisltts passus » (/« Joan.) 

Il gran prodigio adunque mediante il quale questo 
amabile Salvatore, con una picciolissima quantità di pane 
c di pesce, ha oggi satollalo tutto un popolo nel deserto, 
è la figura e la profezia del prodigio ancora più grande 
mercè il quale, con pochi articoli della sua celeste dot- 
trina e col piccini numero de’ suoi divini sagramenti, ha 
satollalo, dopo la sua morte, l’umanità tutta intiera nel 
deserto di questo mondo. 
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Ma vogliale osservare, C. F., la particolarità storica ri- 
cordata nello stesso vangelo: che, non avendo la moltitu- 
dine potuto consumar interamente il pane ed il pesce con 
cui Gesù Cristo l’aveva refocillata, vennero raccolti dodici 
panieri degli avanzi di quel cibo miracoloso, e che que- 
sti panieri rimasero nelle mani degli apostoli. 

Or una tale particolarità significa che la dotirina e la 
grazia di Gesù Cristo, satollando i popoli presentemente, 
non vengono giammai meno, ma rimangon sempre le 
stesse per satollare i popoli ancora nell’ avvenire . e che 
esse si trovan sol nelle mani ed io poter della Chiesa, la 
quale l’ha raccolte e ne conserva fedelmente il deposito. 

E Gesù Cristo che dice a san Filippo : « Come faremo 
noi per procurarci tanto pane da sfamar tutte queste tur- 
be: linde ememus panes ut manducent Ai?» è Gesù Cri- 
sto che proclama questa grande ed importantissima verità : 
Non poter l’uomo coisoli suoi mezzi procurarsi la verità 
e la grazia, e quest’ alimento divino della bontà e della 
potenza di Gesù Cristo non trovarsi che nella Chiesa e 
non poter essergli amministrato che dalla Chiesa. 

Ecco adunque innanzi tratto condannato e distrutto il 
pensiero stupido del pari che colpevole della ragione filoso- 
fica de’oostri giorni, che pretende scoprire coi soli suoi mez 
zi ogni verità intellettuale e morale, e crearsi la religione. 

Noi vedemmo di già come la ragione filosofica de’ se- 
coli pagani è stata vana e funesta allorché vuoile muover 
sola alla conquista della verità. 

Noi abbiamo veduto ancora che se la ragione cattolica 
de’ secoli cristiani ò stata, al contrario, fortunata al segno 
di conservare e sviluppare la verità , gli è perchè ossa 
camminò sempre sotto la tutela ed in compagnia della re- 
ligione. 

Ci rimane oggi a vedere come la ragione filosofica mo- 
derna, avendo rinovellato il divorzio della ragione lilosofìca 
antica tra lo spirito umano e la religione, soggiacque al me- 
desimo castigo, è caduta nella stessa miseria, è stata egual- 
mente vana e funesta ne’suoi risultali; a fio di concluderne 
che, lungi dalla religione e dalla Chiesa, non vi ha alcun 
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mezzo di trovare il pane sostanziale della verità pd nutri- 
mento dei popoli; (Inde ememus panes ut manducent hiì 

Imploriamo, per mezzo deH’intercession di Maria, la gra- 
zia deir Altissimo, all’uopo di comprendere questa grande 
ed importantissima lezione e profìtlarne. Ave, Maria. 

PRIMA PARTE. 

2. L’ uomo altrettanto celebre per altezza di mente e 
grandezza d’ingegno che per bizzarria di dottrine, l’uo- 
mo nel quale sembra oggi personiCcarsi tutta la fìlosofla 
francese, ha posto in sodo un fatto della maggiore impor- 
tanza. Colla storia della filosofìa alla mano egli ha dimo- 
strato che ogni filosofia puramente razionale ebbe sempre 
e da per tutto quattro fasi. 

Primieramente essa si è separata dal principio religioso 
e da qualunque insegnamento tradizionale. 

In secondo luogo essa ha lutto esaminato, tutto discusso 
tulio tentato, per accertarsi della verità e risolvere le prin- 
cipali quislioni, senza aver potuto riuscire nell’ intento. 

In terzo luogo, disperando di giungere alla verità perja 
via del ragionamento e della discussione, essa vi ha rinun- 
ciato ed è caduta nello scetticismo e nell’ ateismo. 

Ma siccome l’ateismo e lo scetticismo sono punti in cui 
la filosofìa non può arrestarsi senza andare smarrita, e 
con essa la società; a fin di salvare qualche cosa' datale 
miserando naufragio di ogni verità, e, più ancora, a fin 
di fare illusione al mondo ed illudere sè medesima, si è 
gittata nel misticismo e nel panteismo. 

Questa è la storia delle gesta della ragion filosofica in 
tutti i tempi ed in tutti i luoghi, tracciata con mano 
maestra da uno de’ più grandi panegiristi, dei più zelanti 
difensori di questa medesima ragione filosofica. 

Ciò è dire che la filosofia [furamente razionale ha per- 
corso sempre quattro periodi: Il periodo della separazione 
dalla religione, il periodo della discussione, il periodo della 
negazione, e il periodo dell’ iw^'anno. 
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Io non credo che siasi pronunciata giammai cosa più 
forte e più stringente contro la filosofia puramente razio- 
nale, di quel che, in questo giusto saggio, in questo fedele 
epilogo, ne disse egli stesso un* filosofo. 

Imperciocché a qual prò una scienza la quale, separan- 
dosi dalla religione e dalla fede, ragiona, ricerca, si divide, 
discute, senza poter mai raggiungere la verità, senza poter 
giammai definire nessuna quistione; che gittasi nello scet- 
ticismo e nell’ateismo, per avvilupparsi appresso in un 
misticismo e in un panteismo ipocrito e funesto? 

Perciò voi scorgete la filosofia puramente razionale posta 
alla gogna, manomessa, improntata in fronte del marchio 
del disonore, da un filosofo chiamato e pagato per inse- 
gnarla. Voi scorgete il padre, il principe dei vostri filosofi 
moderni venire, con questo quadro incontrastabilmente 
vero, ad avvisare il mondo che non si potrebbe mai farsi 
troppo sollecito a chiudere tutti i corsi di filosofia, senza 
eccettuare il suo; imperciocché egli é che ha dimostrato 
ai più increduli, esser la filosofia , quale a’ nostri giorni 
vien concepita e quale egli medesimo l’insegna, una scienza 
per lo meno inutile, vana, effimera, quando pure non torni 
funesta. 

Non é così agevole, io lo confesso, spiegare questo fe- 
nomeno, che un filosofo ferisca mortalmente quella filo- 
sofia che, io un certo grado, l’ha reso quel ch’egli é. Ma 
questa non é cosa che ci riguardi : la ragione filosofica non 
si arretrò giammai dinanzi alla contradizione, e noi non 
abbiam assunto l’impegno di porla in accordo con sé me- 
desima: tolgasi essa d’impaccio come può. Ed in quanto 
a noi, seguendo ed osservando le sue proprie indicazioni, 
confermiamo alla nostra volta che nei quattro ultimi secoli 
la filosofia razionale ha seguito le quattro fasi a cui sem- 
pre ed in ogni dove sottostette. Nel secolo decimosesto 
essa compiè la sua separazione dall’insegnamento religioso. 
Nel decimosettimo si é abbandonata alla discussione. 11 
decimottavo secolo é stato per essa il secolo della nega- 
zione e il nostro é quello delfinganno. 

Torniamo da capo. 

Conferenze. Tom. I. iO 
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3. Verso la metà del secolo decimoqointo, lo spirito ca- 
villoso de’Glosofl greci, cacciali a forza da CostantiDopoli 
dai Turchi, invase l’Europa, e più tardi, coU’ajuto di sgra- 
ziate circostanze, vi generò il protestantismo, la più vasta 
e la più potente di tutte le eresie, la quale altra cosa non 
è che la ragione filosofica pagana applicata alla rivelazion 
cristiana. Imperciocché noi abbiamo veduto che il principio 
costitutivo della ragione filosofica pagana è questo prin- 
cipio di Platone : « Non deve ammettersi come vero se non 
ciò che a ciascun sembra vero studiando la natura. > Ed 
il protestantismo fondasi su questo principio di Lutero: 
« Non deve ammettersi come vero, in materia di rivela- 
zione cristiana, fuorché ciò che sembra vero a ciascuno, 
studiando la Scrittura. > 

Ed affinché sia più certo che tra questi due principii 
havvi un legame naturale, essenziale, rammentatevi che 
un foglio periodico {Il Globo), compilato da filosofi anti- 
cristiani, sono ora vent’anni, ha detto del vostro illustre 
Cartesio, nella sua qualità di restauratore del principio 
fondamentale della filosofia di Platone: « Grazie a Car- 
tesio, noi siamo tutti protestanti in filosofia, come, grazie 
a Lutero, siamo tutti filosofi in religione. * 

Ma il protestantismo nascente trovò un avversario for- 
midabile nella filosofia cristiana, di cui sanl’Àtanasio fu il 
fondatore, e san Tomaso colui che la portò al più alto 
grado di perfezione. Ciò potrà spiegarvi il detto della scuola 
di Lutero: » Togliete san Tomaso, ed io ridurrovvi in polve 
la Chiesa; lolle Thomam, el Ecclesiatn dissipato. » 

Non già che la Chiesa di Gesù Cristo si fondi sopra S. To- 
maso: essa fondasi sui patriarchi, sui profeti, sugli apostoli, 
sopra Gesù Cristo medesimo, che ne é la pietra angolare; 
Super(sdificati super fundamenlum apostolorum et prophe- 
tarim, ipso summo angulari lapide Christo Jesu (Eph. ii) ; 
essa fondasi su Pietro, che Gesù Cristo scelse per pietra 
fondamentale della sua Chiesa; Super hanc petram cedifi- 
cubo Ecclesiam meam (Matth. xxii). Ma nella filosofia di san 
Tomaso si trova ogni specie d’arme per battere tutti gli 
errori, ogni specie d’argomenti per dimostrare tutte le verità. 
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Voi forse non ignorate che nei concilii generali si espo- 
ne in mezzo ai ceri il libro degli Evangelii, libro divino 
che, secondo il pensiero di san Basilio, è la lettera che 
Iddio nella sua bontà ha inviato agli uomini a fine di parlar 
loro dei disegni della sua sapienza, dei misteri dell’amor 
suo; il libro degli Evangelii che è il riflesso della persona 
di Gesù’ Cristo; imperciocché come Gesù’ Cristo è il Dio 
nascosto nel mistero dell’umanità, così l’Evangelio è la sa- 
pienza infinita velata nella semplicità della lettera; l’Evan- 
gelio, nel quale il Verbo eterno continua incessantemente 
ad essere la vera luce che rischiara ogni uomo che viene 
in questo mondo il qual voglia profittare delle sue lezioni. 

Ebbene, nell’ultimo concilio generale, quello di Trento, 
l’assemblea più augusta , più sapiente eh’ abbia giammai 
veduto la terra, venne ordinato che dicontro al Vangelo 
di Gesù Cristo fosse posta la Somma di san Tomaso , come 
il più perfetto commentario del Vangelo, come la dottrina 
più profonda per lo sviluppo e la difesa del dogma cattolico. 

Non ci voleva di più per eq^tare la rabbia e il furore 
del protestantismo nascente. Furono adunque i dottori 
protestanti i quali, sotto il nome di filosofia e di teologia 
scolastica, cominciarono per i primi a combattere la vera 
filosofia cristiana colla bestemmia e la menzogna , colle 
invettive e coi sarcasmo , colla calunnia e col ridicolo. 
Sventuratamente tale linguaggio avendo penetrato da per 
tutto, da per tulio venne adotlato e ripeluto;e le dottrine 
filosofiche della Riforma trovarono un’ eco stupida in mol- 
te scuole cattoliche che avevano saputo garantirsi da’suoi 
errori teologici. 

4. Allora in queste scuole cattoliche la forma e il lin- 
guaggio che si era convenuto di chiamare gergo scolastico * 


* lo non rimpiango la perdita del Barbara eelarerU e d’altre simiglianti 
formole del linguaggio scolastico, ma non posso sottoscrivermi agli sciocchi 
sarcasmi coi quali si è convenuto di mostrarlo incito e ridicolo. È falso pri- 
mieramente di’ esso sia inintelligibile. Ugni scienza ha il suo linguaggio 
proprio, che bisogna cominciar dall’ apprendere , a rischio di nulla capire 
nella scienza che ne fa uso. Ci6 che chiamasi gergo scolaslito altro in fondo 
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SÌ confusero coi principii , con le dotlrine , con le verità 
della scienza cristiana; venne ripudiato il gergo che si 
diceva insoffribile, coi principii che gli erano naturali ; 
la forma che dice vasi inintelligibile, con le dottrine che 
erano solide; il linguaggio che chiamossi barbaro, con le 
verità che sono immutabili come Dio che ne è la sorgente. 

A udire questi novelli filosofi , ispirati dal protestanti- 
smo, gli scolastici che aveano camminato sulle orme di san 
Bonaventura e di san Tomaso altro non erano stati che 
un muto e vile armento, Mutum et turpe pecus,i\ quale, stu- 


non era che il linguaggio della fllosolla di quei tempi. Ma appreso una volta 
questo linguaggio, e a ciò bastavan pochi giorni .nulla era più facile che com- 
prendere le idee eh’ esso era destinato ad esprimere, non altrimenti che il 
linguaggio della chimica moderna , il quale colla sua barbara terminologia 
non è certamente piacevole, ma non è inintelligibile se non se agli ignari di 
questa scienza. 

E falso ancora che fosse un linguaggio vano. Erano, al contrario, formolo 
abbreviate, ic quali, contenendo grandi idee, grandissime distinzioni in una 
sola parola, segnavano con precisile le più leggieri gradazioni del pensiero, 
facilitavano l’ intelligenza delle cose ed abbreviavano di molto le soluzioni de’ 
problemi matematici. I principii Quo, Quod et A quo, differendo per una sola 
lettera, esprimevano tre grandi pensieri diversi, che nelle nostre lingue non 
potrebbero venire espressi che con lunghe perifrasi d’ un signiQcato assai ar- 
bitrario ed elastico, che nulla concorrono per fermo alla brevità , alla chia- 
rezza ed alla precisione. 

Celiavasi finalmente sulle esieilà, sulle quiddità, sulle formalità, sugli 
universati e i predicati degli scolastici; ma, per esempio, la logica di Ba- 
cone, che venne da esso chiamata il nuovo organo, non avea forse anch’essa 
il suo lato ridicolo? Non vi si rinvengono forse gl’ Idola specus, gVIdota 
tribus, gl’ Idola fori, gl’ Idola theairi? Non bisogna forse in essa compren- 
dere le redarguzioni delle filosofie, la dottrina della purgazione de//’ infet- 
lelto e ciò perchè vi hanno errori radicali che si arrestano nella prima di- 
gestione dello spirito, e che non si evacuano neppure coll’ ajuto di forti 
purganlif tutte queste non son forse cose assai eleganti e spiritose. Niun 
scolastico disse mai cose tanto oscuro, goffe e trivali; e nondimeno, per dirlo 
solamente passando, niun DIosofo del secolo decimottavo ha mai volto io ri- 
dicolo l’Organo del gran Bncone , che tutti accordavansi a riguardare e 
adorare siccome un sommo ingegno. Gli è perchè, in questo secolo, un di- 
spregio verso san Toma.so ed un’ ovazione a Bacone cd a L(!Cke erano le 
condizioni indispensabili richieste con tutto rigore per ottenere il diploma di 
Olosofo ; usandosi la più alta indulgenza su lutto il rimanente. Era questa 
la probità fUosoOca del secolo decimottavo , cd è in parte ancora quella del 
nostro. 
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pidamentc trascinandosi sull’orme d’Àristotile, avea oscu- 
rato, degradato la scienza e creato la barbarie. < Barbari, » 
ecco la qualifica che da quel secolo in poi è stata data 
universalmente ai filosofi cristiani. 

Ma nel rimproverare agli scolastici il loro preteso fa- 
natismo per Aristotile *, non si ebbe scrupolo di divenire 
apertamente fanatico di Platone. S’ incominciò a tradurlo, 
a commentarlo non altrimenti che un autor sagro. In 
Italia ed in Alemagna si fondarono varie accademie in cui 
il platonismo era quasi una religione e Platone una di- 
vinità. 

Tutto adunque cominciò a divenire pagano in filosofìa, 
come tutto era divenuto pagano in letteratura, Qntanto 
che tutto divenisse pagano anco in politica. 

Venne ripudiata, con disdegno, questa filosofia cristiana 
ohe avea spiegato tutto quanto il cristianesimo; ed anco 
i sapienti cattolici parvero averne vergogna. Venne chia- 
mata una filosofìa servile, perchè non era stata licenziosa; 
una filosofia schiava della religione, perchè non aveva 
beffato la religione; una filosofia credula per^è non era 
stata scettica ; superstiziosa perchè non era stata mai em- 
pia. Barbari ed ignoranti vennero chiamati i secoli e i 
popoli che l’avevano professata . perchè questi secoli c 
popoli erano stati secoli e popoli credenti. 

Si riguardò il periodo della filosofia scolastica come 
un’epoca di sonno e stazionaria, perduta interamente per 
lo sviluppo della ragione umana, pel progresso della 
scienza >, mentre giammai, in epoca alcuna, la scienza non 
fu più solida, nè la ragione umana più possente. 


1 • Gli scolastid combattevano 'Aristotile rispetto all’ eternità del mondo, 
> alla necessità in cui trovasi Iddio d’ operare, all’ impossibilità della crea- 

• zione, e sopra altri punti deila medesima importanza, nei quali Aristotile 
» si è ingannato a caglon della (lacca vista dell' uomo a petto agli abissi 

• della luce divina • ( Pallavicini , Storia del Concilio di Trento, tdin. II 
lih. IV). 

* È a dolersi che il signor di Ronald , malgrado il suo genio eminente- 
mente cattolico, abbia egli ancora partecipato a questo spirito di opposizione, 
e, potrebbe dirsi, quasi di dispregio, verso la Qlosofla scolastica, che, partico- 
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Ma ciò non monta; venne separata la filosofia dalla teo- 
logia. Si pretese"che la ragione filosofica dovesse progredir 
sola. Venne proclamata la sua assoluta indipendenza in filor 
sofia come si era proclamata la sua indipendenza assoluta 
in religione. Si pretese ancora dovere la filosofia tutto giu- 
dicare, anco la teologia, invece di giovarsi de’ suoi lumi e di 
rispettare la sua autorità. Si fondò un insegnamento filoso- 
fico, separato e totalmente indipendente dall’insegnamento 


lannente in san Tomaso, può rigoardarsi come la Qlosofia più favorevole al 
cattolicismo. Imperciocché ecco ciò che il signor di Bonald si è lasciato ca- 
dere dalla penna, tanto sav’a d’ altra parte e moderata, rispetto a questa fi- 
losofia: • Si prese sventuratamente per metafisica una ideologia oscura e li- 

• tigiosa. Alcune regole meccaniche dell' arte di ragionare tennero luogo di 

• ragione, e si crede rinvenire negli u,niver$ali e nelle categorie Tuniversa- 

• lità delle conoscenze umane. La metafisica d’ Aristotile fornì un alimento 

> inesausto alle dispute. La dialettica era un arsenale aperto a tutti i com- 

• battenti » {Ricerche, tom. I). Se ciò fosse vero, ne seguirebbe che gli 
scolastici non ragionano, eh’ eglino nulla compresero della vera metafisica, e 
che la filosofia loro altro non era che un giuoco, un combattimento di parole, 
nulla avente d’ importante e di grave. La scuola di Lutero non avea trattato 
gli scolastici in miglior guisa. Dai suo modo di parlarne apparisce chiaro 
che il signor dì Bonald non ha meglio compreso gli universali e le categorie 
che i sedicenti filosofi del secolo decìmottavo, che ne fecero l'argomento delle 
loro goffissime celie, e che. siccome costoro, egli ha giudicato questa filosofia 
senza conoscerla. Fortunatamente però il signor di Bonald, tutto che igoo- 
ra.sse, al par di codesti filosofi. Io spirito e la dottrina della filosofia cristiana, 
non partecipava alle loro mire segrete e alla lor mala fede. Potè adunque 
fare onorevole ammenda di ciò che aveva asserito colla dichiarazione seguente 
ch’egli scrisse subito dopo su questa grande epoca del sapere cattolico: 
« Tuttavia vuoisi confessare che la scolastica diede sagacità agl’ ingegni, pre- 

• cisione alle idee, concisione ai linguaggi moderni; e Leibnizio, giusto ap- 

> prezzatore di ogni merito, dichiara nel letamajo della scuola trovarsi l’oro >. 
( De Bonald, Ricerche, tom. I ). Quanto al letamajo della scuola , passiamo 
pure la frase a Leibnizio, il quale, quantùnque fosse giusto apprezsatore 
d’ ogni merito, non era però affatto libero da ogni pregiudizio protestante. 
Ma per un filosofo cattolico come il signor di Bonald, l’espressione il leta- 
majo della scuola di san Tomaso è spinta troppo oltre. Codesti signori sono 
molto faceti! Essi parlano del letamcijo della scuoia, nella quale tuUavia 
sono convinti di non aver giammai posto il piede. Non possono adunque 
parlarne che per averne inteso parlare. Ma gli è forse in questo modo che i 
filosofi possono giudicare completamente una grande e famosa epoca dcUa 
filosofia? (veggasl la nou a pag. 131). 
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cattolico La filosofia divenne laica, come la letteratura 
era divenuta profana »; e si convenne di chiamare questa 
separazione funesta della scienza e delia religione la grande 
epoca del grande pensiero di Lutero, la grande epoca del- 
^emancipazione dello spirito umano. 

E in verità e’ fu dopo quest’epoca che la ragione e la 
coscienza, applaudendosi d’ essersi liberate da ogni auto- 
rità, da ogni impedimento, cominciò a progredir sola e 
gridò: i io sono libera, io regno. » 

Ma quale è stato questo regno della ragione filosofica in- 
nalzantesi nelle scuole sulle ruine della ragione cattolica? 

Noi lo vedremo in ciò ch’essa fece nel suo secondo pe- 
riodo, nel periodo della discussione che tenne dietro a 
quello della separazione. 

5. E jn primo luogo nulla di più piacevole e insieme di 
più ributtante che quel tuono di burbanza, di presunzione, 
d’orgoglio col quale si rizzò cattedra nelle scuole della 
nuova filosofia. Nell’anima e nella coscienza loro i nuovi 
filosofi non eran nientemeno che la luce novella del mondo, 
i novelli oracoli, i novelli pedagoghi dell’umanità ^ 
Cartesio, il buon Cartesio, non affermò forse egli me- 
desimo che nessuno al mondo avea saputo, prima di lui, 
potersi, per via d’induzione, giungere alla conoscenza di 
molte cose col soccorso dei primi principii, delle prime ve- 
rità, che furono sempre da tutti conosciute *? Non affermò 
forse, con imperturbabil calma, che credessi investito (non 
saprebbesi da quale divinità) della grande missione di com- 


I < La flIosoQa che aveva preceduto Cartesio era la teologia. La filosoQa di 
» Cartesio è la separazione della filosofia e della teologia; è, per cosi dire, 

• l’ introduzione della filosofia sulla scena del mondo , sotto il suo proprio 

> nome > (Cousin, Corso del 1828, lib. XIII). 

* < Fu allora che la filosofia incominciò a separarsi dalla teologia, e, in 

> virtù di questo divorzio, ebbe ia fortuna di tornare ad essere uno studio 

• profano • ( De Cerando, Storia comparala, tom. 1 ). Si vedrà più innanzi 
ciò che la filosofia ha guadagnato per tale divorzio, e di qual tempra è stata 
quella felicità eh’ essa ha raggiunto, tornando ad essere uno studio pro- 
fano! 

> Veggasi la nota A alla fine della Conferenza precedente. 

4 Veggansi le parole di Cartesio a pag. 134. 
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pilare, per uso deU’intiero genere umano, un corso completo 
di filosofia’^ Ciò che in altri tertnini significa, non sola- 
menie il genere umano non avere giammai avuto un corso 
di filosofìa, ma non essersi mai ragionalo innanzi Carte- 
sio, neppure ai tempi di Platone, d’Aristotile, di sant’Ago- 
stino e di san Tomaso, ed altro non essere stato il genere 
umano che un armento senza ragione e senza intelletto, 
prima ch’egli, Cartesio, si fosse degnato di nascere ! 

Tale fu il primo carattere dell’epoca della discussione, 
l’arroganza. 11 secondo è stato la divisione. 

6. Narraci Cicerone che un cotal Gellio, mandato pro- 
console in Grecia, giunto che fu in Atene, radunò tutti i 
capi delle sette filosofiche della provincia che era venuto 
ad amministrare e li esortò, il dabbene uomoi promettendo 
loro protezione e soccorso, a cessare dal consumar la vita 
loro nelle dispute, ad intendersi finalmente tra loro, per 
formare un simbolo delle verità comuni in materia filo- 
sofica, ed a porre un termine alle loro dissensioni, che 
facevano lo scandalo della filosofia 

Ci ricorda che, ai nostri giorni, un principe protestante 
ha fatto esattamente il medesimo coi capi delle sette re- 
ligiose dell’Alemagna per far cessare le loro eterne con- 
troversie , che formano l’onta e la ruina del protestanti- 
smo. Ma come il mondo moderno si è riso del tentativo 
di questo principe tedesco, così Cicerone ci attesta essersi 
il mondo antico beffato del tentativo del proconsole ro- 
mano, come di una fanciullaggine; /ocufare if/ud quidem 
et a multis jure derisum. E in verità fa duopo essere molto 
semplice per sperare che uomini i quali non rispettano 
alcuna autorità e non voglion procedere che secondo le 
ispirazioni della loro coscienza ed i concetti della loro ra- 
gione, possano giammai accordarsi in credenze comuni, o 
religiose o filosofiche ch’esse siano. 


‘ • Gellius, cum proconsul in Graeciam venisset, Athtnis. philosophos, qui 

> lune erant , in unum iocum convocaviC , ipsi.«<iue inagnopere auclor fuit 
• ut aliquando controversiarum modum facerent ; quod si essent eo animo 

> ut noiient setatem in litibus conterere, possent vero convenire, et simul 

> operam suam iliis est pollicltos > ( De ùgib. ). 
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Ciò avvenne pure nel secolo decimosettimo. Non è già, 
per vero, che si volessero unire in una medesima setta i 
filosori divisi in molle; conciossiachè, anco dopo separata 
la filosofìa dalla religione, i filosofi, almeno nelle contrade 
cattoliche, continuando a prendere nella religione la so- 
stanza delle loro dottrine, formarono a poco a poco per 
qualche tempo ancora una sola scuola di filosofìa. Ma an- 
cor dopo d’aver sottratto la ragione fìlosofìca ad ogni di- 
pendenza dall’ insegnamento religioso, dopo averla posta 
fuori d’ogni principio d’autorità, si sperò non ostante im- 
pedire che i filosofi riuniti si dividessero; cosa tanto as- 
surda e ridicola quanto la speranza che filosofi di già 
separali avessero potuto riunirsi in una dottrina comune, 
fuori di ogni principio d’autorità; Joculare illud quidem. 

Perciò come il difetto d’autorità produsse la divisione 
del protestantismo in varie sette religiose, così il difetto 
dello stesso principio produsse la divisione della filosofia 
in varie sette filosofiche. 

Furono queste primieramente le tre grandi divisioni 
della filosofia greca e romana. Avendo incominciato a 
quest’epoca la ragione filosofica dei paesi cristiani a prò-’ 
cedere nella medesima via che la ragione filosofica pagana, 
essa modificossi nella stessa maniera. 

Bacone colla sua filosofìa sperimenlale fece risorgere 
Epicuro e pose le fondamenta del materialismo in Inghil- 
terra *. Cartesio col suo dubbio metodico * fece rivivere 
Platone e, secondo il suo medesimo presentimento *, aprì 


1 • I nostri miglioramenti, più o meno, si limitarono a ciò cbe può con- 

> dar diritto a ricchezza. Essi non si riferiscono se non se al mondo mate- 

> riale, a quello solamente cbe si conta, che si pesa, che si misura. Noi ab- 

> biam negletto lo spirito, per occuparci della materia bruta • {Wetlminster 
» Review ). 

* « Multis prae]udiciis a veri cognitione avertimur, quibus non aliler vi> 

> demur posse liberar! quam si semel in vita de iis omnibue sludeatnus 
• dubitare in quibus vel minlmam incerlitudinis susplcionem lepcriomus • 
( Princip. philos., pars I ). 

* > Vereor ne hoc ipsum quod suscepi tam arduum et difficile sit ut val- 

> de paucit expediat unitari. Nam vel hoc unum, ut opiniones omnee qui- 
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le porte della Francia allo scetticismo. Leibnizio col suo 
metodo di dimostrazione < fece tornare Zenone e gitlò le 
fondamenta del razionalismo in Alemagna. 

Ma le tre sette formate da questi tre grandi uomini non 
tardarono a suddividersi in altre sette differenti. I princi- 
pali settarii di questi celebri riformatori della fllosoQa, ad 
esempio dei principali settarii dei tre riformatori della re- 
ligione nel ritenere il principio del libero esame e deirin* 
dipendenza della ragione da ogni autorità dottrinale, che 
essi appreso avevano alla scuola dei loro capi, non si / 
stimarono obbligati in coscienza a conservarne ancora tutte 
le dottrine. 

Locke, figlio legittimo di Bacone, rinegò suo padre; Ma- 
lebranche, discepolo di Cartesio, abbandonò il suo mae- 
stro; Wolfio, allievo di Leibnizio, si fe’ le beffe del suo 
precettore. Ora eran le dottrine medesime dei tre riformatori 
che sembravano assurde, ora le loro dimostrazioni che 
parevano mancare di solidità; e il bisogno di sostituirvi 
nuove dimostrazioni e dottrine nuove produsse tanti nuovi 
capi-scuola quanti discepoli contavano i primi capi-scuola. 
Nuove sette si formarono da ciascuna setta , da ciascun 
sistema nuovi sistemi. Avvenne delta filosofia moderna ciò 
ch’era avvenuto dell’antica: quanti filosofi, tante diverse 
filosofie; Quot capita, tot sententioe. 

A questo secondo carattere, alla divisione, si unì un 
terzo carattere totalmente proprio di quest’epoca di di- 
scussione: e fu quello della sterilità. 

7. Sull’esempio di ciò che il protestantismo avea tentato 
rispetto alla religione , s’ incominciò a voler tutto rifare, 
come se fino a quell’epoca nulla si fosse fatto in filosofia. 
Rinnovellaronsi tutte le questioni, come se la filosofia cri- 


> bus oUm (uirnus imbuti , deponamus , non unieuique est tentandum • 
( Diuert. de meth. ). Ognun sa che anche Bossuet avea preveduto una gran 
guerra dover suscitarsi contro la Chiesa sotto il nome di tlIosoQa cartesiana, 
e questa previsione dei genio si è avverata. 

< < Il criterio delle verità di ragione, o che vengono dalie concezioni, con- 
» siste in un oso esatto ohe si fa delle regole della logica • (Leibnizio^ Opere 
* (eolo0., tom. 1). 
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stiana non avesse giammai risolta questione alcuna: Si 
corse in cerca della verità come se l’Evangelio non avesse 
appreso al mondo verità di sorta. Fu domandato: Esiste un 
. Dio * ? l’ uomo ha in sé medesimo un’ anima d’ una so- 
stanza diversa da quella del corpo'ì e quest' anima è ella 
immortale^t vi ha una legge che obblighi l'uomo ad alcuni 
doveri verso Dio, verso gli altri uomini, verso sè medesi- 
mo'ì S’incominciò, in una parola, a discutere sulle più 
grandi e importanti verità, che pur il genere umano non 
ha cessato giammai di conoscere e di credere. 

Ma tutte queste ricerche, tutte queste dispute non con- 
dussero a nulla; ed in niun tempo furono esse maggior- 
mente vane e sterili. Si può affermare primieramente, sen- 
za tema di venire smentito, rispetto alla filosofìa di questo 
secolo, ciò che abbiamo affermato rispetto alla filosofia 
greca e romana , cioè che non si può indicare una sola 
verità di cui possa dirsi: < Ecco una verità la quale, sco- 
nosciuta a tutti i secoli precedenti, venne scoperta nel se- 
colo decimosettimo *. » 

Ma non solamente' nel secolo decimosettimo non fu sco- 
perta nessuna verità nascosta; non fu trovata, non fu in- 
ventata neppure nessuna nuova dimostrazione delle verità 
già conosciute. 

Si scrissero in questo secolo di belle pagine, si compo- 
sero di bei libri, di bei trattati compilaronsi suU’esùfenza 
di Dio, sull’immortalità dell' anima e su i doveri ; ma non 
potrebbe scorgersi in queste pagine, in questi trattati, in 
questi libri alcuna novella prova, alcuna nuova veduta in- 


< • Quam primum oecural oceasio, examinare debeo an sit Decs > (Car- 
tesias, Meditai , II). Senza dabbio perchè la cosa era tanto futile da non va- 
lere spesa d’ affrettarvlsi 1 1 1 

* Non è necessario far osservare che in questo luogo si tratta dell’ ordine 
intellettuale e morale e di tutto ciò che vi si riferisce. Gli è a quest’ ordine 
che sì allude allorché è quìstione della verità in filosofia. In quanto all’ or- 
dine puramente fisico, che il creatore ha abbandonato alle ricerche ed alle 
dispute dell’ uomo, Mundum tradidU ditptUalioni eorum (Sap.) , vi si fe- 
cero, vi si faranno fino alla fine del mondo sempre nuove scoperte rispetto 
alle proprietà, alle forze da’ corpi e alla loro applicazione agli osi deha vita 
umana. 
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torno a questi medesimi gravi argomenti. Tutto ciò che vi 
si rinviene di solido e di ragionevole altro non è che la- 
tino irodotto in volgare, altro non è che l’antico abbi- 
gliato di forme moderne. Tutto venne attinto ad antiche 
sorgenti, che non sempre si ebbe la buona fede e l’onestà 
d’indicare. Tutto venne copiato ed anco involato agli sco- 
lastici, 'e particolarmente a san Tomaso, che avea detto 
tutto ciò in modo ben altrimenti solido, ragionevole, pre- 
ciso e stringente, e l’ unica colpa del quale è l’avere espo- 
sto in latino le sue profonde ed ammirabili idee ^ 

8. Ma ecco un’altra prova della sterilità di quest’epoca di 
discussione. Cartesio, per esempio, Malebranche, Leibnizio, 
erano uomini profondamente religiosi. Quantunque volesse- 
ro passare per grandi filosofi , bramavano però rimanere 
cristiani. Non deve adunque recar meraviglia ch’eglino, 
finché cristiani e per esser cristiani, siensi trovati d’accordo 
nell’ammettere Iddio e la creazione, l’anima e la sua im- 
mortalità, la legge e le sue obbligazioni. Bene e convene- 


* Questa osservazione è applicabile particolarmente ai lavori dei fllosofl o 
dei pubblicisti protestanti sulla scienza dei doveri, sul drillo nalurale e sul 
drillo pubblico. Basta gettar l’ occhio sulla lavola delle malerie della seconda 
parie della Somma, dove il Dottore angelico ha trattato questi stessi argo- 
menti; e resterassi meraviglialo, stupefatto, incantato di scorgere, in quel 
magnifico quadro tracciato dalla mano del genio, come tutte le parti succc- 
dansi le une dalle altra, si accordino, si spieghino, si colleghino, armonizzino 
insieme in un lutto meravigliosa 11 Tratlalo delle leggi è in special modo 
quanto si è scritto di meglio sin qui su questa importante materia. La soli- 
dità dei principii, la precisione del linguaggio, la forza degli argomenti, lo 
sviluppo delle dottrine, la profondità delle vedute, è, in tutta questa parte 
della Somma, all’ altezza dell’ ordine, del concatenamento e della elevazione 
delle idee; è il capolavoro più completo e più perfetto dello spirito umano 
' sulla scienza morale. Questa è la miniera inesausta a cui attinsero i Grozii, 
1 PuffendorlB, 1 Cocce!, gl’ Einecci, attribuendosi, come loro proprie creazioni, 
le ricchezze che ne hanno tratte. La prova di ciò si è che, ailorquando que- 
sta sorgente della scienza scolastica veniva loro a mancare , ovvero che si 
erano guardati dal ricorrervi, edificarono sulle fondamenta del loro proprio 
spirito, e furono poveri, piccoli', frivoli ed assurdi, e, cosi per rispetto al 
fondamento come per rispetto alle forme, rimasero d’assai inferiori a Pla- 
tone, ad Aristotile, a Zenone , a Cicerone , che hanno trattato queste stesse 
materie, e che pure non erano illuminati dalla face del cristianesimo. 
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volmenle stabilite ed espresse queste verità, essi apprese 
le avevano al catechismo che si erano guardali dall’abju- 
rare. Ma circa le questioni puramente filosofiche, sulle 
quali il catechismo si tace, la ragione filosofica di questo 
secolo non fece che rìnnovellare tutti i sistemi e tutte le 
opinioni della ragione filosofica antica , con tutte le loro 
conseguenze; e dopo aver lungamente discusso, molto par- 
lalo, moltissimo scritto^ non ha definito nulla, nulla deciso. 

La lilosofia cristiana, movendo, come abbiamo veduto 
(Conferenza 11, § 7), dal principio universalmente ammesso 
dalla coscienza ed universalmente professalo dal linguag- 
gio di tutto intiero il genere umano, che l’uomo altro non 
è che un composto naturale, e che l’anima e il corpo sono 
nell’uomo un supposto essenzialmente e sostanzialmente 
UNO, avea spiegato nella maniera più semplice e più na- 
turale come le sensazioni ricevute dal corpo giungano fino 
all’anima, e le volizioni dell’anima nel corpo si riprodu- 
cano. Ma la ragione filosofica dell’ epoca onde noi parlia- 
mo, avendo disconosciuto questo principio fondamentale 
della vera filosofia e richiamato il falso principio dell’antica 
ragione filosofica che, l’anima e il corpo sono due esseri 
completi indipendentemente l’uno dall’altro, e che l’uomo 
non è che accidentalmente uno e realmente due, ha rin- 
novellato r antico problema, l’antica questione sulla ra- 
pidità ed armonia delle comunicazioni tra l’anima e il 
corpo. Da ciò la necessità dei sistemi di commercio tra 
l'anima e il corpo; imperciocché, ammettendo due esseri 
nell’ uomo, egli è necessarissimo d’ammettere un sistema, 
una regola di commercio per ispiegare la perfetta confor- 
mità delle loro operazioni. Non avendo trovato questo si- 
stema nella natura, dove esso non esiste, vennevi costruito 
dall’ imaginazione; e si fece della filosofia ciò che si è 
fatto della poesia. Da ciò i sistemi delle cause occasionali 
di Malebranche, àeW armonia prestabilita di Leibuizio, 
dell’ influsso fisico di Locke, che hanno tutto confuso senza 
nulla spiegare, che han cagionato tante dispute tra i fi- 
losofi senza che si potessero giammai intendere per am- 
metterne un solo siccome vero ; il che non deve recar 
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meraviglia a veruno, poiché posan tutti sul falso, son tutti 

e tre chimerici, tutti e tre assurdi. . 

La filosofìa cristiana, noi lo vedemmo ancora nello sta- 
bilire che il corpo concorre come causa materiale, e l’ani- 
ma come causa efficiente nella formazione delle idee, avea 
riconosciuto l’azione delle due sostanze nella produzione 
dello stesso fenomeno, avea definito il problema dell’ ori- 
gine delle idee, in modo che non vi fu più disputa alcuna 
su questa grande questione. Ma la ragione filosofica del 
secolo decimosettimo, avendo disconosciuto ancora la legge 
di questo concorso ed attribuito la formazione delle idee 
all’una o all’altra delle due sostanze dell’uomo, produsse, 
a grandi spese dell’ imaginazione, sistemi l’uno dell’altro 
più arbitrarli e più assurdi. Per Cartesio, come già per 
Platone, le idee sono innate nell’ anima , come idoli rin- 
chiusi in un armadio, che lo spirito all’ occasione estrae 
da sé medesimo. Secondo Leibnizio, tutte le idee sono 
nello spirito e non ne escono che per mezzo della rifles- 
sione, a quella guisa che una statua si trova tutta intiera 
in un pezzo di marmo, attendendo d’ essere estratta dallo 
scalpello dell’ artista. Secondo Malebranche, le idee altro 
non sono che un giuoco del Verbo di Dio nello spirito 

dell’ uomo , in modo eh’ egli è per Dio e in Dio che lo 

spirito tutto vede e tutto comprende; ciò che fece chiamar 
pazzo questo bel genio traviato *, da alcuni filosofi che , 
sotto tale rispetto, lo erano altrettanto che lui e forse più 
di lui. Secondo Locke finalmente, tutte le idee altro non 
sono che il risultato della sensazione ovvero la sensazione 
medesima ; imperciocché, per Locke, la facoltà di pensare 
può ben trovarsi tra gli attributi della materia: ciò che 

più tardi fe’ dire a quel triste abbate di Condillac che 

« le idee sono sensazioni trasformate, » ed a Saint-Lam- 
bert * che l’uomo é una macchina bene organizzala la 
quale riceve lo spirito da tutto ciò che lo circonda. » Ma 
ciascuno di questi sistemi non avendo fatto che ingarbu- 


I Ripetevasi nelle scuole ; Egli, che vede tulio in Dio, non vi vede d’ es- 
eere un pazzo. 
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gliar DiaggiormeDte il problema invece di risolverlo, ri- 
mase esso intieramente ‘ come una causa novella di di- 
scordia, di dispute interminabili tra i lìlosoQ, e come una 
prova novella dell’ impotenza della ragione filosofica di 
quest’ epoca a nulla definire, nulla decidere. 

9. Finalmente il medesimo avvenne sulla questione ca- 
pitale del criterio e del fondamento della certezza. 1 di- 
versi sistemi della filosofia antica su questo grave argo- 
mento ricomparvero nel secolo decimosettimo e coi me- 
desimi principii e coi risultati medesimi. 

Noi abbiamo veduto, F. M., che a proposito della cer- 
tezza i filosofi greci eransi divisi primieramente in due 
grandi sette ; la setta dei dogmatisti, secondo la quale ogni 
certezza consiste nell’ uomo individuale ; e la setta degli 
accademici, la qual negava che l’uomo solo possa esser 
certo di cosa alcuna nè altro criterio riconosceva della 
certezza che il consenso degli uomini. 

Abbiamo veduto che i dogmatisti si erano suddivisi in 
dogmatisti razionalisti, affermanti essere certi i soli con- 
cetti che emanano dalla ragione; in dogmatisti fanatici, 
pei quali ogni certezza riposa sul senso intimo dell’anima ; 
ed in dogmatisti sensualisti, che ammettono come solo 
criterio infallibile della certezza la testimonianza dei sensi. 

Abbiam veduto che gli accademici ancora eransi sud- 
divisi in tre rami diversi : cioè in accademici civili, soste- 
nenti non doversi nulla riguardar come vero, eccettuate le 
istituzioni civili dello stato, ed esser forza a lor conformarsi 
siccome all’unica regola delle azioni umane; in accademici 
religiosi, che attribuivano lo stesso privilegio alla religione 


I Nel principio del secolo presente l’autore della Storia comparala del 
sistemi, ecc., diceva : i A torto si supporrebbe che la quistione sollevata ri- 
spetto alle Idee Innate fosse una quistione inutile o indilTercnte, ovvero, 
secondo altri, che fosse un processo giudicato > (tom. I). Onde il secolo 
della d.scussiune non ha deciso la quistione capitale dcU’ origine delle idee, 
poiché essa era ancora un processo da giudicarsi per il secolo deli’ inganno, 
che neppure esso l’ ha giudicato. Veggasi ancora, intorno a questa medesima 
quistione, la nota a, pag. 16 t. 
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di ciascun paese; ed in accademici umanitarii,i quali ri* 
ponevano ogni certezza nelle sole credenze universali del- 
l’ umanità. 

Ebbene t il secolo decimosettimo vide riapparire sulla 
scena del mondo filosofico tutti questi sistemi, e videli 
sostenuti colla medesima aria ridicola e grave. Cartesio, 
nello stabilire, secondo Platone *, doversi riguardare sic- 
come vero tutto ciò di cui la ragion di ciascuno ha una 
percezione chiara e distinta *, fece risorgere il dogmati- 
smo inlelletluale. Malebranche con la sua visione diretta 
della verità in Dio, rinnovellò il dogmatismo fanatico dei 
cirenaici. Locke, insistendo sulla teoria d’ Epicuro, che 
1’ unico testimonio fedele è quello dei sensi, ristabilì il 
dogmatismo sensualista. 

Dall’ altro lato, i novelli accademici si suddivisero, essi 
ancora, in tre sette come gli antichi. Hobbes pretese intro- 
durre tra i popoli cristiani 1’ acatalepsia civile dei popoli 
pagani, sostenendo doversi tutto riguardar come incerto e 
non fondarsi che sulle istituzioni civili dello stato {De cive), 
Huet, vescovo d’Avranches, affermando che le sole dottrine 
rivelate sono certe per l’uomo, volle restaurare Vacatalepsia 
religiosa (De imbecillitate mentis humance). Buffier, appel- 
landosi al senso comune degli uomini, anco per la certezza 
delle verità primitive di semplice percezione , fece rivivere 
V acatalepsia umanitaria {Trattalo' delle verità primitive), 
che un autore, tristamente celebre de’ giorni nostri, ha 
spinto all’eccesso delle sue ultime conseguenze. 

Non era facile tra questi sei diversi sistemi sulla cer- 
tezza, decidere quale fosse il vero, ed anco se ce ne avesse 
uno chq fosse vero *. Incerta adunque la ragione filosofica 


* • Plato omne judiciutn veritatis veritatemque Ipsam abdactam ab opi- 

> nionibus et a sensibus cogilationis ipsius et mentis esse voluit > (Cic., Aca- 
dem., I). 

* « Videor prò regala generali posse jam statucre, illud orane esse verum 
• quod valde dislinctcque percipio • (Meditai., II). 

® « E il criterio della lllosolla, oggetto del vot‘ e degli sforzi di tutti i 11- 

> lusoO e segno col quale poter distinguere l’ errore dalla verità ; questa prima 
» verità che possa servire di punto da cui muovere per la ricerca di tutti 
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sul mezzo di disceruere in modo sicuro il vero dal falso, 
è manifesto non aver essa potuto stabilire alcuna verità. 
Imperciocché in qual modo può stabilirsi una verità, pri- 
ma d’aver rinvenuto i mezzi di giungere alla verità? 


> gli altri , questo primo l^tto che possa legittimamente spiegare tutti gli 

> altri fatti è forse ancore trovato? L’uno pone questo eriterio nelt’ espe- 

• rienza, l’altro nell’evidenza ; questi nella ragione sufficiente , nell’ istinto 

> 0 nell’ abitudine, quello nella cognizione riflessa o intuitiva. 11 senso 

• morale, il senso naturale, il senso comune, il senso interno , la ragion 

> naturale, la sociabilità, P identità, il principio della contradizione, ecc., 

• hanno ciascuno i loro partigiani. La massima ntun effetto senza causa 

• sembra evidente ad alcuno. Hume non vi scorge che un prestigio dissipato 
» dalla ragiono; onde egli dubita del principio medésimo deila causalità. 

• Berkeley solleva dubbi! insolubili sull’ esistenza dei corpi, e non scuopre 

> che un sogno di semplice apparenza in tutto ciò che noi chiamiamo male- 

• ria, mondo, universo. L’ uno toglie ogni carattere rappresentativo alle no- 

• stre idee, l’ altro vede un carattere rappresentativo nelle nostre sensazionii 
» Questi non isoorge nell’ universo che l’ intelligenza, quegli vede la sola ma- 

• teria; un pirronista coerente non vi scorgerà nulla, e noi ricadremo nella 

> questione; Perchè havvi qualche cosa piuttosto che nullaT ed anco senza 

• poterla risolvere» {Ricerche, eoe). E il medesimo Bonald, l’autore di que- 
sto triste quadro della tilosofia de’ nostri giorni, col suo principio dell’impos- 
sibilità che V uomo abbia inventato la parola, non fece progredire d’un 
passo la filosofia; imperciocché, con un tale principio si giungerà al più a 
provare la verità della rivelazione primitiva, ma non si saprebbe risolvere 
la questione dell’ origine delle idee e del criterio della certezza. 

Ma dopo il signor di Bonald, primo dei filosofi spiritualisti del secol no- 
stro, fa duopo ascoltare sullo stesso argomento il De Uerando, il primo fllo- 
sofo sperimentale o sensualista di questo medesimo secolo. « La prima im- 

> pressione, dice egli, che ci colpisce nel riconoscere i nostri proprii errori è 

• quella dello scoraggiamento. E tale scoraggiamento s’accresce ancora, con- 

• siderando questa lunga serie d’ errori che si son succeduti anco nelle re- 

• gioni più elevate della scienza; lo spettacolo delle controversie che han- 

• no diviso gli spiriti più distinti ; il destino dei sistemi che sembraron go- 

> dere della considerazione dei secoli. Vi ha forse qualche cosa di certo? 
> Le massime di cui noi crediamo avere le convinzioni più profonde 

> sono esse altra cosa che semplici opinioni ? Chi ci porgerà un segno re- 

• golatore, un criterio per discernere il vero dal falso , una misura per ap- 

• prezzare i diversi gradi di certezza? La filosofia è tuttavia chiamata a 

• presentarci questo soccorso ( essa non ha ancora risposto a quest’ appello ) 

> ed a salvarci cosi dall’abisso che sembrava attenderci all’ ultimo termine 
» de’nostri sforzi. Imperciocché 1’ uno dimanda che gli si provi l’esperienza» 

• un altro che venga provata l ’ evidenza ; quest’ ultimo vuole ancora che gli 

Conferenze. Tom. L U 
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Così durante quest’ epoca della discussione moderna , 
come durante l’epoca della discussione antica, le ricerche 
e le lotte della filosofia volsero principalmente sulla compe- 
tenza della ragione o dei sensi, della riflessione o dell’es- 
perienza , della speculazione o dell’ istinto , del ragiona- 
mento 0 della sensazione, per esser certo di qualche cosa 
sulle idee innate o sulle idee acquistate, cioè a dire sul 
principio generatore delle cognizioni umane e della loro 
certezza ; e la filosofia, non avendo potuto intendersi con 
sè medesima nò stabilir nulla di certo e di solido su que- 
sti punti capitali, è stata impotente e sterile su tutto il ri- 
manente; essa non lasciò dopo di sè che la disperazione 
di ogni verità Anziché aver a compiere l’edificio della 


> si dimostri la postibilUà d’ una cognizione qualunque. Ogni volta che un 

> lUosofo crede piantare un fondamento più profondo de’ suoi predecessori , 

• sopraggiunge nel medesimo punto un pensator nuovo che spìngesi ancora 

• più innanzi e pone un novello dubbio su questa base ‘(Storia dei sistemi, 
ecc. , tom. I). Ecco adunque le due scuole più opposte, la scuola spirt- 
iualista e la scuola materialista, accordantesi nel medesimo pensiero e nella 
medesima confessione sulla sterilità, sull’ impotenza della filosofia di tutti i 
tempi, e parlicularmente dei tre secoli precedenti, a stabilire una sola verità, 
ed anco il seguo per distinguere la verità e la possibilità della sua esistenza. 
Allorquando si ha contro di sè una simile esperienza e tali dichiarazioni, non 
si dovrebbe essere , mi sembra , tanto orgoglioso di voler tutto riferire alla 
ragione e stabilirla per solo giudice di ogni verità. 

1 • 1 Qlosufl, séguita il Uc Gerendo, richieggono una cosa che sarebbe senza 

> dubbio molto piacevole e ben comoda nell’ uso, allorché essi vogliono rin- 
» viiiire un criterio talmente pronto, talmente semplice, che po.ssa a prima 
» vista condurre a distinguere la verità dall’errore, servire di suggello sensl- 

• bile universale alle conoscenze legittime e dispensare in questo modo da ogni 

• esame. Ma eglino richieggono una cosa al tulio impossibile e t’inulilità 
» dei tentativi che si fecero in tutti i tempi iier ottenerlo sarebbe sulH- 
» ciente per dimostrarne l’ impossibilità. Troppo splendido sarebbe e troppo 

> felice il destino della nostra ragione se ci avessero per la verità caratteri 

• tanto apparenti da essere riconosciuti al primo aspetta Non vi ha cosa che 

> possa esimerla da una paziente e metodica riflessione! • Onde vedete la ra- 
gione filosofica metlesima dichiarare che non solamente il criterio della ve- 
rità, cercato in tutti i tempi, in ne.s.sun tempo si è rinvenuto, ma che è im- 
possibile trovarlo giammai, e che il destino della ragione altro non òche d^ 
crear sempre la verità senza poterla giammai trovare. È il commentarlo d 
questa parola di san Paolo : • Studiar sempre senza mai apprender nulla 
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scienza non si è neppur potuto darvi principio, mancan- 
do un fondamento sul quale stabilirlo. 

I nostri tre riformatori adunque, compiendo la demoli- 
zione della filosofia dimostrativa, non formarono la filoso- 
fia inquisitiva, non fondarono alcuna filosofia, lasciandosi 
dietro sole mine. La filosofia, non mai uniforme, ma sem> 
pre uniforme e deforme, rimase da formarsi compiuta- 
mente *. 

10. Leibnizio e Cartesio erano in verità grandi uomini, 
veri genii. Ma il genio non riesce che a crearsi tenebre 
dove non iscorge più nulla, non vai più nulla, non è più 
nulla, allorché, ristringendosi in sé medesimo, rigetta le co- 
municazioni positive delVerìio eterno, di cui è il riverbe- 
ro ed il riflesso; e sendo impotente per il bene, non è 


Semper di$eenle$, et nunquam ad teienliam verilalis pervenientes. » Del 
rimanente gli è la stessa dichiarazione che avea fatto la ragione filosofica an- 
tica per bocca di Cicerone; e tale disperanza di non rinvenire giammai ii 
mezzo di giungere alla verità sarà sempre l’ultima parola della ragione 
umana che attende solo da sé medesima la scoperta della verità I 
I Osservate come uno di quei tristi abbati i quali, anco in Italia, per farS} 
perdonare la lora sottana e guadagnare il diploma di fllosoil , si sono posti 
nell’ ultimo secolo a incensare Epicuro, Bacone e Locke, 1’ abbate Genovesi, 
letterato e filosofo di molto ingegno e grande panegirista della logica e della 
fliosolla razionale, ha giudicato di quest’ epoca del rinascimento della pretesa 
ristaurazione della filosofia, di cui andò tanto orgoglioso, e della quale d’al- 
tra parte erasi mostrato tanto fanatico ; • L’ esperienza ci ha appreso, dlc’e- 
gli, che 11 progresso della scienza ha condotto il progresso delle questioni ; 
che dense tenebre, si sono sparse fino sulle cose che i nostri padri venerava- 
no religiosamente, avendole imparate dalla tradizione , ovvero tenevano per 
certe, perchè trovate da loro stessi ; e che non si è recato nulla di meglio da 
sostituire a quello che v’ era. Talché se noi proseguiamo a camminare nella 
via in cui ci troviamo, da qui ad uno o due secoli la sarà finita per la 
scienza, ed I nostri successori non sapranno altra cosa fuor quella di non 
saper nulla ; Experlmenio icimiu, ex quo res lUteraria aucta est, quceslio' 
net etiatn auetas; et rebus, quas veteres aut tradilas sancte venerabantar, 
aut inventas cerio tenebant, tenebrai effutas; nihil interim tneliores eve- 
ctum. Quare ti, ut ccepimut, purgamut, intra unum aut allerum taeeulum 
DE TOTA HOMiNis sciENTiA ACTUH ERiT , nihilque saptenl posteri, niti se 
NiBiL sciBB •(Ars logico-critica, lib. I). Se questo povero abbate vivesse aj 
giorni nostri, vedrebbe la sua profezia pienamente compiuta e pift presto 
eh’ et non aveva preveduto I 
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più abile che per il male. E furono i soli germi del male 
che questi grandi uomini deposero nello spirito umano , 
malgrado i loro desideri! ed i loro sforzi pel bene. 

Cartesio e tutti i grandi cristiani che adottarono il suo 
metodo dubitarono di Dio, come gli scolastici aveano mo- 
strato di farlo essi ancora iu un modo puramente scien- 
tifico, per rinvenire novelle dimostrazioni in favore d’una 
così grande e importante verità. Il loro dubbio filosofico 
portava con sè la distruzione d’ ogni credenza cristiana. 
Sembrando dubitare di Dio nelle scuole, non cessarono 
d’adorarlo nelle chiese. Ma i loro discepoli e i loro di- 
scendenti, attenendosi al principio di non ammettere nulla 
che non fosse evidente per la ragione, neppure l’ esistenza 
di Dio, si trovarono nell’impossibilità d’accertarsi di cosa 
veruna, neppure della certezza dell’evidenza e della com- 
petenza della ragione. Imperciocché, come Cartesio mede- 
simo avea notato, non può l’uomo credere all’evidenza ed 
alla ragione che allorquando sia certo Iddio essere stalo 
colui che ha dato la ragione all’uomo per conoscere la 
verità , e per conseguenza allorquando sia certo esistere 
un Dio autore dell’ evidenza e della ragione *. 

Ciò .vuol dire che il dubbio puramente scientifico e con- 
dizionale di Cartesio, preso seriamente e nella sua mag- 
gior latitudine da spiriti falsi o maligi, degenerò ben pre- 
sto in dubbio religioso o in dubbio assoluto. S’ incomin- 
ciò a dubitare dei dogmi cristiani con la medesima leg- 
gerezza colla quale erasi dubitato dei sistemi filosofici ; 
parve presso a poco si convenisse che nulla dovevasi am- 
mettere come vero, in ver un ordine di verità, se non ciò 
che alla ragione di ciascuno sembra vera; e il principio 
religioso del protestantismo, fortificandosi col principio fi- 
losofico, passò dal terreno della scienza su quello della 
religione, e vi condusse la negazione e la disperazione di 
ogni verità, al punto che Bayle, precorrendo il secolo de- 


1 • Quam primum occurrat occasio, examinare debeo an tU Deus, an 
possU esse deceptor: hac enim re ignorata, non videor de olla alia piane 
certus esse uoquam posse ( MedUat,, II. ). 
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cimottavo, proclamò lo scettismo; e Spinosa preludiò nel 
secolo decimonono col rinnovellamento del panteismo, il 
quale altro non è che un ateismo nascosto. Furono queste 
le conseguenze logiche del movimento filosolìco del secolo 
decimosettimo *. E fu in tal modo che questa seconda 
epoca della ragione filosofica moderna, Fepoca della discus- 
sione, spianò la via alla terza epoca, quella della negazio- 
ne: fu l’occupazione, il lavoro della ragione filosofica nel se- 
colo decimottavo, di cui c’intratteremo nella seconda parte. 

SECONDA PARTE. 

H. II secolo decimottavo ci è ancora troppo vicino, 
troppo presente alla mente nostra per orribili ricordanze, 
perchè sia necessario d’entrare nei più minuti particolari 
rispetto al carattere che ha spiegato la ragione filosofica 
e le enormità colle quali lo ha lordato. Ciò non di man- 
co fa duopo alquanto parlarne. 

Non vi ha alcuno che ignori alla ragione filosofica in- 
glese di Hobbes, di Collins, di Bolingbroke, di Woolston, 
di Gibbon, essere andata ad ispirarsi la ragione filosofica 
francese, per trapiantare in Francia il sistema terribile che 
disconosce, che rigetta, che disprezza ogni dottrina posi- 
tiva, ogni insegnamento cristiano in materia di religione. 

Protetta da alcuni uomini di stato troppo deboli, troppo 
semplici, 0 troppo corrotti; favorita da alcune passionie 
da alcune circostanze dello stato politico della società, la 
ragione filosofica che fino a quel tempo avea conservato 
qualche moderazione in Francia e rispettato il cristianesi- 
mo, nel secolo decimottavo spezzò ogni freno, si tolse la ma- 


^ • La filosofia del secolo decimottavo è lo sviluppo del movimento rarte- 
> siano in due opposti sistemi che il cartesianesimo conteneva nel suo seno, 

• senza averne svolte tutte le poleuie. Era duopo che queste potenze nasco- 
» ste prendessero lutto il loro sviluppo perchè fossero conosciute in ciò che 

• esse aveano ed in ciò che non aveano. Quindi l ’ idealismo della scuola tc- 

• desca ed il sensualismo inglese c francese > (Cousiii , Corso del 1826, lib. 
Xlli ). Questo elogio, bìsopa convenire, non è molto lusinghiero per la filo- 
sofia di Cartesio. 

it* 
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schera e moslrossi al mondo in tutta la sua licenza, in tutta 

la sua difformilà, in tutti i suoi delirii, in tutti i suoi orrori. 

Eranvi senza dubbio nell’ordine politico ed anco nell’or- 
dine religioso abusi da correggere, disordini da reprimere, 
scandali da distruggere; imperciocché i tempi e le passioni 
ne introducono sempre in tutte le istituzioni umane. Do- 
veasi specialmente correggere, doveasi reprimere e distrug- 
gere il maggiore di tulli gli abusi , di tutti i disordini , 
di tutti gli scandali, quello del rinascimento del paganesi- 
mo, il quale, restaurato nel secolo decimosesto, erasi da 
per tutto intromesso, avea tutto invaso, tutto corrotto: la 
filosofia, il diritto pubblico, la letteratura *, le arti, le abi- 
tudini, i costumi. Invece d’applicarsi a curar questa piaga, 
altro non si fece che accrescerla in tutte le guise e ren- 
derla maggiormente incurabile. Invece di combattere que- 
sta causa onnipotente della degenerazione dei popoli cri- 
stiani nell’Europa moderna, non si fece che svilupparla, 
applicarla in lutto e per tutto; imperciocché, come uno 
dei vostri letterati (Carlo Nodier) l’ha notato con eguale 
buon senso che verità, « la rivoluzione non fu che il com- 
» plesso delle idee di collegio applicate alla società. » 

Tali filosofi del secolo decimottavo aveano molto spirilo, 
ed (alcuni almeno) molto genio; ma ogni luce divina es- 
sendosi estinta compiutamente in quegli intelletti cristiani, 
traviati dall’orgoglio e corrotti dal vizio, non poterono ac- 
cordarsi in nulla, eccetto che in un odio comune, in un 
odio satanico del cristianesimo, ch’eglino chiamavano fred- 
damente l’iNFAME. Eglino non inventarono nulla, nulla, non 
rinvennero neppur l’errore. Eglino non fecero che rinno- 
vellare ed abbigliare alla francese tutte le bizzarrie, tutti gli 
errori, tutte le lordure, tutte le turpitudini della ragione 


1 La letteratura dei seculi di Leone X c di Luigi XIV, profana in gran 
parte nelle sue forme, era cristiana nei bndamento. Fu 1’ ultimo risultato 
del movimento cristiano dei secoli preeedemi. L’ effetto della corruzione pa- 
ganesca nella letteratura e nelle arti non si manifestò che nel secolo XVII in 
Italia, nel secolo XVIII in Francia. I buoni o cattivi principii abbisognano 
sovente di secoli per produrre tra i popoli le loro buone u cattive conse- 
guenze. 
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filosofica greca e romana, toltone il talento Eglino pro- 
fessarono nel medesimo tempo i sistemi più contraddiltorii, 
le dottrine più opposte, il dogmatismo e lo scetticismo, il 
materialismo e l’idealismo, il deismo, il panteismo e l’a- 
teismo. Onde può ripetersi di questi filosofi ciò che Cice- 
rone avea detto dei filosofi antichi: Nulla potersi imagi- 
nare d’assurdo che non sia stato professalo da un qualche 
filosofo ; Nihil tam absurdum dici palesi quod non dicalur , 
ab aliquo philosophorum. 

Il carattere proprio della ragione filosofica di quest’e- 
poca altro non fu, lo ripeto, che la negazione, la nega- 
zione spinta a’suoi ultimi confini, può dirsi a’suoi furori. 
Essa negò Dio, la creazione, la Trinità, la rivelazione, la 
caduta dell’uomo, la redenzione, la grazia; essa negò la 
semplicità, la libertà, l’immortalità dell’anima ; essa negò 
non solamente ciò che non si vede, ma ancora ciò che si 
vede; essa negò non solamente Dio, ma ancora il mondo; 
non solamente gli spirili, ma ancora i corpi ; non solamente 
la vita nel mondo futuro, ma ancora la morte nel mondo 
presente «; essa negò ogni morale, ogni giustizia, ogni 
dovere, ogni virtù; essa negò ogni idea, ogni principio, 
ogni sentimento, ogni credenza, ogni verità, ogni certezza, 
ogni cullo, ogni religione ed ogni società. Nulla di posi- , 
tivo, tutto fu negativo nel suo insegnamento. Tutta la sua 
scienza, per parlare il linguaggio dei Libri Santi, si è di- 
vorata da sè medesima; Omnis scienlia eorum devoralaesl 
(Psal. evi, 27); imperciocché non insegnò altro dogma che 
il dubbio, altra morale che il delitto, altro dovere che l’in- 
surrezione, altro ordine sociale che l’anarchia, altra reli- 


1 Vedete nelle Provinciali filonofiche dell’ abbate Barruel tulle le assur- 
dilà della Illosolla greca nelle pagine a sinistra del libro, e in quelle a de- 
stra la misera traduzione che ne diedero i fliosofl del se<'.olo decimottavo, 
presentandole come risultami ntu delle loro ricerche. Questo evidenti.ssimo 
conftunio prova che que’ prandi' pensalori non si presero la briga neppurdl 
pensare eglino stessi a ciò che scrissero, e che l’ onestà non era oerlameule la 
loro^virtii prediletta. 

* Ognuno sa che Condorcet, il più pazzo dei fllosod di questo secolo, ha 
predetto che un giorno la flIosoQa avrebbe trovalo e rivelato all’ uomo il se- 
greto di nem morire. 
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gione che Tateismo, altro fine deiruomo che il nulla. Ed 
affinchè non vi fosse nulla di cui poter dire, tEcco una 
cosa che la raaione filosofica del secolo decimoltavo non ha 
negato;* avendo negato tutto, e non rimanendole più nulla 
a negare fuori di sè medesima , ecco un bel giorno che 
essa negò e cancellò sè medesima : imperciocché l’apoteosi 
d’una prostituta, sotto il titolo di dea della ragione, la per- 
sonificazione della ragione nella voluttà e per la voluttà, 
altro non fu chela confessione pubblica, solenne che rico- 
noscevasi la materia al posto di Dio, il piacere al posto della 
legge, l’istinto al posto della ragione; e che non essendovi 
più Dio nè legge, non vi era perciò più la ragione. 

12. Quale spettacolo, grande Iddio I il vedere filosofi la 
cui ragione era stala tanto orgogliosa, i quali aveano tutto 
intrapreso, tutto compiuto per l’onore e pel trionfo della 
ragione, finire coll’abjurare ogni ragione I Quale spettacolo 
il vedere filosofi che aveano tanto gridato contro la su- 
perstizione, finire col curvar la fronte orgogliosa ai piedi 
dell’idolo infame della voluttà, e immergersi nella super- 
stizione più oscena, più cinica, più triviale, dinanzi la 
quale i filosofi pagani aveano sempre retroceduto! Imper- 
ciocché i filosofi greci aveano, essi ancora, adorato l’uo- 
mo, ma l’uomo dopo morte, l’uomo in certo modo puri- 
ficalo dal transito, l’uomo trasformato, deificato; laddove 
nel 93 i filosofi adorarono l’uomo vivo, l’uomo carne, 
l’uomo misfatto, l’uomo disceso, degradato fino a’ ciechi 
istinti del bruto. Ei fu in questo modo che la ragione fi- 
losofica moderna avendo, sull’orme della ragion filosofica 
antica, rinnovellato il delitto d’essersi, come disse san 
Paolo, arrestala a sè medesima , inorgoglita di sè mede- 
sima , Et;an«erun( in cogitalionibus suis, venne colpita dalla 
punizione medesima, accecatasi al punto d’adorare l’uomo 
delittuoso, l’uomo corruttibile, l’uomo materia, invece di 
glorificare il Dio tre volle santo e perfetto; Et mutare' 
runt gloriam incorruptibilis Dei in imaginem glorice cor- 
ruplibilis hominis. 

Se non che, più vergognosa di quella degli antichi, que- 
sta idolatria fu ancora più crudele. 1 Greci ed i Romani 
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mtnoliivano ecatombi d’animili a Giove ed a Venere men- 
tre dinanzi l’altare della dea della ragione vennero immo- 
late ecatombi di vittime umane ed anco di filosofi, affin- 
cliè nella persona di questi sacerdoti della ragione , i 
quali eransi stabiliti quai rappresentanti della ragione, 
essendo questa spirata nel sangue, venisse in miglior mo- 
do confermato essere questa l’epoca deiravvilimento della 
ragione, delia sua fine e delia sua distruzione. 

Si fu questa ancora 1’ epoca d’ orribili orgie, di scene 
di sangue, di delitti di cui niun popolo pagano, niun po- 
polo selvaggio avea dato l’esempio, e che avrebbero fatto 
1’ onta eterna d’un popolo .cristianissimo, se non fosse di- 
mostrato che questo popolo non ha fatto nulla, non ha 
voluto nulla di ciò che si fece allora in suo nome. Ed affin- 
chè non rimanesse alcun dubbio essere tutto ciò l’ opert- 
della ragione filosofica e non già della ragione popolare, 
un filosofo si prese l’ incarico di dichiarare al mondo 
questa verità. Imperciocché fu Condorcet, il quale, in 
mezzo agli orrori del 93 e facendo allusione a colui, (Vol- 
taire) che pel primo avea dato la spinta al movimento della 
negazione del secolo decimottavo, pronunciò questa gran- 
de parola: « Egli non ha veduto tutto ciò che ha fatto, 

» ma egli è quegli che ha fatto tutto ciò che vediamo! > 

Un tale stato di cose non poteva durar lungamente, non 
potendo nè la società nè la scienza arrestarsi alla nega- 
zione di tutto senza perire. La ragione filosofica adunque, 
d’accordo con la ragione di stato, parve rifare il suo cam- 
mino e voler ricostruire l’edificio della verità; ma fu sem- 
pre secondo il metodo che forma la sua essenziale costi- 
tuzione, secondo il metodo di voler progredire da sè sola e 
trattare la scienza religiosa lontan dalla religione ed anco 
contro la religione, protestando però di volerla mantenere 
e rispettare. Cioè a dire, la ragione filosofica moderna, can- 
giando il suo linguaggio, non ha abbandonato i suoi prin- 
cipii ; moderando la sua condotta, non ha abiurato le sue 
pretensioni ; e non ha rinunziato al sistema della negazio- 
ne, che segnalò la sua epoca terza nel secolo decimottavo, 
se non per entrare nel sistema dell’ inganno, che forma il 
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vero carattere della quarta epoca della filosofia del nostro 

secolo. 

Tutto invero altro non è che inganno in questa filoso- 
fia; inganno per riguardo alla sm origine, inganno per 
riguardo alle sue tendenze , inganno per riguardo a’«MOt 
risultati. Rifacciamoci da capo. 

13. Inganno rispetto alla sm origine. Alcuni maestri 
della novella scuola filosofica francese, mi piace confessar- 
lo, hanno talenti, elevatezza e, come dicesi, anco genio; 
ma eglino non istimarono, non rispettarono abbastanza sè 
medesimi , non andarono abbastanza orgogliosi del loro 
ingegno e della potenza loro. Torniti di eminenti e rare e 
splendide qualità, con cui potevano aspirare al grado di- 
maestri, essi preferirono di farsi discepoli. Potendo cam- 
tninare in compagnia dei più grandi genii del cattolice- 
simo e dividerne gli allori, furono malaccorti a segno di 
mettersi al seguito e di esporsi allo sdegno , al dispregio 
che incorsero i più pazzi ed i più insolenti deTilosofi pro- 
testanti. Potendo dotare il loro paese d’una filosofia vera, 
solida, magnifica, avente il cristianesimo per base, la divina 
luce per guida, i lavori di san Tomaso per soccorso, e per 
scopo la continuazione, lo sviluppo completo, il perfezio- 
namento della filosofia cristiana, una delle glorie della na- 
zione francese ; non arrossirono di far passare nella lingua 
universale, nella lingua dellMncivilimento, direi quasi nella 
lingua cristiana, i sistemi vuoti, ignobili, assurdi della filo- 
sofia tedesca <, non avente per base che il paganesimo, i 


I Particolarmente l’ignobile favola che lo stato primitivo e originario del- 
r uomo fu io stato selvaggio; che quest’uomo il quale primieramente inventò 
ie matematiche in virtù del suo istinto deil’ utile, poscia, in secondo luogo, 
inventò le leggi e la società civile in virtù del suo istinto del giusto, in terzo 
luogo inventò le belle arti in virtù del suo istinto dei bello, in quarto luogo 
inventò il culto in virtù del suo istinto religioso, e finalmente inventò la 
ragione, il linguaggio, la lilosofia in virtù del suo istinto del ragioiMmenlo; 
questa ignobii favola, lo dico, dove trovasi la poesia, la balordaggine, la men- 
zogna, 1’ assurdità, tutto fuor che la fiiosolla, venne tradotta letteralmente dai 
libri degli epicurei tedeschi, che essi pure l’aveano rinvenuta nel fango d^li 
epicurei della Grecia, 
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falsi splendori della ragione, le tenebre per guida , le rane 
discussioni dei due ultimi secoli per ajiUo, e, per iscopo, 
la degradazione dell’uomo e la mina della società; impri- 
mendovi l’imagine di loro personalità, il suggello dello 
spirito francese, essi ban presentato e fatto accettare alla 
Francia, come filosofia indigena, i sogni di tutto ciò che 
l’intemperanza più svergognata della ragione ha prodotto 
di più pesante, di più incomprensibile, di più mostruoso 
nell’estero: il che sarebbe immensamente ridicolo se non 
fosse profondamente empio. Gli è in questo modo che un 
principe ponendo i suoi stemmi e la sua firma sopra un 
brano di carta, la cangia in moneta e gli dà un valore 
che realmente in sè non possiede. 

Ora, una simile filosofia, la quale coloro medesimi che 
la professano non hanno vergogna di chiamare tma face- 
zia-, una simile filosofia, che, se non è un sollazzo, altro 
non è che un giuoco di parole della vanità e dell’tn^flnwo ; 
una simile filosofia non può convenire allo spirito francese, 
tanto sensato, tanto positivo e tanto cristiano. 

Francesi, ciò che vi perde si è che troppo sovente vo- 
leste essere servili imitatori, potendo essere modelli origi- 
nali. Voi non faceste fortuna, nell’ultimo secolo, andando 
a prendere la vostra politica nell’Inghilterra protestante. 
Credete voi forse poter essere più fortunati portandovi ora» 
a tórre nell’Alemagna protestante la vostra filosofia ? 

Francesi, siate voi stessi 1 Colla possanza del vostro spi- 
rito, con la meravigliosa facilità che avete di comprendere 
i principi! più profondi, le dottrine più elevate, e di svi- 
lupparle in tutte le loro più lontane conseguenze; colla 
vostra meravigliosa attività; coll’ islromento della vostra 
bella lingua, sì graziosa e nello stesso tempo sì chiara e 
filosofica; e specialmente con la ricchezza della verità e 
delle abitudini cristiane che diciotto secoli di cristianesimo 
han naturalizzato in questo suolo privilegiato, e di cui veg- 
gonsi le tracce anche ne’ vostri traviamenti e ne’vostri er- 
rori; con tutti questi vantaggi, voi non avete bisogno, ve 
ne accerto, di copiare gli altri, voi non abbisognate che 
di voi medesimi per èsser grandi. 
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14. Inganno della Qlosofìa moderna rispetlo alle tenden- 
ze. F. M., io non ho preso alcun partito, io non condanno 
nulla a priori ; io lodo il merito dove lo rinvengo, come 
colgo la verità dove la incontro. Io riconosco adunque e 
confesso che la filosofia moderna (parlo della vostra eclet- 
tica filosofia) ha avuto pur qualche merito. Essa è alquanto 
spiritualista ; e, sotto un tale aspetto, ha reso veri servigi 
al paese. Essa ha tratto la gioventù francese dalla via lu- 
tulenta del sensualismo, la sola che il secolo decimottavo 
avesse lascialo aperta all’attività della ragione umana; essa 
l’ha ricondotta sul terreno delle dottrine spirituali e in- 
tellettuali , terreno sul quale è tanto facile incontrare il 
cristianesimo e proseguire in sua compagnia il cammino 
della vita. 

Ma questo spiritualismo, ohimè! lo dico con dolore, è 
troppo sovente uno spiritualismo senza Dio: direi quasi 
contro Dio: è uno spiritualismo in cui Dio non apparisce, 
perchè la filosofia moderna è leofoba ; essa ha timore di 
Dio, essa non gli passa giammai vicino senza velarsi gli 
occhi) per impedirsi di vederlo e d’esserne veduta. È uno 
spiritualismo il quale, quando pure non sia senza Dio, lo 
foggia, lo riveste di maniera di non essere più ricono- 
scibile, talché si pare far le beffe di lui. 

. Lo spiritualismo di questa filosofia altro non è che uno 
spiritualismo illusorio, fallace, inetto; uno spiritualismo 
che comincia dall’uomo per finire all’uomo ; uno spiritua- 
lismo che non propone che l’uomo aU’ammirazione del- 
l’uomo, al culto dell’uomo, che non è se non l’apoteosi 
dell’uomo, l’idolatria dell’uomo per l’uomo; uno spiritua- 
lismo che non ha nulla di solido, nulla di grande, di no- 
bile, di divino, di sagro, e che solo conduce al ridicolo ed 
al nulla, quando non mena alla bestemmia e all' errore. 
Inganno adunque tutto ciò e amaro scherzo. 

15. Finalmente, inganno della filosofia attuale per ri- 
guardo a’ suoi risultati. 

Il divorzio tra la filosofia e la religione, di cui l’una e l’al- 
tra ebber tanto a lamentarsi, sussiste ancora. La filosofia 
si vanta ancora e s’applaudisce d’essere divenuta laica, se- 
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colare, profana. Ora quali furono Ano al presente i suoi 
risultali? Può forse citarsi una sola questione intorno la 
scienza di Dio e deH’uomo che sia stata risolta? La sua 
impotenza non eguaglia forse la sua temerità? Fece ella 
forse altro che oscurare, affievolire, con mezzi celati e per- 
fidi, non osando combattere apertamente, le verità gene- 
rali di cui il mondo non può far senza, i dogmi cristiani 
di cui è depositaria la Chiesa? Riuscì forse ad altroché 
ad ingannare, a depredare le menti che ad essa si confida- 
rono, distruggendovi le credenze antiche, senza aver giam- 
mai potuto darne loro delle novelle? La filosofia moderna 
è forse altra cosa che un vile ammasso di stupide be- 
stemmie, d’assurde e stravaganti opinioni *? 

Imperciocché quale questione ha ella definito questa filo- 
sofia che dovea tutto definire? Qual verità ha rinvenuto 
questa filosofia che dovea tutto rinvenire? Questa filosofia 
della scelta, che cosa ha ella scelto di preciso, di certo e 
dove la ragione si possa convenevolmente arrestare senza 
degradarsi nè perdersi ? Mi si addili , ed io mi affretterò 


* Udo de’ razionalisti più fanatici di questo secolo (De Gerando) ha detto: 

• La lllosofla non si mostra coi caratteri essenziali che la costituiscono se non 

• quando ella abbia fissati i principii fondamentali delle cognizioni uma- 

> ne. Fino a tal purjto incompleta, incerta , essa non esce dall' ordine delle 

> semplici opinioni. Poiché essa ha rinvenuti questi principii, destinati a ser- 
» virgli di pietra angolare, si costituisce come una vera scienza • {Storia com- 
parata, ecc., tom. 1). Nulla più vero di ciò. Ma non si è vt duto che una sola 
volta nel mondo durante il periodo della filosofia cristiana. Questa filosofia, 
non avendo giammai voluto separarsi dalla religione e dalle credenze comuni 
dell’ umanità , era riuscita a fissare i principii fondamentali delle umane 
cognizioni ; e per mezzo di questi principii, destinati a servigli di pietra 
angolare, erasi costituita come una vera scienza. Ma dopo il secolo deci- 
masesto o dopo che la ragione tllosoQca ha voluto progredir sola, non aven- 
do ella potuto, nel p<‘riodo di lien quattro secoli, riuscire a formare prinei- 
pii fondamentali delle cognizioni umane, — imperciocché Ano ai nostri 
giorni si disputa ancora su questi principii seguiti eh’ essi non siano né tro- 
vati nè fissali ; — ne segue che la filosofia fino da quest’ epoca non si è mo- 
strata e non si mostra giammai, anco a’ nostri giorni, con i caratteri essen- 
ziali che la costituiscono, e che, come già la fliosofla de’ Greci e de’ Roma- 
ni, e per le medesime cause incompleta ed incerta, non esce punto dal no- 
vero delle semplici opinitmi. 
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di fargliene onore e di testimoniarle la riconoscenza più 
sincera in nome della religione e dell’ umanità. Ohimè I 
essa non ci ha dato che parole invece di cose, che tene- 
bre in cambio di luce, che dubhii in luogo di certezze, 
che fantasmi per realtà * i 


< Tiedeman, lo ttorico della fUotofia materialista secondo Coosin, ha 
detto ; • La storia della fllosofla, nel suo complesso, ci offre una prospettiva 
« dì consolazione e di gioja. Imperciocché da quando la ragione umana ven* 

> ne risvegliata essa non ha giammai retroceduto... La ragione s’avanza In- 
« cessantemente > (Storia delta filos.). Bugiardo t È vero precisamente il 
contrario. La storia della filosofia, nel suo complesso, non ei offre che una 
prospettiva ni desolazione e di tristezza, avvegnaché da quando la ra- 
gione umana si fu riscossa , come dice lo storico filosofo , essa non fece 
che retrocedere fino allo scetticismo, ovvero alla disperazione di ogni verità. 
La storia della filosofia, nel suo complesso, non ci dimostra che una sola 
verità, cioè che la ragione, qualor si separi dal principio religioso, retrocede 
sempre Ono alla negazione dì sé medesima. Ha osservate lo storico confu- 
tarsi da sé medesimo; • Nondimeno, soggiunge egli, e quali che siano i 

> molti lumi che si diffusero sui principii e sulle più alte idee della scien- 

> za, 1 0 ella non è per anco riuscita (e non riuscirà mai t ) a far tacere nes- 

> suno dei partiti più notevoli formatisi sul suo terreno sino dall’anlichUà, 

> nè ad ottenere neppure in quist’ epoca brillante (di tenebre) quell’accordo 

• perfetto, quell’unità di consenso di cui godono le scienze matematiche. 

> 2.0 Gli scettici, gii atei, i materialisti, i teosofi continuano a levare la voce 

> a lato dei dogmatisti, dei deisti, degli spiritualisti, dei comodi pensatori, 

> e trovano ancora partigiani. 3.o Gli è forza per fermo riconoscere siccome 

> una delle cause principali, che i grandi uomini degli ultimi tempi han- 

• no ancora lasciato molti punti incompleti, relativamente alle prime no- 
» zioni ed ai principii più elevali, che non si ebbe cura di determinare gli 
■ ultimi fondamenti dell’edificio e supraporvi tutte le parti, mettendole in 

> bell’accordo fra loro > ( Ibid.). Egli è adunque evidente, per questa di- 
chiarazione del suo fanatico panegìris'a, che al punto in cui trovasi ridotta, 
la filosofia de’ nostri giorni è divisa in varie sette che non possono mettersi 
d’ accordo su nulla; eh’ essa trovasi nelle tenebre rispetto alle nozioni pri- 
mitive, e non ha Unito tampoco di gettare le fondamenta dell’ ediOcio; in 
altri termini : che la fllosofla moderna non fece nulla, non sa nulla, ed ella 
medesima non è nulla. Non bisogna dunque essere molto stupido o molto 
insolente per osare, al vedere un simile risultato , che si riconosce e si con- 
fessa , di venire a parlare della molta luce che si è sparsa sui principii 
delia scienza, e della prospettiva di consolazione e di gioja che presenta, 
NEL suo COMPLESSO , la Storta della filosofia 9 Ancillon , quantunque della 
medesima scuola, è stato più schietto, dicendo: < La storiadella filosofia non 

• presenta, a primo aspetto, che un vero caos; le nozioni, i principii, i si- 
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Ift. Volete voi conoscere ciò ch’essa ha scoperto relati* 
valsente aU’uomo ? Essa vi parla dell’apoteosi dell’ uma- 
nità, deir io assoluto dell’uomo, dell’indipendenza della 
sua ragione, del dominio della sua personalità, della ne- 
cessità del suo essere. Ma comprendete voi nulla a queste 
grandi parole , allorché trattasi dell’ uomo l’essere mor- 
tale, l’essere relativo, l’essere dipendente, l’essere sog- 
getto, l’essere contingente, che non ha nulla da sé me- 
desimo, e non è nulla per sé medesimo ed in sé mede- 
simo ? 

Poco stante questa medesima (llosolìa chiama l’uomo 
< l’indefìnito i ciò che significa evidentemente non aver 
essa per anco nulla definito relativamente all’uomo. Que- 
sta grossa facezia di definir l’uomo ancora indefinito [deve 
rammentarvi quella triste e desolante parola, uscita non 
ha guari dalla bocca d’un filosofo, come una voce cupa 
e lugubre dal fondo d’una tomba : * L’umanità non è 
ancora matura abbastanza per trattar la questione del- 
l’anima. > 

Go.si, F. M., non solamente la filosofia eclettica non ha 
ancor nulla deciso sulla questione dell’anima — che non 
è una questione per tutto intiero il genero umano; — ma 
essa ci annuncia dover noi attendere ancora ben lungo 
tempo prima di saper giustamente se abbiamo un’anima 
ovvero se altro non siamo checorpi; se abbiamo uno spi- 
rilo ragionevole e libero, ovvero se altro non siamo che es- 
seri sensitivi; se abbiamo dii.anzi l’eternità o il nulla, se 
siamo chiamati ad essere i concittadini degli angeli, o se 
non abbiamo che il destino dei bruti; e ciò che è an- 
cora più grave, ci si vieta da parte della filosofia d’avvici- 
nare una questione che c’interessa cotanto I Inganno ed 


> sterni saocedoDsi, si combattono e si canceitano gli uni gli altri, senza che 
• sappiasi donde provengano e dove mirino lutti questi movimenti e qual 

> sia ii vero ^oggetto di queste costruzioni tanto ardite quanto poco solide > 
(Citato dal signor di Bonald, Ricerche). Ecco adunque attcstata da uno scrit- 
tore che dovea pur ben conoscerla, la vanità, l’ impotenza e i tristi risultati 
della ragione filosofica. Sempre il caos e nuli’ altro che il caos ? 
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inganno sempre ; imperciocché il vero significato di que- 
st’oracolo filosofico è tale: « Vi hanno ancora troppi pre- 
giudizii nel mondo , vi ha troppo orgoglio nell’ uomo^ 
troppo cristianesimo in Europa, troppa fede in Francia, 
perchè si possa, senza tema di destar giuste ire, a'tfermar 
che l’uomo altro non è che una bestia, vivente pel corpo 
e terminante col corpo I > 

Non è adunque meraviglia Tessersi dubitato che quel filo- 
sofo (Joulfroi) che ha pronunciato cotesia lagrimevol parola 
sia morto con sentimenti cristiani. Si sa però che quest’uo- 
mo era finalmente un eletto ingegno, un cuor generoso, una 
eccellente natura, che ingannato, traviato dai falsi splendori 
delle dottrine del giorno, ha riconosciuto e confessato a 
tempo il triste cammino ch’egli fatto aveva cangiandole 
credenze della fede coi vani concepimenti della scienza 
Alcuni momenti prima di morire egli sparse lagrime di 
contentezza sulla sua diletta figlia che tornava dall’ aver 
fatto la sua prima comunione. Voglio credere adunque che 
questa confessione e queste lagrime siano stati atti di fede, 
di pentimento e d’amore, e che gli avranno procacciato 
la salvezza per parte del Dio della misericordia. Lascia- 
temi credere ciò; è una felicità per me il credere che i miei 
fratelli, morendo, hanno ritrovato dinanzi ai Dio di bontà 
quella grazia ch’io spero di trovare per me. 

17. Veduto ciò che la filosofia della scelta seppe sce- 
gliere intorno alTuomo, osservate ora ciò ch’essa ha scelto 
in riguardo a Dio. 

Abbiamo già veduto che la ragione filosofica, suo mal- 
grado, richiamò Dio dopo la catastrofe del 93. Se non che 
il Dio ch’essa primieramente chiamò non fu il Dio della 
domenica, ma il Dio delle decadi-, non fu il Dio dei cri- 
stiani, ma il dio dei teofilantropi-, e questo Dio strava- 
gante, cessando esso pure d’essere il Dio del popolo, non 
continuò per ciò meno ad essere il Dio dei filosofi; cioè a- 
dire che la ragione filosofica volle avere sempre il suo Dio 


' t Veggasi Da' suoi tnedesitni scritti la confessione di questo fliosofo rispetto 
agii orribiii guasti che fatto avea nel suo spirito la novella fliosoha. 
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a sè, un Dio a sua foggia, iiu Dio di sua creazione, un 
Dio sempre fuori d’ogni rivelazione, un Dio che, placando 
col suo nome ciò che chiamavasi i pregiudizii delle masse, 
non inquietava punto la ragione. 

Come nel principio dell’ èra volgare, atterriti dalle con- 
seguenze dell’ateismo, che fu l’ultima parola della filosofìa 
antica,! filosofi inventarono, sotto il nomedi neoplatonismo, 
una specie di panteismo e di misticismo paganesco; così 
nel principio di questo secolo, atterriti dagli orrori del- 
l’ateismo sociale, che fu l’ultima parola della filosofia mo- 
derna, i filosofi razionalisti hanno fatto sembiante di voler 
ristaurare le credenze, hanno inventato una specie di pan- 
teismo e di misticismo cristiano, e n’han formato un sistema, 
una dottrina , una religione. Orribile e stupida religione, 
che non è che la mistura del sacrilegio e dell’assurdità I 

Ma questo principio completamente pagano, che l’uni- 
verso con tutti gli esseri che racchiude altro non è se non 
se una sola e medesima sostanza, un solo e medesimo Dìo, 
è una dottrina distruggitrice di ogni vera idea di Dio. Dire 
adunque che tutto ciò che esiste è Dio è lo stesso che dire 
non esistere Dio in nessuna maniera. Così, alcuni filosofi de’ 
giorni nostri, simili agli antichi discepoli d’Epicuro *, am- 
mettendo Dio colle parole, lo negano nel fatto ; e il panteismo 
moderno altro in fondo non è che l’ateismo deil’ultim'ò 
secolo, con una maschera per nascondere la sua difTormità. 

I filosofi dello scorso secolo affettavano l’ateismo e ne-, 
gavano il Dio che credevano; imperciocché, se si eccettuino 
i tre grandi corifei dell’empietà, tutti in punto di morte si 
convertirono. Ora i filosofi razionalisti affettano il deismo 
e parlano di Dio eh’ essi non credono. La filosofìa raziona- 
lista de’nostri giorni non è adunque che la continuazione 
della filosofìa del secolo decimotlavo, rtpocriata. 

Ma che cosa è ciò se non inganno? So non che fa duopo 
ascoltarla questa filosofìa nella sua maniera di parlare di Dio. 

18. Ora vi dirà gravemente con Aristotile, «che Dio, 
essendo una causa assoluta che non può passare in atto. 


* • Bpicurus re tollit, oratione relinquit deos • (Cic., De noi. deor.). 
Conferenze. Tom. I. ii 
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ha Creato necessariamente il mondo ; > ed ora, contradicen* 
dosi, affermerà con Platone « avere Dio creato il mondo 
da una materia preesistente ab eterno. » Ora ripeterà l’em- 
pio sogno di Pitagora, » non avere Dio tratto dal nulla l’uni- 
verso, ma da sé medesimo, che è la sola sostanza assolu- 
ta, » e che « tutti gli esseri non sono che particelle d’un 
Dio fatto a brani;» ed ora, unendo le follie di Zenone a 
quelle d’Epicuro, sosterrà gravemente t che 1’ universo si 
compone di tre parti: V infinito, il finito, l’indefinito ; l’in- 
linito è Dio; l’indefinito è l’uomo; il finito è la natura; 
ma che queste tre parti elementari del tutto finiscono per 
essere assorbite, identificate, unificate in una sostanza as- 
soluta, unica e universale, la sostanza Pantea; terminando 
col disparire nel Dio-tutto onel Tutto-Dio.* Voi non com- 
prendete nulla di siffatta tantafera sciocca del pari che 
empia, non è egli vero, F. M. ? Nè io più per fermo. - 

Ora, che vi par egli di questo Dio? Ne siete voi con- 
tenti? No, sicuramente, cred’io. In quanto a me io dichiaro 
di non volerne punto di questo Dio dei sapienti, di questo 
Dio deU’eclettismo, di questo Dio della ragione, di questo 
Dio della filosofia; e sino a tanto cli’essi non mi trovino, 
non mi scelgano, non mi presentino altra cosa dì meglio, 
io voglio starmi col mio Dio, col Dio del genere umano, 
col Dio del popolo, col Dio del paesano, col Dio dell’anima 
pia, della feniina divota, della madre di famiglia, dei fan- 
ciulli, col Dio dell’Evangelio, col Dio della Chiesa, col Dio 
del catechismo, col Dio della fede. Io voglio starmi con 
questo Dio vivente, in nome del quale ogni spirito sorride, 
ogni cuor vibra, ogni carne esulta anch’essa di gioja. Io 
voglio starmi con questo Dio unico, il solo infinito, il solo 
onnipotente, il solo eterno, il solo perfetto, al quale aspira 
ogni essere, che ogni essere sente, che ogni essere ricerca, 
che ogni essere riguarda, desidera, ama, onora come suo 
maestro , suo creatore e suo padre , e come la sorgente 
d’ogni consolazione e d’ogni felicità; Caro mea et cor 
meum exiUtaverunt in Deum vivum (Psal.). 

Altri allievi della medesima scuola non furono più con- 
tenti di noi del Dio de’loro maestri; e più franchi, ma più 
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a sè coerenti che non costoro nei loro modi filosofici hanno 
spinto più oltre il coraggio della bestemmia. Uno di essi 
ha detto francamente: f Dio altro non è che una parola. > 
Un altro, aggiungendo l’insulto alla negazione, ha pronun- 
ciato queste orribili parole che gittarono lo spavento, la 
costernazione, il dolore in tutta l’Europa cristiana; queste 
orribili parole che sarebbero 1’ onta del paese che le ha 
ascoltate, se questo paese non ne avesse rigettato coll’orrore 
con cui lo accolse l’odiosa solidarietà; queste orribili pa- 
role che non si direbbero la favella d’un uomo, ma il grido 
di Satana; non una voce della terra, ma un muggito del- 
l’inferno, e che io tremo in ripetere : « Dio è il male...» 
Dio del cielo, levatevi dunque e vendicate la vostra santità, 
la vostra maestà infinita, tanto sacrilegamente oltreggiate 
da un verme della terra... Ma che dico ? dalla bocca d’ un 
ministro del Vangelo di carità può forse uscire un grido 
di vendetta? No, noi il perchè noi tutti vogliamo, noi tutti 
vi preghiamo, gran Dio, di vendicarvi non già colla seve- 
rità del giudice, ma con la bontà del padre. Perdonate a 
quest’intelletto decaduto dalla sua grandezza naturale, dal- 
l’altezza in cui voi lo poneste. Forse esso non ha voluto 
dire ciò che ha detto. In ogni caso è la bestemmia d’uno 
spirito il quale non vi conosce; Qucr ignorante blasphe- 
mani. Spandete adunque su questo spirito, traviato da vili 
dottrine, le dolcezze della vostra misericordia. Apprende- 
tegli con ciò che voi siete la bontà infinita, giacché perdo- 
nate ancora questa bestemmia; apprendetegli che voi non 
siete il male, ma il bene, il bene infinito, il bene essen- 
ziale, il bene unico dell’uomo, per il tempo e per l’eternilà. 

19. Ah! l’uomo, separandosi da Dio, ha fatto un’orribile 
caduta; egli è caduto in sè medesimo, ìncidit in seme- 
tipsum, come direbbe sant’Agostino. Il suo intelletto si è 
oscurato, il suo senso moralesi è alterato; egli non ha più 
interesse che per la vita materiale, più attrattiva che per 
la voluttà, più gusto che pel di ditto, più istinto che per la 
distruzione. Egli non compie una mina che per incomin- 
ciarne un’altra. Tutto ciò che è, tutto ciò che è stato gli 
è divenuto intollerabile. Dio lo spaventa, la religione lo de- 
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sola, l’ordine Io alTatica, raulorilà gli è odiosa, anco sotto 
la forma ch’egli medesimo gli ha dato; la società stessa 
gli sembra una sventura ovvero un anacronismo. Eccolo 
adunque pronto a distruggere tutto ciò, per rifarlo poscia 
ad imagine sua, nella forma de’suoi delirii, de’suoi ca- 
pricci, delle sue passioni, e poter dire un giorno: * Tutto 
ciò è opera mia; tutto ciò sono io che l’ho fatto; io so- 
no onnipotente; e se vi ha un Dio al mondo, sono io.i 
Infrattanto i delitti e le sventure aumenlansi sempre , 
più. La costituzione morale dell’ uomo si abbrutisce a pro- 
porzione che la sua costituzione fisica deteriora; i corpi 
degradansi così profondamente come le anime; tutto è 
cancrena e putredine. Infrattanto l’ordine vacilla, l’autorità 
cade, la medesima felicità materiale svanisce ; tutti i lega- 
mi si allentano, tutte le istituzioni si decompongono, tutto 
si scuote, tutto crolla. L’ordine della fede, caduto in mina 
sotto i colpi della ragione demente, minaccia di trascinar 
seco l’ordine civile, l’ordine politico, l’ordine sociale; in 
modo che gli è forza domandare tremando: * Per quanto 
tempo ancora avremo noi la società?* 

Ecco, F. M., i frutti della ragione filosofica che si se- 
para dall’insegnamento della Chiesa, dall’insegnamento 
cristiano e che vuol muover sola alla conquista della ve- 
rità. Essa avea promesso di far che spuntasse la luce, ma 
non ha creato che le tenebre e si è perduta nella loro - 
oscurità. Essa avea osato sperare di cogliere con la debole 
sua mano tutte le verità, ma non ha raccolto che errori. 
Essa ha voluto sollevarsi verso il cielo come un gigante, 
ma è ricaduta nel fango della terra come un insetto. Es- 
sa aveva voluto innalzare con le sole sue forze l’edificio 
della scienza, ma non fece che accumulare a sè d’intorno 
ruine, dalle quali venne finalmente schiacciata. 

In modo che la posterità scandolezzata , stupefatta di 
questi aberramenti, di queste goffaggini, di questi delirii 
della ragione filosofica de’ tempi nostri, ne compendierà la 
storia colle parole medesime con le quali san Paolo ha 
compendiato la storia della ragione filosofica de’tempi an- 
tichi; essa accoglierà a fischiate i nostri pretesi grandi filo- 
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sofl che avrà trovati cotanto piccioli; essa li farà segno 
al dispregio, all’esecrazione degli uomini del popolo e dei 
fanciulli; essa dirà: « Insensati! s’ erano vantali come i 
più sapienti degli uomini, mentre erano i più stolli. Aveano 
promesso di cercare, di conquistare la scienza, e non rin- 
vennero nè raggiunsero che la follia; Di entes se ipsos 
esse sapientes, stulli facti sunt. Sapienliam quwrunt, et 
stulli facti sunt » . E verrà ancora una volta dimostrato con 
una terribile esperienza che, fuori dell’ insegnamento di 
Gesù Cristo e della Chiesa, non vi ha alcun mezzo di 
trovare per i popoli il pane della verità; Unde ememus 
paneSf ut manducent hi’ì 

TERZA PARTE. 

20. Abbiam veduto che la ragione filosofica de’ tempi 
moderni, non allrimejiti che quella dei tempi antichi, co- 
minciando col separarsi dall’insegnamento religioso, ha 
discusso senza successo, ha negato senza riserva, ed ha fi- 
nito coll’ingannare tutto il mondo dopo essersi essa stessa 
ingannala. Ma gli uomini per sempre deplorabili i quali, 
ostinandosi contro le lezioni dell’esperienza, contro le istru- 
zioni della ragione medesima, a non cercare la verità che 
per mezzo della sola ragione , han fatto tante stragi nel 
mondo scientifico e trascinato tanti altri nell’ abisso, 
essi medesimi non sono felici. Allontanandosi dalla Chiesa, 
i filosofi increduli caddero per Uppunto, rispetto allo spi- 
rito, nel medesimo stato di miseria , di degradazione in 
cui era caduto il figliuol prodigo dell’ Evangelio risguardo 
al rorpo dopo avere abbandonato la casa del padre suo. 

Egli primieramente pertossi io paese lontano; 
regionem longinquam (Lue. xv) ; e i nostri filosofi ancora 
n’andarono in una regione molto lontana, nella regione 
dell’errore, della di menliranza di Dio,de’suoi dogmi e delle 
sue leggi; longinqua est oblivio Dei, dice il Crisosto- 
mo. In questa regione funesta, proprio come il figliuol pro- 
digo, in poco spazio di tempo dissiparono il ricco patrimonio 
delle verità religiose ch’essi aveano ricevuto nella Chiesa, 
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abbandonandosi alla licenza di tolte le opinioni umane, a 
cagion dell’orgoglio, vera ebbrezza dello spirito, dice Ori- 
gene, come l’ubriacbezza è l’orgoglio dei sensi ; Dwsipo- 
vU siibstantiam smm vivendo luxuriose. Obi l’ immenso 
patrimonio, esclama sant’ Ambrogio , che sciupa colui il 
quale s’allontana dalla Chiesa 1 Merito palrimonium pro- 
degit qui recessit ab Ecclesia. 

Ma la regione dell’errore e del dubbio, essendo la re- 
gione del dissipamento, è in pari tempo quella della fame. 
Imperciocché colui cbe s’allontana dal Verbo di Dio, dice 
sant’ Ambrogio, patisce la fame; Qui recedit a Verbo Dei, 
esuril. Come il figlio prodigo adunque, essi ancora si so- 
no trovati nello stalo della più grande miseria, della più 
completa nudità , costretti a mendicare per vivere della 
vita dell’inlel letto, senza potervi riescire; Facta est fames 
valida in regione illa, et ipse ccepit egere. 

Invano i nostri prodighi Qgli si sono abbandonati intie- 
ramente essi ancora ai maestri dell’errore, ai monopolisti 
della scienza umana. La verità sola è caritatevole ; 1’ er- 
rore è crudele. Questi barbari maestri adunque, dopo averli 
spogliati , dopo averne fatto la base della loro vanità, li 
hanno inviali a pascere gli animali immondi delle più 
vergognose passioni, spingendoli verso il sensualismo e 
le voluttà del corpo, per la disperazione in cui li gitta- 
rono di trovare la pace dello spirito; Adhcesit uni civium 
qui misit illum in villam suam ut pasceret porcos. 

In tale triste ed umiliante condizione, in mancanza del 
pane della parola pura e santa uscente dalla bocca di 
Dio, essi cercano sfamarsi di ghiande, come il prodigo del- 
l’Evangelio, ignobile nudrimento dell’animale immondo; 
Et cupiebat implere ventrem suum de siliquis qnas porci 
manducabanl; cioè a dire, secondo s.Agoslino, ch’eglino 
corrono avidamente dietro alle dottrine secolari , vane e 
leggiere, che, come le ghiande, fanno grande strepito ma 
non hanno alcuna sostanza, riempiono il corpo ma non io 
nutriscono; Siliquce seculares doctrince sunt, steriles,vani- 
tatem personantes; e non trovano alcuno che loro porga 
di tali dottrine. 
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Imperciocché la scienza puramente filosofica, o?gi, come 
sempre, avendo finito col dubbio e coll’indifferenza, non 
possiede più nulla da porgere; Et nemo UH dabat. 

Felice il figliuol prodigo che, divenuto saggio alla scuola 
della sua propria sventura e rientrando in sè stesso, In se 
autem reversus, disse a sè medesimo: Quanti servitori 
nella casa di mio padre vivono nell’abbondanza del pane, 
mentre io, suo figlio, mi muojo di fame/ Quanti merce- 
narii in domo patrie mei abundant panibus t Ego autem 
hic fame pereof 

21. Ah se vi ha in questo luogo alcuno di quegli infe- 
lici cui l’orgoglio, la licenza, la tirannia della ragione filo- 
sofica han reso un vero figlio prodigo, faccia egli ritorno, 
siccome questo giovine, a sè medesimo, rientri in sè; In 
se autem reversus; ponderi le perdite che ha fatto, la mi- 
seria in cui è caduto, t’avviliraenloche l’opprime, la fame 
che l’uccide. Riconosca, confessi nell’umiliazione dello spi- 
rito, nell’amaritudine del cuore, che mentre nella casa di 
Dio, nella Chiesa, non solamente gli amici, i figli più di- 
letti di Dio, le anime perfette, ma fino i più umili, i più 
piccioli servitori di Dio, nuotano, per la fede e per la carità, 
nell’abbondanza della cari là e della grazia, egli si muore 
di fame nel dubbio e nella disperazione; Quanti mercena- 
rii in domo patrie mei abundant panibus t Ego autem hic 
famepereol Paragoni il passato col presente, a fin di re- 
golare il suo avvenire; e dica a sè medesimo: t Io conosceva 
una volta il mio Dio, l’anima mia, i miei doveri; e mi 
trovava felice del possesso delle verità che la ragione non 
ha inventate, che Iddio ha rivelate, che la Chiesa insegna, 
che il mondo crede, e cui umanità intiera rende omag- 
gio e testimonianza. Ma che cosa sono divenuto al pre- 
sente? Mi era stato promesso come al primo uomo, ch’io 
sarei divenuto un dio, conoscitore del bene e del male; 
Eritis sicut diij scientes bonum et malum {Gen. ii); ed ec- 
comi divenuto meno che un uomo, ignorando ancora se esi- 
sta un bene,se esista un male. Io doveva saper tutto enon 
so più nulla, nè Dio, nè me stesso I Io son ridotto a chie- 
dermi: Esiste UQ Dio distinto dal mondo? ovvero il mondo 
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sarebbe forse Dio? ovvero forse Dio non esiste affatto? 
Havvi una provvidenza che governa l’universo? ovvero tutto 
avviene a caso e sotto le leggi d’una cieca necessità ? Sono 
io un essere intelligente o un bruto ? L’ IO non potrebbe 
egli essere Dio? ovvero IO non potrei essere una parti- 
cella di questo Dio? L’anima mia è forse una sostanza ov- 
vero una parola? Il mio corpo sarebbe forse una realtà 
ovvero una illusione? Vi hanno forse doveri ch’io debbo 
adempiere? Vi ha forse un destino eh’ io debbo raggiun- 
'gere? Perirò forse intieramente alta morte? ovvero sopra- 
vi verò a me medesimo, e non cesserò di esistere nel tempo 
per ricominciare un’esistenza novella nella società? Ah! 
io non conosco più nulla di tutto ciò. Io doveva acquistare 
di nuove cognizioni, ho invece perduto quelle che posse- 
deva 1 Io non conosco altrimenti nè donde sono, nè ciò 
che sono, nè perchè sono. Il mio spirito è vuoto, il mio 
cuore inaridito, la mia ragione senza guida, la mia con- 
dotta senza leggi, la mia esistenza senza scopo, la mia 
vita senza consolazione! 

» Io credeva una volta ed era tranquillo nella mia fede. 
Ora che io non credo e che mi ritrovo vagando nel dub- 
bio, sono lacerato tra il bisogno di credere — questa è la 
mia natura, — e la necessità di dubitare — questa è la 
triste conseguenza delle mie novelle abitudini. — Io sono 
povero, io sono infelice, io sono intelletto vedovato del suo 
Dio, privato della sua eredità, diseredato del suo amore, 
allontanato da’suoi sguardi, straniero alle sue ricompense, 
indegno delle sue benedizioni. Io sono un apostata della 
religione, un fuggiasco dell’umanità. Rilegato nella regio- 
. ne dell’ errore, nel deserto del dubbio, nelle tenebre del- 
l’ignoranza, nelle ombre della morte, vo ricercando* per 
tutto la verità e, non rinvenendola in nessun luogo, muojo 
del bisogno di riposo, di desiderio delta grazia, di fame 
della verità; Fame pereof fame pereoi 
1 Stato terribile! io non mi sento la forza di vivere; io 
tremo alla sola idea di morire! Che fare adunque? Ah! 
imiterò il flgliuol prodigo nel ritorno, siccome l’ho imi- 
tato nella fuga. Farò uno sforzo generoso. Mi torrò dal 
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fondo della miseria, della abiezione in cui giaccio, e farò 
ritorno alla mia antica dimora, alla Chiesa; al mio buon 
padre. Iddio. Io ho potuto dimenticare che era suo figlio, 
ma non si sarà già egli dimenticato di essere mio padre; 
Surgam, et ibo ad palrem meum. Io gli dirò ancora; Pa- 
dre, ho peccato dinanzi ai vostri occhi ed in presenza del 
cielo e della terra; Et dicam ei: Pater, peccavi in coelum 
et coram te. Io riconosco, io confesso d’aver avuto lutti i 
torti di avervi abbandonato, e merito qualunque gastigo. 

10 riconosco, confesso che mi sono reso indegno di far 
parte de’ vostri figli, giacché vi dimenticai come padre; 
Jam non sum dignus vacavi filius tuus. Ma io sarò pago 
se mi accettate nel numero dei più umili , degli ultimi 
vostri servi, se io abbia almeno la felicità di possedere un 
picciol angolo della vostra Chiesa, di vivere a voi vicino, 
di essere in vostra compagnia; Fac me sicut unum de 
mercenariis tuie. * 

22. Ahi F. M. in Gesù Cristo, se voi vi trovate nella 
triste condizione d’aver rigettato la fede, abbandonatola 
Chiesa, per correre dietro le vie fallaci e funeste d’ una 
scienza senza principii, senza regole, come senza risultati, 
ecco ciò che vi convien di pensare, di dire e di fare. Una 
risoluzione sincerarono sforzo generoso, e voi riuscirete. 

11 paese dal quale dovete fare ritorno è meno lontano, il 
cammino che dovete percorrere è men lungo di quello 
che voi credete. Voi non siete tanto incredulo quanto 
sembrate ai vostri occhi proprii. La fede che voi credete 
aver intieramente perduto trovasi ancora nel fondo del 
vostro cuore, dove l’istruzione primitiva e l’ affetto della 
madre vostra 1’ hanno deposta. Dissodatelo questo cuore; 
toglietene gli stati di fango che vi hanno ammassato le 
false dottrine e le passioni, e voi rinverrete sotto questi 
terreni d’ alluvione posteriori il suolo primitivo di que- 
sta credenza cattolica, il quale, per quanto dicasi, per 
quanto facciasi, forma sempre il fondamento della natura 
francese. 

Sorgete adunque sollecitamente, incamminatevi, fate ri- 
torno al vostro Padre celeste, che non ha cessato giammai 
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di riguardarvi con compassione, anco nel tempo che ne , 
eravate lontano; Cum adhuc longe essel,vidit illum pater 
ipsius. Venite e non temete d’ incontrare un giudice se- 
vero in questo Padre divino, che la misericordia rende 
impaziente d’ abbracciare in voi un colpevole che è suo 
figlio. Eccolo, questo Padre di bontà, venirvi incontro e 
rendere più breve il tratto di cammino che vi separa da 
lui; Et misericordia motus .est , et accurrens. Egli gitte- 
rassi al vostro collo, vi abbraccerà, vi stringerà al seno; 
Cecidit super collum ejus. Egli imprimerà sulla vostra 
bocca , dopo la confessione dei torli vostri, il ba ciò della 
riconciliazione e dell’amore, Et osculatus est eum. Egli 
ordinerà a noi, suoi ministri, di spogliarvi dei cenci de’ 
vostri errori e de’ vizii vostri, e di rivestirvi della veste 
ricca e preziosa della grazia; Proferte stolam primam et 
indiate illum. Egli vorrà che si ponga al vostro dito 1’ a- 
nello della fedeltà, ai vostri piedi la calzatura della per- 
severanza, per camminar sempre nelle vie della credenza 
e della virtù; Date annulum in manum ejus. Egli farà 
assidervi alla sua mensa in compagnia dei suoi figli di-" 
letti che gli sono rimasti fedeli, dove l'Àgnello divino 
formerà il vostro pasto e la vostra gioja; Adducite vilu- . 
lum saginatum, et epulemur. Egli sarà più lieto di voi 
del vostro ritorno alla Chiesa, del risorgimento vostro alla 
vita: Quia hic filius meus mortuus erat et resurrexit, pe- 
rierat et inventus est. 

F. M., poiché la Pasqua si avvicina, poiché l’indulgenza 
della Chiesa ci facilita le vie; giacché l’esempio di tanti 
nostri fratelli perduti e poscia tornati c’inspira coraggio: 
giacché la voce di Dio ci chiama, la sua grazia ci attira, 
la sua misericordia ci spinge, il nostro cuore stesso ne 
sente il bisogno, profittiamo di queste felici disposizioni 
per risolvere, per compiere il nostro ritorno alla fede ed 
alla grazia, die una volta formarono la nostra felicità. 
Sarà questo il più bel giorno di nostra vita nel tempo, 
che ci renderà sicuro il nostro bene nell’ eternità. Così sia- 
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CONFERENZA QUARTA. 


■..% NECESSITA', E' INI VBRS AEITA’ E E% FACIEITA’ 
DEEE’ INSEON AMENTO OEEEA CHIESA- 


Si quis termonem meum servaverit, mortem 
non videbil in wternum. 

Colui il quale conserverà la mia parola non sog- 
giacerà a morie giammai. ' 

(Nel vangelo della 5.‘ domenica di Quaretima). 


1. JLjlla è dottrina dei Libri Santi, è opinione una- 
nime degli interpreti, dei teologi, dei Padri della Chiesa, 
è credenza della Chiesa medesima : Tutto ciò che all’ori- 
gine dei tempi ha fatto Iddio, nell’ ordine naturale e vi- 
sibile essere stato il saggio, la profezia di ciò che far do- 
vea nella pienezza dei tempi, nell’ordine invisibile e so- 
pranaturale, e, nei meravigliosi prodigi della creazione, 
aver voluto simboleggiare innanzi tratto i prodigi ancora 
più mirabili della redenzione. 

Cosi, per esempio, la luce materiale, che Iddio già dif- 
fuse su lutti i corpi è stata, secondo san Paolo, la fìgura 
della luce spirituale che egli, più tardi, dovea far risplen- 
dere in tutti i cuori , e la quale render dovea chiara e 
manifesta la scienza di Dio: Deus, qui jussit de tenebris 
lumen splendescere, ipse illuxil in cordibus veslris ad illu- 
minationem scientioe clarilatis Dei (II Cor. iv, 6). 

Ma con qual mezzo Iddio ha dissipato, sono ora diciotto 
secoli, quelle tenebre spirituali in cui trovavansi immersi 
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gli uomini, come nell’ombra della morte ? Con le dottrine 
del Verbo incarnalo, che gli Apostoli ed i ministri della 
Chiesa hanno sparso nel mondo. Imperciocché, come avea 
predetto il Profeta, la parola del Verbo di Dio fatto uomo 
fu la face che guidò i passi dell’ uomo , la luce rischia- 
rante le vie eh’ egli dovea percorrere ; Lucerna pedibus 
meis verbum tuum et lumen semitis mei (Psal. cxviii). 

Con questa grande ed autorevole parola' adunque che 
Gesù’ Cristo quest’oggi pronunciò: t Colui il quale con- 
serverà le mie dottrine non soggiacerà a morte giammai ; 
Si quis sermonem meum servaverit , mortem non videbit 
in (Btemum, » gli è come se avesse detto, secondo Orige- 
ne: Colui che riceverà la mia luce, finché conserverà la 
mia parola , non vedrà giammai le tenebre dell’ errore ; 
Hoc ita intelligendum est ac si diceret: Si quis lucem meam 
custodierii , tenebras non videbit quousque verbum meum 
custodii (Homil. in Joan.). 

Questo é dirci bastantemente chiaro, F. C., l’efficacia, 
l’importanza, la felicità della dottrina cristiana, dell’inse- 
gnamento della Chiesa , sul quale fondandosi la ragione 
cattolica, evita tujli gl’inconvenienti, tutti i pericoli, tutte 
le perdite, tutte le cadute alle quali trovasi esposta la 
ragione filosofica che osa progredir sola nelle vie della 
religione e della verità. 

Sono questi adunque i principili caratteri della luce spi- 
rituale dell’insegnamento della Chiesa, figurati nelle condi- 
zioni della luce materiale, ch’io voglio esporvi nella odierna 
Conferenza e nella susseguente. Si vedrà quanto é ragio- 
nevole, quanto saggio, quanto salutare, quanto avventu- 
roso il cammino della ragione cattolica che non vuole al- 
lontanarsi della linea di questo insegnamento; affinché noi, 
fermando di rimaner sempre fedeli a questa luce divina 
della parola di Dio, possiamo evitare la morte del nostro 
spirito per tutta l’ eternità; Si quis sermonem meum ser- 
vaverit, mortem non videbit in ceternum. 

Se non che, non potendo noi riguardare né apprezzare 
questa luce divina che mercé la luce divina medesima, 
imploriamola per l’ intercession di Maria: Ave Maria. 
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PRIMA PARTE. 

"i. La più nobile, la più bella, la più ricca, la più mi- 
steriosa di tutte le creazioni puramente materiali, la luce, 
è ancora la più necessaria. Se ogni luce venisse a mancare 
intieramente nel mondo, gli uomini, non sapendo più nulla 
gli uni degli altri, immobili e incatenati dalle tenebre nel 
proprio luogo, come da ceppi, secondo il linguaggio dei 
Libri Santi, Vinculis tenebranm compediti {Sap. xvii, 2), 
non potrebbero più camminare, non più operare, non più 
nudrirsi , non più sussistere. Invano perciò Dio avrebbe 
creato il mondo, dice sant’Ambrogio, s’egli non avesse dato 
agli uomini ed agli animali il mezzo di vedersi. Gli è per 
questo che, dopo aver tratto dal nulla il cielo e la terra, la 
prima cosa che Dio creò colla sua onnipossente parola fu la 
luce; linde Verbum Dei debuti inchoare nisi a lutninel 
Frustra' enim esset mundus,sinon rider etur {Hexcemeron). 

La prima condizione adunque della luce materiale si è l’es- 
sere nccmana; ed è ancora la prima condizione dell’inse-' 
■ gnamento divino della Chiesa, formante il fondamento della 
ragione cattolica. Secondo l’apostolo san Pietro, quest’ irise- 
' gnamento divino è nell’ ordine spirituaie ciò che il sole è 
nell’ordine naturale: lucerna, lampada, faro risplendente 
nel deserto caligiifoso di questo mondo per rischiarare l’u- 
manità; Lucerna lucens in caliginoso loco (li Petr. i, 19). 
Imperciocché la fede, dice un grande interprete, è la luce 
delle anime; Quia fides lux est flniwnr«wi(A-Lapide). Ed 
è perciò che Gesù Cristo chiamò luce del mondo gli apo- 
stoli e i loro successori, a cui dette l’incarico di spandere 
quest’ insegnamento e questa fede nel mondo , Vos estis 
lux mundi (Matlh. v, 14). 

3. Ma Dio, per illuminar l’uomo, volle che il suo Figlio 
unico, consustanziale si facesse uomo. Come , immediata- 
mente dopo aver creato il cielo e la terra, creò innanzi lutto 
la luce; cosi immediatamente dopo aver creato l’anima ed 
il corpo dell’uomo, egli rivolessi all’uomo e fece risplendere 
nello spirito di lui la luce sopranaturale della sua verità. Im- 
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perciocché la religione di Gesù’ Cristo, che noi abbiamo 
la fortuna di professare, non è di jeri, non è solamente di 
' dicioUo secoli ; essa è di tulli i secoli, essa è nata col mondo; 
Christus, dice san Paolo, heri et hodie, ipse et in scecula 
{Hebr. xiii, 8). E san Giovanni, con dir che l’ Agnello di- 
vino è stato immolalo fin dall’origine del mondo, Agnus 
occisus ab origine mundi {Apoc. xiii, 8), ci ha voluto far 
conoscere che il primo uomo seppe il sacrificio di Gesù 
Cristo, vi ha creduto , e , come dicesi nei Libri Santi, è 
stato salvato dalla sapienza di Dio che dovea incarnarsi, 
come in appresso il mondo è stato salvato dalla stessa sa- 
pienza divina che si è incarnata; Sapientia illum, qui pri- 
mus formalus est a Deo, eduxit a delieto suo {Sap. x, 2). 
Cosi Adamo è stato il primo cristiano cattolico; egli è stato 
cristiano cattolico, siccome noi, perla medesima fede, per 
la medesima grazia ; con questa diversità eh’ egli ha otte- 
nuto dal grande sacrificio che dovea compiersi la salute 
che noi otteniamo dallo stesso sacrificio di già compiuto; 
con questa differenza, dice san Tomaso, che il cristianesimo 
negli antichi tempi era nello stato di germe, nello stato 
imperfetto, ed oggi è nello stato d’albero completo, nello 
stalo d’intiero sviluppo e della sua perft'zione; Lex nova 
continetur in lege velcri, sicut arbor in semine, sicut im- 
perfectum in minus perfecto\ con questa differenza, dice fi- 
nalmente san Paolo, che Dio ha parlalo af nostri primi padri 
in differenti maniere, per mezzo di organi differenti, e nella 
pienezza dei tempi ci ha parlato per mezzo del proprio 
suo Figliuolo, l’erede ed il padrone di tutto, poiché si fu 
per suo mezzo che il tutto venne crealo; Multifariam 
mullisque modis loquens olim Deus palribus in prophelis , 
novissime locuUis est nobis in Filio, quem consliluil heere- 
dem universorum, per quem fedi et secala {Hebr. i, 1). 

Ora, questa rivelazione primitiva, vero sole degrintellelti, 
— noi lo abbiamo veduto (Confer. I), — avendo cominciato 
a risplcnder nel mondo, non altrimenti che il sole mate- 
riale, non si è giammai intieramente estinta; poiché che cosa 
sarebbe divenuto il mondo, se questa luce divina fosse al 
tutto mancata ? Osservò il Bossuet che le poche verità da’ 
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pagani conservate in mezzo a tanti errori mantennero tra 
essi un’ombra di virtù, un ordine quantunque imperfetto 
di società. S’ eglino adunque perduto avessero ogni verità, 
avrebbero in pari tempo perduto ogni idea, ogni principio 
di virtù e di dovere ; e solamente per ciò ogni società dome- 
stica 0 civile sarebbe divenuta impossibile. L’ intero genere 
umanosarebbedivenuloeiòchedivengonoogni giorno quel- 
le famiglie, quelle tribù, che si allontanano dal centro delle 
grandi società dove si conservano le tracce delle verità primi- 
tive, e che ben presto degenerando si fanno selvagge, antro- 
pofaghe,divoransi l’una l’altra, e finiscono col distruggersi. 

La filosofia non avrebbe potuto impedire questa orribile 
catastrofe. Noi abbiamo dimostrato colla sua storia alla 
mano (Confer. 1 e III), che, lungi dall’ aver introdotto e 
conservato tra i popoli alcuna verità novella, essa ha di- 
strutto tutte le verità che vi ha rinvenuto; e che la ra- 
gione umana, privata della luce della rivelazione divina, 
è uno stromento di demolizione e non già di edificamento. 
£, d’altra parte, la ragione altro non è che lo spirito 
rischiarato dai principii o dalia verità. Mancando adunque 
nel mondo ogni verità , ogni principio, non vi sarebbe 
stata più ragione, nè per conseguenza più filosofia. 

Se adunque il genere umano avesse interamente per- 
duto la luce della rivelazione primitiva , sarebbe caduto 
tutto quanto nella barbarie più completa, nello stato sel- 
vaggio, e sarebbe finito col suicidio e colla distruzione. 

Onde non poteva Iddio permettere e non ha punto per- 
messo nel mondo l’intiera estinzione della verità che nel 
principio del mondo avea al mondo rivelata. Ed allorché 
gli uomini cominciarono a preferire le tenebre a questa 
luce, dice san Giovanni, a cagione delle loro malvage abi- 
tudini e del disordine delle loro passioni; Et dilexerunt 
homines magis tenebras quam liicem ; eranl enim mala 
opera eorum (Joan. ni, 19), egli concentrò presso un po- 
polo, presso il popolo ebreo, questa luce preziosa del suo 
primitivo insegnamento, incaricando questo popolo di man- 
tenerla in tutta la sua purezza e di spargerne i raggi su 
tutto il mondo ; imperciocché i popoli pagani considera- 
rono sempre il popolo ebreo come il solo conservatore della 
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vera religione, e Gerusalemme come la città depositaria 
della verità, Jerusalem civitas civilatis {Zach. vili, 3), che 
eglino consultavano nelle grandi occasioni e ne’ grandi 
avvenimenti del mondo (IV Beg. xx). Per questa ragione 
ancora le tracce delle verità primitive non poterono es- 
sere appien cancellate nel mondo dall’idolatria e dalla 
corruzione del mondo. 

4. Il medesimo avverrebbe del mondo moderno, se la 
luce della vera religione, che Dio ha concentrato nella 
Chiesa, venisse ad estinguersi in modo che non vi fosse 
più Chiesa conservatrice e maestra della verità ; il mondo 
intiero ricadrebbe in orribili tenebre. 

Le sette degli eretici non conservano tuttavia reliquie 
ed avanzi di verità cristiane, che le fanno sussistere co- 
me comunioni cristiane, se non per l’influsso segreto che 
esercita sopra di esse questa medesima Chiesa cattolica 
dalla quale si son distaccate. Sendo in contatto perma- 
nente con la Chiesa, continuamente in presenza della 
Chiesa per l’odio medesimo che le portano, per la guerra 
medesima che le fanno, per il pensiero infernale che hanno 
di distruggerla, esse ricevono senza neppur addarsene da 
quella Chiesa che s’ostinano a disconoscere, a combatte- 
re, a perseguitare, il riflesso della luce divina il cui fo- 
colare trovasi unicamente nella Chiesa. 

Leibnizio, quantunque protestante, disse che, se la Chiesa 
cattolica venisse per avventura a mancare nel mondo, la 
sarebbe spacciata riguardo al cristianesimo pel mondo , 
non potendo sole le sette protestanti conservarlo. Senza 
la Chiesa cattolica , dove solamente rinviensi e levasi ad 
una grande altezza, onde esser veduta a grandi distanze, 
la face della rivelazione cristiana, già da lungo tempo i 
popoli travati e dominati dall’eresia avrebbero affatto per- 
duto il cristianesimo, si sarebbero ingolfati in tutti gli 
errori, in tulle le superstizioni, anco nell’idolatria, ovvero 
sarebbero caduti nell’ indifferenza , nel dubbio, nella di- 
speranza di ogni verità. 

Non è questa, F. M., una supposizione arbitraria, un 
pensiero poetico; è una supposizione, un pensiero confer- 
mato da un’ orribile esperienza de’ giorni nostri. Osservate, 
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considerate da vicino i protestanti, i quali, avendo preso 
al rigore della lettera il principio fondannenlale del prote- 
stantismo, quello cioè della libertà, dell’ indipendenza della 
ragione in materia di religione, hanno rigettato del tutto 
il principio cattolico dell’autorità, pel quale sussistono esse 
ancora le sette eretiche; eglino finirono col negare la Santa 
Scrittura, la divinità di Gesù’ Cristo, ogni religione rive- 
lata, ogni religione positiva. Eglino abj orarono in modo 
assoluto e solenne tutto il cristianesimo e caddero o nel 
deismo vago, o nel panteismo ridicolo, o nell’ateismo in- 
solente; imperciocché non obbliarono questi pretesi filo- 
sofi del protestantismo che, non ha guari, fondarono a 
B«rna una raccolta periodica il cui programma è concepito 
in questi termini: • Tanto che vi avrà un Dio, saravvi 
per lui un culto; tanto che v’ avrà un culto, vi saranno 
sacerdoti; fintantoché sarannovi sacerdoti, vi sarà una chie- 
sa. Volendo perciò liberarsi da ogni chiesa, da ogni sacerdote, 
da ogni culto, fa duopo liberarsi di Dio. Noi ci affatichc- 
remo adunque a distruggere l’idea dell’esistenza di Dio.» 

Altri più inverecondi e più ignobili, e con tutto ciò non 
.meno empii, sapete voi che cosa sognarono nel bel mezzo 
del secolo decimonono? Voi non vel pensate sicuramente. 
Il geiiio medesimo di Leibnizio non seppe prevedere que- 
sto mostruoso parto della ragion protestante, che si pose 
totalmente fuori della luce della rivelazion cristiana con- 
servata dalla Chiesa. Il cristianesimo, per i:juesti grandi 
pensatori, è una religione troppo pallida, troppo prosaica ; 
altro non è che una degradazione ed una sventura. Goiithe 
avea incominciato a rivolgere ad un simulacro di Giove la 
sua preghiera del mattino ; i suoi discepoli deplorando che 
la croce abbia rovesciato Venere, eressero novellamente 
altari alla dea della voluttà. Fu la dea della ragione, ri- 
nascente sotto un altro nome. In una parola, questa nuova 
setta protestante, di cui il famoso Feverbach, coll’ anima 
di Celso, di Porfirio, di Giuliano apostata, senza averne 
l’ingegno, è il capo e l’apostolo, sogna nullameno che la 
restaurazione del paganesimo in Europa, con tutti i riti, 
con tulle le sue lordure, con tutte le sue abominazioni, 
Conferenze, Tom. L 13 
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con tulli i suoi orrori. Ecco dove è giunto il protestan- 
tismo filosofico ; e non cade dubbio che il protestantismo 
religioso a noi verrebbe ben presto a tal grado, se gli 
venisse a mancare la luce d’irradiazione e di riflesso delia 
cattolica Chiesa. 

Per ciò che riguarda la ragion filosofica fuori del pro- 
testantismo, noi vedemmo già a che cosa sia buona, in 
qual cosa sia abile in fatto di luce e di verità. Noi ve- 
demmo già che, lungi dall’esser potuta giammai giungere 
a scoprire, ad <;sprimere la verità, essa non ha neppure 
saputo conservarla ; e che negli antichi tempi, non altri- 
menti che nei tempi moderni, facendosi innanzi col ferro 
della distruzione alla mano, non fece che giltare a tqrra 
tutte le verità che gli accade d’ incontrare sul cammino, 
e dopo aver tutto negato, finì sempre e da per tutto col 
negare .sè stessa. 

6. I popoli infedeli non conservano eglino pure alcuni 
germi, alcuni principii delle verità primitive che li fanno 
sussistere, se non per il raggio di luce che dalia Chiesa, 
risplendendo da per lutto, prolungasi ancora sopra di essi, 
e che, quantunque pallido, come i raggi del sole nello 
spuntare e nel cadere del giorno, e affievolito dai vapori 
della superstizione e del vizio, permette loro di vederci 
alcun poco e di distinguere pur qualche cosa. 

Come la luce dell’insegnamento della sinagoga, span- 
dendosi per ogni dove, manteneva la conoscenza di alcune 
verità tra i popoli pagani del mondo antico; così la luce 
dell’ insegnamento della Chiesa, penetrando da per tutto 
nelle vie segrete, per mezzo di fori impercettibili , man- 
tiene in modo più esteso e più efficace la cognizione di 
alcune verità tra i popoli infedeli del mondo moderno. 

Simili ai pianeti die, mancanti di luce propria, altro splen- 
dore non hanno da quello in fuori che si riflette sovr’essi 
dal sole più o men vivo, a seconda che se ne trovano più 
0 men discosti, tutte le comunioni religiose, fuori della 
Chiesa, non posseggono nessuna verità propria, ma quelle 
soltanto che lor giungono, in modo impercettibile, dal sole 
della rivelazione divina che rifulge nella Chiesa, e che, da 
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per tutto raggiando al e maggiori disianze, porta, dice la 
Scrillura Santa, e manliene in ogni dove questa luce, il 
cui risultato è la cognizione più o meno chiara e la glo- 
rilìcazione più o meno pura del vero Dio; Sol illuminans 
per omnia respexit, et gloria Domini plenum est opus ejus 
{Eccli. xlii, 16). 

Come adunque, se il sole venisse a mancare, le tenebre 
sarebbero universali nel nostro mondo materiale; cosi^ se 
il sole delle credenze e dell’ in>egnamenlo della Chiesa 
avesse intieramente ad estinguersi, le tenebre sarebbero 
universali al mondo intellettuale. Nella storia divina della 
c.'*eazione sta scritto che, innanzi 1’ apparizione della luce, 
follissime tenebre tenevano avvolta la terra, e che la terra 
vuota, stenle, desolata, altro non era che un abisso; Terra 
autem erat inanis et vacua, et tenebrce erant super faciem 
abyssi {Gen. i, 2). Ora se la verità cattolica venisse a 
mancare inh'ramente sulla terra, questo stalo terribile del 
mondo materiale, questo caos della creazione primitiva, 
dell’ordine terrestre si rinnoverebbe anche ai giorni nostri 
nell’ordine spirituale, nell’ordine degl’inlellelli in tutto il 
mondo religioso; e la terra sarebbe vuota d’ogni verità e 
per conseguenza vuota d’ogni virtù, imperciocché la virtù 
altro non è che la irradiazione del'vero. Le tenebre di tutti 
gli errori l’ingombrerebbero col fango di tulli i vizii, ed il 
mondo morale e il mondo politico non presenterebbero 
che l’imagine d’un abisso; lutto sarebbe ignoranza, con- 
fusione, disordine, orrore; Terra aulem esset inanis et 
vacua et tenebrie essent super faciem abyssi. ' 

Perciò Iddio non ha mai permesso, non permetterà mai 
al genio del male, alle porte d’inferno, di toccare questa 
lampada misteriosa, di rovesciarla, d’eslinguerla; Et portoe 
inferi non prcevalebunt adversus eam. Tutti gli sforzi del- 
l’eresia e dell’empietà riuscirono perciò e riusciranno sem- 
pre vani. Per la qual cosa bene aduprerebbero i maestri 
• ed i fabbricatori d’errori, se rinunciassero ai loro stupidi 
del par che sacrileghi disegni di tórre dal mondo la cat- 
tolica verità. Iddio ha posto troppo in alto questa luce di- 
vina, perchè la mano 'dell’uomo possa mai raggiungerla ; 
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ed i figliuoli di Satana, di cui parla il Vangelo, si sforze- 
ranno continuamente di cooperare al compim' Dlo delle 
brame del vile ed ignobile padre loro, senza però che ven- 
ga lor fatto di riuscirvi giammai; Vos ex palre diabolo 
esHs; desideria ejus vultis perficere (Juan, vm, 44). 

Questo però è il primo carattere deU’insegnamento cat- 
tolico: la sua necessità; VuniversalUà oe è il secondo; e 
fa rargomeolo della seconda parte. 

SECONDA PARTE. 

6. Essendo tanto necessaria la luce materiale, la bontà 
di Dio la fa risplendere indistintamente per lutti; niuna 
creatura terrestre, buona o malvagia che sia, viene esclusa 
da tal beneficio; Solerà suum orivi facit super bonos et ma- 
los (Matth. V, 45). Tutti i popoli d -Ila terra, gli uni a ster- 
minate distanze dagli altri, in climi diversi, in tempi dif- 
ferenti e in differenti maniere, tulli veggono il sole e go- 
dono dei vantaggi della sua luce. Questa è l’imagine, la 
figura di ciò che avviene nel mondo intellettuale per ri- 
spetto al sole della rivelazione divina. Non vi ha nazione, 
come vaticinò già il Profeta, la quale possa addurre a scusa 
la sua lontananza nè la sua condizione per sottrarsi alla 
luminosa chiarezza delia sua verità del par che al calore 
vivificante della sua grazia : Non est qui se abscondat a 
calore ejus (Psal. xviii, 7). Sendo questo insegnamento 
il solo necessario, è adunque in pari tempo il solo uni- 
versale per la sua natura., per la sua acccttazione, per l’esi- 
stenza sua. Per la sua natura, perchè è il solo insegna- 
mento religioso stabilito per tutti. Per la sua accettazione^ 
perchè è il solo insegnamento religioso liberamente rice- 
vuto da lutti. Per la sua esistenza, perché è il solo inse- 
gnamento religioso per sè medesimo in lutti sussistente. 
Ripigliamo: L’insegnamento cattolico è il solo universale, . 
poiché è il solo insegnamento religioso stabilito per tullL 

Ed in verità, che ci apprende la storia di questo inse- 
gnamento ? Essa ci apprende, come ha osservato san Paolo 
nel passo che abbiam poc'anzi citato, che con la medesima 
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generosità con la qnale il Dio creatore aveva ordinato che 
la luce naturale uscisse dalle tenebre per rischiarare tulli 
i corpi, il Dio redentore, autore di questo insegnamento, 
ha ordinato che la luce spirituale della cognizione di Dio 
uscisse dalle tenebre degli errori a fin di rischiarar tutti 
i cuori; Deus, qui jussit de tenebris lumen splendescere, 
ipse illuxil in cordibus vestris ad illuminationem scienlim 
clarilatis Dei. 

Gonciossiachè, andate, diceva questo amabile Salvatore 
a’suoi primi inviati, andate per tutto il mondo, predicate il 
Vangelo ad ogni creatura ; Eunies in mundum universum, 
prcedicale Evangelium omni creaturce. Non vogliale farne 
un monopolio per voi soli, non vogliate nasconder nulla di 
ciò che vi è stato insegnato, ma tutto quanto apprendeste 
alla mia scuola io v’ingiungo di rivelarlo, d’insegnarlo a 
tutti, senza distinzione d’età, di sesso, di condizione; Do- 
cenles omnia quoecumque mandavi vobis. La sola condi- 
zione che esiger dovete è la sommessione dello spirito e la 
docilità del cuore. Ogni uomo sinceramente che risolvasi 
a ben credere ed a vivere rettamente, battezzatelo, senza 
prendervi briga del rimanente; rendetelo cristiano, affin- 
chè possa salvarsi; Qui crcdideril et baptizitus fuerit, sal- 
vus eril. La sola ostinazione dell’orgoglio, la sola ripu- 
gnanza a credere la vostra parola, che è la mia stessa, a 
rigettare la vostra luce, che è la mia, è un ostacolo a rice- 
vere la grazia e la verità, ed attira sull’uomo presuntuoso 
l’accecamento, che sarà nello stesso tempo il suo delitto e 
la sua condanna, la sua sventura e la sua morte; Qui vero 
non crediderit condemnabilur (Marc. xvi). 

Fedeli a questa preziosa e magnifica missione, ricevuta 
dal medesimo Figlio di Dìo. gli Apostoli annunciarono ogni 
verità a tutto i\ mondo; IHi aule m abeuntes prcedicavenmt 
ubique (ibid.). 

7. Il grande, il novello, lo stopendo prodigio che accom- 
pagnò la prima preilicazione degli Apostoli ha indicato ab- 
bastanza che l’insegnamento di cui erano stati incaricati 
era stabilito per tutto il mondo; imperciocché il giorno 
della Pentecoste, allorché essi predicarono per la prima 
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volta rEvanerelio. parlarono tolte le liniroe; Loquebantur 
Apostoli vnriis linguis. Onde, trovandosi in quel tempo a 
Gerusalemme nomini reliiriosi di lut'e le nazioni della terra 
e di lotte le linone. Ernnt viri religiosi in Jerusalem ex 
Omni nalione quce sub ccelo est (Act. ii), compresero gli 
Apostoli, ciascuno nella lingua propria: Audiebant unus- 
quisque lingua sua illos loquentes. Ora fiVi Apostoli, annun- 
ciantlo fino dai primi giorni del loro apostolato il Vangelo 
in tutte le lingue, signifirarono, dice san Gregorio, che la 
Chiesa si spanderebhe per tutto il mondo: Linguce ilice 
quibns loquebantur ( Apostoli ) per omnium gentium Un- 
guas, futuram Ecclesiam designabant. Ed infatti che è'ciò 
che noi ora vediamo? diceva ancora san Gregorio. Noi ve- 
diamo che a’ giorni nostri, come nel primo giorno, la mede- 
sima verità cattolica è annunciata in tutte le lingue, SiCMf 
lune, ita mine omnibus linguis ipsa veritas loquitur. 

Notate bene ciò, o fratelli ; il buddismo non parla che il 
cinese; il bramismo non parla che il sanscrillo; l’idolatria 
dei popoli selvaggi non parla che gli avanzi di favelle tanto 
rozze quanto coloro che le professano; il maomettanismo 
non parla che l’arabo; il luteranismo non parla che il te- 
desco; l’anglicanismo non parla che l’inglese; il calvinismo ' 
non parla che metà tedesco e metà francese. Non vi ha che 
il 'Cattolicismo il qual parli tutte le lingue, il qual predi- 
chi la stessa dottrina, lo stesso insegnamento nelle lin- 
gue di tutto il mondo; SUcut lune, sic nunc omnibus lin- 
guis ipsa veritas loquitur. Gli à dire abbastanza non esservi 
che Tinsegnamento cattolico il quale sia acconcio a tutto il 
mondo, adatto a tutto il mondo, stabilito per tutto il mondo 

Notate bene ancora, F. M., le misteriose e profonde 
parole con le quali Gf.su’ Cristo ba concluso il sublime 
mandato che dette agli Apostoli d’ evangelizzare tutto il 
mondo, dicendo loro: Ecco che da questo momento io sono 


I Lo stes.so Rousspau ha connsriuto e ronf<ssato qursta verità; • Il cri- 
• stianosimo, die’ egli, è una religionp universale ne’ suol princìpii, che non 
» ha nulla d’esclusivo, nulla di locale, nulla che sia proprio d’ una regione 
> 0 d’ un’ altra. Il vero criHianesitno è una istiluziuoe sociale universale • 
{Lettera dalla Montagna). 
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sempre con voi sino alla consumazione dei secoli; Ecce 
ego vobiscum sum omnibus diebus usque ad consummatio- 
nem seeculi (Malth. xxvm, 20). Ora, poiché era cerio che 
gli Apostoli non doveano perpetuarsi personalmente nel 
mondo tino alla fine del mondo, egli è manifesto che con 
queste parole, piene di speranza e d’amore, il divin Sal- 
vatore ha promesso di restare sulla terra co’suoi Apostoli, 
nella persona dei loro successori, i pastori legittimi della 
sua Chiesa; di rimaner sempre nella Chiesa e con la Chiosa,' 
per riunovellarvi sempre lo stesso mandato, per conservarvi 
sempre il medesimo spirilo del suo insegnamento doppia- 
mente cattolico, d’insegnare tatto a tutti. Ed è per ciò, F. M., 
che la Chiesa cattolica è la sola al mondo che insegna tutto 
a tutto il mondo. 

8. Diversa da tutte le sette degli eretici antiche e moder- 
ne, la Chiesa cattolica è la sola che non ha due dottrine, 
l’una pubblica e l’altra nascosta, l’uua per i pastori e l’al- 
tra per il gregge, l’una per i dotti e l’altra perii popolo; 
ma una sola e medesima dottrina, che insegna colla me- 
desima autorità, che propaga con la stessa franchezza, che 
rivela col medesimo disinteresse, che offre alle medesime 
condizioni, che dispensa col medesimo amore. La sola 
Chiesa è quella che non tiene nascosto nulla di ciò che 
può interessare il menomo de’ suoi figli, e che rivela tutto 
ciò ch’essa ha appreso, insegna lutto ciò ch’essa crede, e 
porge tutto ciò che ha ricevuto da Gesù’ Cristo, con lo 
spirito medesimo col quale Gesù’ Cristo comunicò agli Apo- 
stoli quanto inteso avea dal Padre suo; Omnia qucecum- 
que audivi a Patre meo, nota feci vobis {Joan. xv, IS). 

Ohi quanto è mai bello e magnifico questo carattere del- 
l’insegnamento cattolico I II sommo Pontefice medesimo, il 
vicario di Gesù’ Cristo sulla terra, che è la pienezza del sa- 
cerdozio, possedè la pienezza dell’autorità ; quest’uomo uni- 
co, il cui giudizio in materia di religione non fallisce giam- 
mai, la cui lingua non s’inganna, la cui- fede non sente di- 
fetto, e i cui decreti pronunciati sulla terra, dice sant’ Ila- 
rio, vengono accettati e sanzionati nel cielo, Cujus terrena 
judicia ccelestia iunt; il sommo Ponteiìce, il padre, il pa- 
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store, il maestro universale, non custodisce solamente per 
sè alcuna verità risguardante la fede, non ha alcun segreto 
riserhato a sè solo; egli non crede, non sa nulla di più 
di ciò che crede, che sa l’ultimo de’suoi figli, il più umile 
de’siioi discepoli, la più debole delle sue pecorelle; e la 
fede della pecorella, del discepolo, del figliuolo non è per- 
fetta che in quanto essa è in tutto e per tutto conforme 
alla fede del maestro, del pastore, del padre. Per la qual 
cosa nella Chiesa cattolica non vi ha che una sola e me- 
desima fede per tutti, una sola e medesima rivelazione, una 
sola e medesima scienza di salute, come non vi ha che 
un solo e medesimo Dio che ne è l’autore; Unm Dominus, 
una fides, unum baptisma (Ephes. iv, b). 

In secondo luogo la Chiesa, erede dello spirito e del 
mandato degli Apostoli, non solamente insegna tutto, ma 
ancora insegna a lutti. 

9. I sacerdoti del paganesimo ne conoscevano le assur- 
dità. Predicandole in pubblico, come attesta Cicerone, se 
ne facevan beffe in privato; eglino aveano formato un mo- 
nopolio delle verità tradizionali, 'e nel medesimo tempo le 
nascondevano alla moltitudine. Non ebbero giammai l’idea 
di stabilire pubbliche predicazioni per illuminare il popolo. 
Si frequentavano i templi per esservi ingannato e avvilito, 
non già istruito e migliorato. Attentissimi a secondare la 
credulità dei popoli, quegli apostoli della menzogna, ven- 
dendo loro le favole della superstizione e gli eccitamenti al 
vizio, li lasciavano immersi nell’ignoranza di ogni verità 
ed in tutti i disordini morali che ne erano la conseguenza. 

Nè la ragione filosofica si mostrò più carilatevóle. Essa 
avea abbandonato i popoli alla superstizione, vera schiavitù 
nell’ordine religioso, non altrimenti che alla schiavitù, vera 
superstizione nell’ordine politico. Essa non levò giammai 
la voce contro questa doppia degradazione della specie 
umana. Essa non si avvide mai, neppure da lungi, di 
quest’ordine ammirabile che il solo cristianesimo ha ispi- 
rato e compiuto, pel quale la verità la cognizione del vero 
Dio, insieme colla libertà civile, sono il patrimonio di tutto 
il mondo. Tutto al contrario, essa considerò sempre Vigno- 
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ranza e la servxtù, due orrìbili piaghe deirumanìtà, come 
condizioni essenziali dell’esistenza della società. La setta 
medesima degli stoici, la meno avara e la meno corrotta 
di tutte le sette filosofiche dell’antichità , professava con 
eguale indilTerenza il monopolio delia verità e quello della 
libertà. Essa avea detto da un lato che la vera sapienza deve 
contentarsi d’essere conosciuta da’ pochi ed evitare avvisa- 
tamente di rivelarsi alla moltitudine; El sapientia paucis 
contenta judicibus, multitudinem consulto fugiens (Cic., De 
nat. deor.); e dall’altro lato insegnava con la medesima 
indilTerenza crudele che tutto intiero il genere umano non 
esiste se non pel vantaggio e per la felicità del pìcciol nu- 
mero; Humanum paucis vivit genus. Questa filosofia del- 
l’orgoglio, e dell’idolatria di sè stessa, anzi che far mai il 
menomo sforzo per cacciar l’errore e distruggere la schia- 
vitù, nascose sempre all’umbra del mistero le poche verità 
di cui si credeva io possesso, e non pose in opera l’elo- 
quenza e il sofisma che per ribadire le catene dell’ uma- 
nità schiava. Riguardando, nella sua barbara insensibilità 
con insultante dispregio la moltitudine, la vedea senza 
rimorso, anzi con un sentimento di gioja feroce, divenuta 
il trastullo miserabile della tirannìa di ogni superstizione, 
e delta superstizione di ogni tirannìa. 

10. Lo stesso avvenne della ragione protestante nei tempi 
moderni. La parola protestanti significa uomini che hanno 
protestato, ovvero che si sono ribellati contro le tradizioni 
e le credenze cattoliche, centra l’autorità della Chiesa, mae- 
stra ed interprete della rivelazione cristiana. La parola pro- 
testanti signilìca uomini che hanno fatto risorgere, per la 
scoperta delle verità cristiane, il principio funesto del libero 
esame, del giudìzio privato, che gli antichi filosofi aveano 
adottato per rinvenire le verità primitive. I dottori prote- 
stanti ci ripetono ogni giorno nei loro libri che il prote- 
stantismo non consiste nella Confessione d' Augusta ovvero 
nei Tventanove articoli della Chiesa anglicana, ma nella 
libertà di coscienza e del giudizio privato. Il protestanti- 
smo, ci ha a>serito uno di essi, più sincero e meno scru- 
polosqj^onsiste nella libertà di credere ciò che si vuole e 
di vivere come si crede. 
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Ora, secondo questo principio, che forma la base dell’in- 
sepnamento protestante, i capi de| protestantismo non do- 
vrebbero forse lasciare oprni individuo della società loro 
per giudice e maestro della verità che deve credere, dei 
doveri che deve praticare? Ma la bisogna però non va di 
questo modo. Il libero uso del giudizio privato in materia 
di religione non è che il privilegio del picciolo numero. 
In quanto alla moltitudine, in quanto al popolo, questo 
si crede e si d ce non esser fatto per ragionare e decide- 
re, ma per sottomettersi ed obbedire. I capi adunque delle 
sette nelle quali il protestantismo è diviso all’ infinito, co- 
loro che presiedono all’insegnamento relieoso, hanno, il 
più delle volte, due dottrine: l’una di capriccio e l’altra 
d’uffizio ; runa per la casa, l’altra pel tempio ; l’una per 
loro proprio vantaggio, l’altra per mantenere il popolo sotto 
il più vergognoso servaggio, il servaggio dell’ errore. Ad 
esempio dei primi riformatori, i quali , con intrepidezza 
empia del pari che ridicola, dopo aver proclamato che i 
santi padri, i concilii, la Chiesa universale eransi ingan- 
nati, e non erano più guide fedeli nelle vie della salute, 
si spacciarono essi medesimi per dottori infallibili, si mi- 
sero al posto della Chiesa universale e sostituirono la pa- 
rola ed autorità loro alla parola ed autorità di essa; all’e- 
sempio, io dico, di questi primi riformatori, i dottori ed i 
capi del protestantismo dei giorni nostri, rigettando qual- 
siasi autorità per loro, impongono come una legge al po- 
polo la loro autorità privata. Conservando .><olamente per 
essi il principio che in materia di religione non si deve 
credere all’altrui parola, ma alla Scrittura interpretata se- 
condo il sentimento privato, eglino danno agli altri siccome 
leggi inviolabili i loro giudizii, le loro opinioni e le parole 
loro; e riservando per sè soli la dottrina del libero esame 
pretendono che il popolo riceva senza esame la loro de- 
cisione. Guai adunque a co.storo i quali , prendendo se- 
riamente il principio fondamentale del protestantismo , ne 
userebbero per fare ritorno alla vera religione! Conside- 
rati come apostati, vengono riguardati con dispregio, giu- 
dicati con severità, perseguitati eoo furore. # 
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Per la qual cosa queste genti dabbene, per le quali 
l’abuso della Scrittura Santa a fin di rigettare l’autor tà 
della vera Chiesa non è delitto, puniscono però come de- 
litto l’uso che alcuni vogliono fare delle Scritture per 
riconoscere questa medesima autorità. Eglino si permet- 
tono di trovare neha Scrittura l’errore che non v’è, ma 
non è permesso agli altri di rinvenirvi le verità che vi 
sono. Eglino si permettono, colla Scrittura alla roano, di 
farsi luterani, zuingliani. calvinisti, anglicani, presbiteria- 
ni, anabattisti; ma non è permesso agli altri, sull’autorità 
della medesima Scrittura, di farsi cattolici. Eglino si fan 
lecito di riconoscere la supremazia ecclesiastica anco in un 
soldato, anco in una donna, che possegga il potere poli- 
tico ; ma non è già lecito agli altri di riconoscerla nel 
Pontefice avente la pienezza del potere religioso. Eglino 
si permisero di separarsi dalla Chiesa universale per ap- 
partenere ad una chiesa particolare; ma non si consente 
3pli altri che separinsi da una chiesa particolare per far 
ritorno alla Chiesa universale! 

Ah! la ragion protestante, che tollera fino all’indifferenza 
ogni snecie d’errore, solo entro la verità ò intollerante 
finn alla crudeltà: a condizione che non si pensi di diventar 
cattolico, si permette a tutti di farsi antitrinitario, quacquero, 
metodista, sociniano e perfino ateo. Che il popolo si abbru- 
tisca sempre piò ner la perdita d’ogni idea religiosa.d’ogni 
sentimento morale, d’ogni is into proprio dell’ uomo e per 
l’imitazione degli istinti del bruto*, non montarle ricche 
prebende dell’eresia non se ne prendono alcuna pena. Ma 
s’egli fa sembiante di rivolgere gli occhi verso l’oriente 


1 • tn Francia dicea non ha guari un lord inglese ad uno de’ nostri aml- 

• ri, in Francia, se avviene una sommossa, un poeta, un avvocato potrebbero 
» farla cessare appellandosi ai sentimenti d’onore, di giustizia e di generosità 

> propria della nazione. Ma se una .sommossa avviene nel nostro paese, non 

• vi è altro mezzo per dissiparla che di gettare alla plebaglia la carne cruda. 
» Gli uomini affamati vi si gilterebbero sopra come belve feroci, e ri lasce- 

> rebbero tranquilli. > Cosi adunque il proteslandsmo avvili all’istinto dei 
bruti un po|viln d’ indole tanto nobile ed elevato, di spirilo si profondamente 
religioso, di tanta virtù, che gli aveano meritato il soprannome di popolo 
d’ ohoeli , Angli angeli ( S. Greg., LetL ). 
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ed aprirli al sole dell’ insegnamento cattolico; se questa 
luce divina della verità s’avanza, s’avvicina, s’ ingrandi- 
sce per rischiarare il popolo, ciò atterrisce la ragione pro- 
testante, la desola, la pone in furore, la fa gridare « al- 
l’invasione del papismo ; > ciò cangia i più devoti prote- 
stanti in vere jene contro i poveri cattolici. 

Per la ragione protestante adunque non è che la verità 
cui sia permesso di ribellarsi, non è che la verità della 
quale si possa fare di meno. ÀI popolo, che si domina, 
che si spoglia, sol si contrasta, s’impedisce la luce della 
verità, nudrimento dell’intelletto, colla crudeltà medesima 
colla quale gli si rifiuta il pane, nudrimento del corpo; 
imperciocché nulla eguaglia la miseria, la nudità, la Qsica 
degradazione del popolo nella classica terra del prote- 
stantismo, come non vi ha cosa che eguagli il suo mo- 
rale abbrutimento. 

11 . La ragione filosofica moderna, figliuola, come si è 
visto, del protestantismo, batte la stessa strada e non è più 
zelante a spandere nelle moltitudini la verità. Impossibile 
cosa ad ammettere che uomini di molto ingegno e dì molta 
scienza forniti, come alcuni filosofi, credano veramente ciò 
ch’essi dicono, e diano una seria importanza ai sistemi ed 
alle opinioni loro. No, no; ciò non è, ciò non può essere. 
Eglino ne conoscono, ne sentono meglio degli altri il vuoto, 
l’errore, 1’ assurdità, il pericolo, la stoltezza. Per alcuni 
imbecilli dell’ infimo grado, minorum gentium , i quali si 
schierano di buona fede sotto il vessillo della filosofia, si 
trovano ceniinaja d’i|iocriU pei quali la filosofia raziona-' 
lista altro non è che un affare di lucro e dì vanità. Possiam 
convincerci di ciò, scorgendo il cinismo col quale essi ri- 
dono, col quale beffeggiano fra sé le loro proprie dottrine, 
la sfrontatezza con cui le cangiano da mattina a sera, la 
facilità con la quale le mercanteggiano, per ottenere ufiìzìi 
lucrosi 0 posizioni che li levino in potere. Il loro più co- 
mune sentimento è la mancanza di qualunque siasi con- 
vinzione, dì qualunque siasi certezza nelle loro opinioni; 
eglino ben sanno che la verità non trovasi nel loro fardello, 
e che se vi ha nel mondo la verità, se vi ha la verità vera, 
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la verìà certa, la verità immutabile, essa noo trovasi che 
nel cattolicismo. 

Ciò non ostante osservate lo zelo infernale, la perseve- 
ranza, l’ostinazione satanica con cui sforzasi da questo 
lato, con tutti i mezzi possibili, di distruggere nellu spi- 
rito e nel cuore del popolo le credenze universali, il dogma 
e la morale cattolica, le uniche sorgenti pure, ciò ben si 
conosce le sole mallevadnci solide di moralità, d’ordine ^ 
di felicità per tutto il mondo! 

Atterriti non è guari dello stato d’gnoranza, di corru- 
zione, di delirio, in cui era caduta una parte del vostro 
popolo, per le perfide letture delle quali i’aveano pasciuta, 
voi gittaste un grido di spavento. Esigeste che si badasse 
alla istruzione ed alia morale del popolo, per ricondurlo 
nel sentiero dell’ordine e della verità. Quel pubblico re- 
clamo fu inteso, ma si ebbe il funesto pensiero di rivol- 
gersi per ciò alla filosofia. Ebbene, che fece essa per ri- 
spondere a questo onorevole appello, a questo grave ed 
importante incarico che le avean commesso? Si è veduta 
essa forse discendere dalla sua altezza fino al popolo per 
sermoneggiarlo, per istruirlo, per edificarlo? Eh via! un 
siffatto procedere è troppo modesto, troppo umiliante per 
poter convenire alla dignità fìlusofìca ; essa non saprebbe 
abbassarsi a tal segno. Gli è questo l’impegno dei sacer- 
doti , e lasciato ai sacerdoti, non senza porre loro in- 
ciampi, non senza mostrarsi diffidenti e peritosi I la filo- 
sofia adunque noi. fece altro che prendere il danaro nella 
tasca del popolo per traviare il popolo invece d’istruirlo; 
imperciocché essa fece ristampare alle spese del popolo e 
disseminare nel popolo la professione di fede d'un vicario 
«at’o/ardo, l’evangelo del deismo, una delle piu misere e 
più funeste produzioni di quest’ ultimo secolo. 

Come adunque spiegare altrimenti che per una decisa 
antipatia, per un odio segreto e calcolato contro le verità 
cristiane, questa scelta, questa preferenza, data in simile 
circostanza a così fatto libro, in confronto degli immortali 
parti del genio cristiano di Bossuet, di Fénélon, di Pascal, 
tanto atti a rischiarare lo spirito, ad innalzar l’anima, ad 
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ispirare la fede, a persuader il dovere? L& ragione filoso- 
fica raitderoa diniega adunque essa ancora ai popolo ogni 
conoscenza della verità ; operosa, sollecita quanto esser 
può per ispandere in mezzo al popolo le dottrine che 
possono traviarlo e corromperlo, essa gli nasconde, gli 
invola, gli toglie con cieco furore le sole dottrine che 
valgono a istruirlo e farlo migliore. Il popolo altro non 
è agli occhi suoi che la materia bruta, cui essa ha dritto 
di domare, di signoreggiare, di saccheggiare, di foggiare 
a modo suo, e per la quale non si avrebbe giammai di- 
sdegno e sprezzo che basti *. 

12. Ahi questo è, che l’uomo, rinunciando alla verità, 
facendo guerra alla verità, perde ogni sentimento, ogni 
istinto di carità, e diviene crudele, barbaro per l’uomo; e 
non vi ha che il Creatore, il Redentore dell’uomo, il Dio 
fatto uomo, non vi sono che gli uomini che questo mede- 
simo Dio ha riempito del suo spirito, non vi òche la Chiesa 
cattolica, che abbiano compassione deU’uomo, e, commossi 
le viscere a misericordia per lui, si prendano cura di pro- 
curargli in un coi soccorsi della carità la Incedei vero. 

Perciò la Chiesa, la Chiesa solamente è quella che ha 
inventato e moltiplicalo i mezzi d’istruzione pel popolo. La 
Sapienza divina, disse Salomone, p-pfetizzando quest’ im- 
portante e delizioso mistero dell’insegnament') cattolico, la 
Sapienza divina, simile al sole, non si nasconde all’ombra 
del mistero; essa si mostra in pubblico e nelle campagne 
come nelle città, nelle piazze come nei trivii, e grida, e 
fa sonar da per tutto la sua dolcissima voce; essa offre i 
suoi insegnamenti, rivela i suoi oracoli a tutto il mondo; 
Sapientia foris prcedicat, in plateis dal vocem suam ; in 
capite viarum clamiiat, in fori bus portarum urb s proferì 
l'erba sua {Pi'ov. i, 20). Questa magnifica profezia non 
compiesi che nella Chiesa e per opera della Chiesa. 


1 Con la storia della fllosoQa alla mano , potrebbe compil.irsi un intero 
trattato per dimostrare (.he la Ulosotia razionalista, in tutti i tempi e in tutij 
i luoghi, si è beilata del popolo, ha dispregiato il popolo. Questo trattato sa- 
rebbe curioso, ma ulile al sommo. 
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La ragione fllosofìca ha reso sempre difficile, direi quasi 
impossibile, la scoperta, il possesso della verità. Essa ha 
assoggettato Tinsegnamento suo a tali condizioni che il 
genere umano, come san Tomaso ha dimostrato, non può 
soddisfare (veggasi la Conferenza I). 

La sapienza umana non pensò mai di darsi gratuita- 
mente agii uomini. Presso gli antichi, ristrettasi nelle 
scuole, essa non rischiarava delia sua pretesa luce, non 
ammetteva alle sue lezioni che il picciol numero d’esseri 
privilegiati che aveano ingegno bastante per compren- 
derla, bastante danaro per retribuirla. Alla scuola dell’au- 
stero Pitagora e dei divino Platone essa facea pagare ca- 
rissimo il diritto di nulla apprendere. Anzi che avere ima- 
ginato giammai l’insegnamento gratuito, essa ebbe cura 
di ristringerlo, di soffocarlo, di abolirlo là dove trovavasi 
stabilito. La filosofìa de’nostri giorni, allorché divenne le- 
gislatrice e volle sottentrare alla religione, ha sottoposto 
a gabella il pane dell’intelletto come i liquori spiritosi: 
anzi andò ancora più oltre; perseguitò come un delitto 
l’istruzione gratuita data senza il suo mandato e fuori dello 
spirito suo, e la punì come un’usurpazione. L’istruzione 
gratuita fu il pensiero e l’opera della Chiesa. 

Non vi è che la Chiesa la quale abbia aperto a tutti le 
scuole delle sue dottrine come le braccia della sua carità. 
Non vi è che la Chiesa che abbia stabilito l’insegnamento 
comune e pubblico non solamente nelle chiese e nelle città, 
ma ancora nei collegi, nelle campagne, nelle pubbliche vie 
c nelle case private. Non vi è che la Chiesa la quale abbia 
voluto tutti istruire, i fanciulli e gli adulti, i piccioli e i 
grandi, gl’idioti e i sapienti, i poveri e i ricchi, i popoli 
barbari .e i popoli inciviliti. Non vi ha che la Chiesa la 
quale in materia d’istruzione non ammetta alcun monopo- 
lio, non faccia alcuna esclusione, non riconosca verun pri- 
vilegio, non accordi preferenza di sorta, non mostri par- 
zialità. Io m’inganno. La Chiesa ha avuto atich’essa qual- 
che parzialità e qualche preferenza; ma sapete per chi? 
per i fanciulli, per i piccioli, per i poveri, per gl’idioli, per 
quelle classi d’esseri umani che l’umana sapienza disprezza 
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e rigetta come indegni delle sue cure e delle sue istruzioni. 
Suno queste le classiche la Chiesa ha preso particolarmente 
a cuore e che le ispirano il più vivo ed il più tenero inte- 
resse. Dopoché Gesù Cristo, suo maestro, ha detto : La- 
sciate che i pargoli s’avvicinino a me, imperciocché il re- 
gno de’cieli loro appartiene; Sinite parvulos venire ad me; 
talium est enim regnum Dei; e dappoiché, parlando in 
questo modo, benediceva i fanciulli e i piccioli, li accarez- 
zava, li abbracciava e se li stringeva al cuore ; Et compie- 
xans eos bencdicebat eos (Marc, x, 16); la fanciullezza, 
la picciolezza, la povertà sono divenuti oggetti venerabili 
e sacri per la Chiesa; esse hanno fissato la sua attenzione, 
attirato le sue cure, diviso le sue tenerezze. 

Essa non si é contentata d’avere dell’istruzione dell’igno- 
rante e del picciolo fatto un’ opera della misericordi% cri- 
stiana; ne ha formato una specie di religione ed una di- 
gnità ecclesiastica; essa ha stabilito ne’iempii le sue scuole, 
e lo scholasticus, incaricato d’apprendere ai fanciulli gli ele- 
menti delle lettere con quelli della fede, era, nel medio 
evo, un dignitario del capitolo che partecipava alla mede- 
sima retribuzione ed ai medesimi onori degli altri cano- 
nici i quali s’occupavano del culto e della lode di Dio. 
Nel pensiero della Chiesa, era una funzione egualmente 
onorevdle, egualmente meritoria, il rivolgere a Dio la pre- 
ghiera dell’uomo e far discendere, per mezzo dell’istruzio- 
ne, sull’uomo, sulla sua picciola creatura, la luce di Dio. 

13. Ma, occupandosi in modo cotanto commovente del- 
l’istruzione del povero e del fanciullo, essa non ha dimen- 
ticato il barbaro ed il selvaggio, e fu invece suo pensiero' 
d’inviare anime eroiche per istruirlo, per incivilirlo e ren- 
derlo uomo facendolo cristiano. E dalla sua fondazione 
(ino ai nastri giorni non mancarono mai ne mancano 
presentemente nella Chiesa vescovi, sacerdoti, religiosi, 
nobili vergini, semplici laici, i quali volontariamente esi- 
liandosi dalle loro famiglie, dalla patria loro, traversando 
mari tempestosi, climi orrendi, terre deserte, malgrado le 
persecuzioni dei governi, malgrado la ferocia delle belve 
e la barbarie di uomini più feroci delle stesse belve, ac- 
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corrono dovunque sienvi infedeli da illuminare, ignoranti 
da istruire, popoli da condurre a civiltà. 

E quanto è bello, quanto onorevole, quanto consolante 
per voi, 0 Francesi, che la Francia si trovi nelle prime file 
di questa falange di veri eroi che spargono le dottrine del 
Vangelo per tutto il mondo e gli conservano il suo ammi- * 
rabile carattere d’universalità, indicandolo come stabilito 
per tutto il mondo I Si, gli è principalmente col danaro dej 
cattolici della Francia, gli è principalmente pel zelo de’suoi 
missionari, gli è per l’attaccamento sublime delle sue ver- 
gini, gli è pel sangue de’suoi martiri che, con la gloria 
del nome francese, la religione e l’incivilimento cristiano 
fa il giro e la conquista del mondo. Oh I nel principio di 
questo secolo la vostra spada valorosa ha conquistalo quasi 
tutta l’Europa. Ma che vi è rimasto di tutte queste con- 
quiste? nulla; imperciocché siete da lungo tempo satolli 
di gloria guerriera, e di ciò non abbisognate per far cre- 
dere alla possanza delle armi vostre. Sono le conquiste 
che voi ora fate sulla superstizione e sulla barbarie, sotto 
l’ispirazione della Chiesa; sono le conquiste che non co- 
stano una soia lagrima, una sola stilla di sangue ai con- 
quistali; sono le conquiste del pari nobili che la coltura 
delle anime, del pari importanti che gl’interessi del cielo, 
egualmente pure che lo zelo, egualmente generose che la 
carità; sono queste le conquiste che maggiormente vi ono- 
rano, che dureranno sempre, che attireranno sempre sul 
vostro bel paese l’ammirazione degli uomini e le benedi- 
zioni di Dio. 0 Francia, figlia primogenita della Chiesa, 
ti rassicurai I venti ti porteranno i lugubri vaticinii dei 
malaugurati profeti annuncianti la tua caduta nella bar- 
barie. No, no, tu non perderai la vera religione col vero 
incivilimento, che a prezzo di tanti sforzi e di tanti sacrificii 
li affatichi a diffondere, ad assicurare a tutto il mondo I 

14. Universale nella sua natura, poiché è il solo inse- 
gnamento religioso slabililito per tutto il mondo , l’inse- 
gnamento cattolico é alla guisa stessa universale nella sua 
accettazione, perché é il solo insegnamento religioso libe- 
ramente accettalo da tutto il mondo. 

» 

Conferenze. Tom. 1, 14 
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I culti idolatrici, il maomeltanismo non si diffusero che 
per la spada. Lo scisma e l’eresia, invenzione di filosofi o 
di uomini della Chiesa, fu il potere laico che li fece acco- 
gliere. -Nati dall’orgoglio dello spirito o dalla corruzione 
del cuore, non si stabilirono che per mezzo della perse- 
cuzione, per mezzo di leggi barbare, di confische, di pa- 
tiboli, di torture. Tutti questi falsi insegnamenti religiosi 
non furono già accettati ; vi si soggettarono i popoli a cui 
venivano imposti dalla brutalità e dalla forza. Non vi ha 
che l’insegnamento cattolico che siasi propagato per la 
possanza della santa parola, per la predicazione docilmente 
ascoltata, umilmente creduta, generosamente abbracciata, 
ed alla quale si prestò volontaria sommessione. La Chiesa 
non soggiogò i popoli colla paura, ma li allettò coll’a- 
more. Le sue conquiste non furono il trionfo della forza, 
ma il miracolo della grazia. La sua propagazione non fu 
rePfelto forzato della possanza delle armi, ma il germe 
spontaneo della virtù di tutti i prodigi, dei prodigio di tutte 
le virtù. La Chiesa non spedisce flotte ed eserciti; essa 
invia soltanto sacerdoti, non avendo altra arma fuor della 
croce, altro codice che l’Evangelo, altra commendatizia 
che il loro carattere, altre ricchezze che le loro virtù. 

Essi predicano, e trovano per ogni dove anime le quali, 
accettando la loro parola, divengono liberamente cristiane. 
La Chiesa cattolica sola presenta il grandioso spettacolo 
di due 0 trecento milioni di uomini, varii di lingua, di co- 
stumi, di coltura, e sotto forme diverse di governi, dissemi- 
nali su tutti i punti della terra, i quali, uniti al centro 
dell’unilà pel solo, legame della volontaria obbedienza, re- 
stano sempre arbitri di separarsene, non sono cattolici se 
non perchè lo vogliono; e ì quali attestano, colla libera 
loro adesione, che l’insegnamento cattolico è il solo inse- 
gnamento universale, non solamente perchè viene da tutti 
liberamente accettato, ma ancora perchè cosi sussiste da 
sè medesimo in tutto il mondo. 

16. Tutte le false religioni, senza eccettuarne pur una, 
sono, a considerarle attentamente, meno culti religiosi che 
istituzioni filosofiche, foggiate secondo le forme politiche 
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del paese e sostenute dalla ragione di Stato; in modo die, 
se loro manchi il sostegno del governo, se la sanzione delle 
leggi loro venga meno, se h politica le abbandoni, esse 
cadono nella polve, esse scompariscono dinanzi l’azione 
possente dell’ insegnamento cattolico. La forza politica è 
quella che mantiene 1’ idolatria nella Cina, il maometla- 
Dismo a Costantinopoli, il luteranismo in Prussia, il calvi- 
nismo in Inghilterra, lo scisma in Russia. Ove questa forza, 
tutta esteriore, venga loro ritolta, ove lo stalo li abban- 
doni a sè medesimi, voi li vedrete crollare come gli edifìzii 
privi di fondamenta. Tutti i falsi culli, cessando d’essere 
officiali, non sono più nulla. Ed è perciò che si veggono 
questi culti, mostruose incarnazioni del delirio della ragione 
e del disordine delle più sfrenate passioni , sempre genu- 
flessi dinanzi le potenze del secolo, offerirsi ad esse come 
schiavi, a condizione che venga loro concesso un lembo 
del manto reale, per coprirne la nudità, e la spada per 
sostenerne la debolezza. 

La sola Chiesa cattolica sempre sussiste per la sola sua 
forza, per il solo principio d’esistenza ch’ella ha in sè me- 
desima. Essa sola non trema dinanzi queste potenze che 
fanno tutto tremare; essa sola parla loro da padrone, si 
fa loro dinanzi in qualità di regina, non si cura delle ca- 
rezze nè dell’appoggio loro e della loro proiezione. Essa 
sola penetra da per lutto, da per tutto si stabilisce dove 
trovansi poteri umani, senza il concorso de’ poteri umani 
e malgrado i poteri umani. 

Acciecandosi volontariamente sulla forza innata e indi- 
pendente della vera Chiesa , confondendola con tutte le 
chiese di fattura umana, la ragione filosofica in questi ulti- 
mi tempi ha proclamato il principio della libertà di coscien- 
za da ogni potere civile; ha voluto interdire al poter civile 
ogni intervento negli affari della religione. E sapete per- 
chè? Perchè la Chiesa cattolica, la quale credeva sussi- 
stesse, come le altre, per l’appoggio del potere umano, 
priva di questo appoggio tracollasse in mina. Ma fallaci 
calcoli, vane illusioni! La Chiesa non altro dimanda che 
d’essere lasciata a sè medesima, d’essere lasciata attendere 
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alle sue faccende, adempiere da sè sola alla sua missione. 
Mentre le altre comunioni relijri'se vanno mendicando 
protezione ed appojrgio a tutti i poteri, essa sola non chie- 
de agli uomini e a Dio che la libertà da oi^ni impedimen- 
to, I’ indipendenza da ogni tutela e da ogni protezione. 
Gii è questa la sua continua preghiera ; Ut, deitlruclis ad- 
versilalibus ..., Ecclesia tua secura libi serviat liberiate. 

Proclamando adunque si altamente l’ indipendenza della 
Chiesa dal potere civile, la ragione filosofica ha proclamato 
il primo de’suoi bisogni, il più ardente de’suoi desideri!, 
una delle condizioni indispensabili della sua esistenza e 
della sua propagazione. La ragione filosofica fu di van- 
taggio alla Chiesa, credendo d’adoperare alla sua rovina; 
avvisandosi privarla d’ogni soccorso è venuta in suo soc- 
corso; credendo combatterla, I’ ha difesa. Imperciocché 
osservate ciò ch’ella ha fatto, come s’ingrandisce, si span- 
de, si corrobora e prospera nell’Oceania, negli Stati Uniti, 
in Inghilterra, dovunque si lascia libera, dove è forza la- 
sciarla libera ; così che, veggendola accrescere la potenza 
de’ suoi mezzi, il numero delle sue conquiste in ragione 
della libertà politica di sua esistenza , deli’ indipendenza 
di sua azione, ora la medesima ragione filosofica, allorché 
giunge al potere, non si vergogna di rinegare i suoi 
principii, di ritrattare le sue promesse, di smentire la sua 
parola; ed il suo primo pensiero,! suoi primi atti sono 
pensieri, sono alti d’intolleranza in pregiudizio di Ila Chiesa 
per toglierle qualunque libertà, per ridurla in servaggio. 
Egli é perché la sola Chiesa cattolica, avendo Iddio con 
sé, possiede in sé medesima tutto ciò che le bisogna, e 
non ha bisogno che di sé per essere quella che é. Gli é 
in questo modo che l’ insegnamento cattolico è univer- 
sale per la sua esistenza, essendo il solo esistente per sé 
medesimo in tutto il mondo. Ma solo necessario, solo uni- 
versale , come la luce, l’ insegnamento cattolico è in pari 
tempo il solo insegnamento estremamente facile; terza sua 
condizione, che verremo sviluppando nella terza parte. 


Digitized by Coogle 





dell’ insegnamento della chiesa 217 

TERZA PARTE. 

16. Stupenda cosa è che questo grande ed ineffabile 
beneficio di Dio creatore, la luce materiale, sia tanto facile, 
quanto è necessario ed universale. Egli basta, per vederlo, 
aprire gli occhi, come basta aprire la bocca per respirare. 
11 fanciullo pria di cominciare a balbettare la parola c luce,* 
vede, senza che gli sia necessario per ciò di fare il me- 
nomo studio, di darsi la più piccola noia, di vincere la più 
leggiera difficoltà. L’uomo rozzo, ignorando ciò che sia 
la luce, ne gode altrettanto che il filosofo, il quale si af- 
fatica il cervello e si tormenta Io spirito per istudiarne la 
natura e per accertarne i fenomeni. 

Oh I la bella e fedele figura che è questa della luce spi- 
rituale dell’ insegnamento cattolico, di cui la sola Chiesa 
conserva il deposito, la dispensazione, la graziai Questa 
luce divina non richiede alcuno sforzo, alcuno studio, al- 
cuna applicazione. L’uomo più ignorante, l’operaio, il vil- 
lico, la fanciulla, il bambino possono goderne quanto il 
teologo che passa tutta sua vita a contemplarne l’origine 
divina, a penetrarne gli augusti misteri, a studiarne i mo- 
numenti, a moltiplicarne le prove. 

Come per vedere basta aver gli occhi sani e volerli aprire, 
così per cfedere basta aver lo spirilo esente dalla malattia 
dell’orgoglio e voler sottometterlo. Il filosofo conosce me- 
glio degli altri i prodigi della luce, ma non vede per ciò 
meglio degli altri. Egli possiede la scienza della luce, ma 
la scienza non aumenta in esso lui la vista. Nel modo 
stesso il teologo conosce meglio del fedele le grandezze 
della religione, ma egli non crede per ciò maggiormente 
del fedele. Egli possiede la scienza della religione, ma la 
scienza non accresce in lui la fede. Non è chi ha meglio 
studiarlo la fisica quegli che vede meglio, ma colui che ha 
più sano l’organo della vita. Nel modo iste.sso non colui 
che meglio ha studialo la teologia è quegli che meglio 
crede, ma colui che è più umile di spirito, più retto e 
più sincero di cuore. Sovente ancora l’uomo del popolo, 

14 * 
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che non s’ afTalica la vista colla lettura vede più chiara 
mente del naturalista la cui facoltà visiva trovasi allievo- 
Uta dagli studii. E non altrimenti il semplice cristiano, 
straniero al vento della presunzione, la cui scienza gonfia 
molte volte lo spirito, Scientia inflat (I Cor. vni, 1), crede 
più che il sapiente di cui parla Tertulliano, ai quale l’ in- 
temperanza della scienza ha procurato un’, indigestione 
d’orgoglio. Il che fece dire a Lattanzio che gli uomini di 
lettere credono meno che gli uomini illetterati; Homines 
litterali minus credunt. 

Ma pel sapiente il quale, secondo il consiglio di san Paolo, 
non si cura di troppo approfondire la scienza di Dio, nè 
di sapere più di quel che è mestieri conoscere, e il quale 
assoggetta il suo spirito alle leggi di questa saggia tem- 
peranza che porge la salute del corpo; Non plus sapere 
quam oporleal sapere, sed sapere ad sobrietatem (Rom. xu, 
3); pel sapiente il quale, prima d’ogni altra cosa, vuole la 
scienza più importante e più difficile, la scienza di dive- 
nire fanciullo per la semplicità, e picciolo per la sommes- 
sione; per questo sapiente, lo studio non gl’ impedisce di 
credere sollecitamente ed anco di credere con maggior 
merito e con maggior perfezione. 

17. Osservale ciò che avviene al primo ministro della 
regina Candace dell’Etiopia, di cui narrasi neigW Alti de- 
gli Apostoli (cap. vili). Egli era proselito, cioè del numero 
di quei gentili che aveano abbracciato la religione degli 
Ebrei; tornava dall’aver adorato il vero Dio a Gerusalemme 
e restituivasi al proprio paese, assiso sul suo cocchio, leg- 
gendo Isaia. San Filippo, uno dei discepoli di Gesù’ Cristo, 
per impulso dello Spirilo Santo, gli si avvicina e. Uomo, 
gli dice, credi tu forse di comprendere ciò che leggi? Pu- 
tasne inlelligis quce legis? E il buon Etiope risponde: Si- 
gnore, come posso io comprenderlo, se non vi ha alcuno 
che me lo spieghici Quomgdo possum, si non aliquis osten- 
derit mihi *? Questa dichiarazione era già, per sè stessa. 


< Ecco in questo passo una prova Irrepugnabile della necessità che avvi 
dell’ autorità della Chiesa, del ministero dottridanle della Chiesa per l' inter- 
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un desiderio, una preghiera di conoscere la verità. Non 
era dnopo di più. Iddio è sovranamente buono, dice la 
Santa Scriilnra, verso coloro che hanno il cuor retto; Quam 
bonus, Israel, Deus, iis qui recto sunt corde! Iddiosi la- 
scia trovare dalle anime sincere che lo cercano; Bonus est 
Deus animce qumrenti illum. San Filippo monta sul coc- 
chio dell’Etiope e, sedendoglisi a lato, t lo voglio spie- 
garti, gli dice, ciò che tu non comprendi. ■ Il passo del 
profeta al quale l’Etiope s’era arrestato nel leggere era 
questo : Egli sarà condotto al sagrifizio come un agnello ; 
Tanquam ovis ad occisionem ducetur. * Ebbene I diceva 
il proselito a san Filippo , come vuoisi intendere questo 
passo? Il profeta parla forse di sè medesimo o di un altro 
personaggio? De semetipso dicit hoc profeta, an de aliquo 
alio? > E san Filippo, prendendo occasione da queste pa- 
role, c É questa, gli dice, la profezia con la quale Isaia ha 
predetto il grande avvenimento che si è compiuto a Geru- 
salemme. Quest’agnello di cui parla il profeta è Gesti Cri- 
sto, il Figliuolo di Dio fatto uomo, il vero Messia, il re- 
dentore e il salvatore del mondo, che è stato come un 
agnello trascinato alla morte a cui ha dovuto sottostare 
per l’uomo. > E a tale proposito gli spiegò i misteri del- 
r incarnazione, della nascita, della vita, della morte, della 
resurrezione, dell’ascensione al cielo di Gesù’ Cristo; gli 
parlò della possanza de’ suoi miracoli, dell’ampiezza de’ 
suoi benefìzii, dell’eccesso della sua bontà, dell’ obbligo 
delle sue leggi , dell’ abbondanza della sua grazia , della 
necessità e deU’effìcacia del battesimo e degli altri sagra- 


prelazione legittima delia Santa Scrittura. Del resto gli è ciò che san Pietro 
ha insegnato in modo ancora più chiaro con quiste parole ; • Niuna parte 
della Scrittura è stata las'ùata all’ interpretaziune privata; Omnis prophetia 
Scripturce propria inlerprelaiione non fit » (li Pelr. i, 2) ). Per la qual cosa 
molti dcittori protestanti, per lllierarsi da questi testi della Scrittura tanto 
chiari, tanto concluileiiti contro la dottrina protestante dell’ ispirazione, del 
giudizio privoUo nell’ interpretaziune della Scrittura, hanno preso il partito 
comudi.ssimo di negare I’ autenticità dei I ibn Sacri in cui questUesti si tro- 
vami È il Colpevole che nega l’ esistenza u l’ autenticità della legge che lo 
condanna t 
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menti ; Aperiens os stium el incipiens a Scriptura ista , 

evangelizaiit illi Jesum. 

Il pio proselito ascoltava questo nuovo catechismo, que- 
sta sublime istruzione con un raccoglimento, con una gioia 
infinita; e mano mano che san Filippo gli veniva svolgendo 
■ queste grandi verità, sentivasi acceso del desiderio di dive- 
nire cristiano. Arrestando pertanto il cocchio presso un 
ruscello che incontrò sulla via, « Apostolo di Gesù’ Cri- 
sto, disse a san Filippo coll’ accento d’ una santa impa- 
zienza che mostrava tutto l’ardore, tutta la vivezza della 
sua fede, Apostolo di Gesù’ Cristo, ecco l’acqua: qual 
cosa impedisce eh’ io sia battezzalo e fatto cristiano? Ecce 
aqm : quid prohibel me baptizari? Nulla, rispose san Fi- 
lippo, nulla me lo impedisce, a condizione che tu voglia 
credere con tutta la sincerità del cuore quanto hai udito: Si 
credis ex loto corde, licei. Oh 1 si, si, esclamò allora l’ Etiope 

10 voglio credere, io credo tutto; ed in partieoi ire credo 
che Gesù’ Cristo è il Figliuolo di Dio e il salvatore del 
mondo ; Utique credo quia Jesus Christus est Filins Dei. » 
E cosi dicendo si slancia nell’acqua conducendovi seco 
san Filjppo, e riceve il battesimo; Et descenderunt ambo 
in aquam, et baptizavit eum; quindi continuò il suo cam- 
mino, col cuiire compreso dalla gioja, e lodando e benedi- 
cendo il Signore della grande misericordia che gli aveva 
usato; Et revertebalur magnifìcnns Deum. 

18. Ecco adunque un uomo che, in pochi momenti d’ i- 
struzione ricevuta da uno dei ministri di Gesù’ Cristo, ap- 
prese assai più di quanto appreso avesse durante tutta la 
sua vita alle scuole della ragione umana, e il quale in poco 
d’ ora si trovò istruito , illuminalo , credente e cristiano. 
Perciò lunghissimi anni, immense ricerche, studii profondi 
sono necessaiii per formare il lilosofo, il sapiente secondo 

11 mondo; pochi istanti, un po’ di sincerità, d’umiltà e 
d’am re bastano per formare il cristiano, il vero filosofo^ 
il vero sapiente secondo Dio. 

Nelle scuole della filosofia razionale, facendo fondamento 
- sul principio, Che non bisogna ammeltere come verità na- 
turale se non ciò che sembra a ciascuno una verilà natu- 
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vale, dopo trascorsa tutta la vita in dispute interminabili, 
non si giunpre che al dubbio. Nelle scuole del protestan- 
tismo, movendo dal medesimo principio applicalo alla re- 
ligione, Che non si deve ammettere come verità rivelata 
che ciò che sembra a ciascuno una verità rivelata; dopo 
logorala la mente in vani esami, non si perviene che al- 
l’indifTerenza. Nella scuola della Chiesa solamente, in poco 
tempo e senza aver bisogno di cercare, di ragionare, di 
esaminare, di disputare, trovasi l’uomo veramente e soli- 
damente istruito nella scienza di Dio e della salute eterna. 

Ne/la scuola della Chiesa non si richiede elevatezza di - 
spirilo, ma sincerità di desiderio e docilità di cuore; e po- 
chi istanti bastano per apprendere ogni verità. Ciò avviene 
perchè nelle altre scuole si ha per maestro l’uomo, l’uomo 
che non può apprendere agli altri ciò eh’ egli miidesimo 
non conosce; nella scuola della Chiesa invece, come il 
Profeta aveva dello e come G' SÙ Cristo l’hi confermalo, 
si ha per maestro Iddio medesimo; Et erunt docibiles Dei 
(Joan. VII, 45). Si ha per maestro lo Spirito Santo, a cui 
Gesù Cristo ha dello appartenere e non appartenere che 
a lui l’istruire le anime docili di ogni verità; Cumvenerit 
Parnclitus, ipse docebit vos omnemveritatem (Joan. xvi 13); 
e si appreiidea meraviglia, si apprende sollecitamente, dice 
san Leone, lutto ciò diesi apprende alla scuola di Dio me- 
desimo; Ubi Deus magister est, cito discitur quod docetur. 

Nnlla scuola della Chiesa basta, a tutto rigore, conoscere 
il simbolo degli Apostoli e volerlo credere, i comandamenti 
di Dio e volcrvisi assoggettare, i sagramenli e volerne far 
uso. L’età più tenera, il sesso più debole, lo spirilo più li- 
mitato, la condizione più povera, sono buoni per questo. 
Niuno perciò viene respinto da questa scuola divina come 
incapace, non viene escluso dal beneficio della luce, dal- 
rinsegnamenio di Dio. 

In questa scuola l’uomo progredisce arrestandosi alla 
considerazione del proprio nulla, si eleva nell’abbassarsi, 
s’ingrandisce impicciolendosi, cono.sce col desiderio, com- 
prende colla pi< ghiera, studia senza libri, s’islruice senza 
discussione, profitta senza esame, ottien successi tanto 
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più grandi quanto più è umile, e tanto più rapidi quanto 

è più obbediente. 

Oh bontà ineffabile, oh generosa misericordia, oh liberalità 
inesausta che fu quella del Dio redentore d’aver così messo 
alla capacità, alla disposizione d’ognuno i preziosi tesori 
della sapienza infinita, i segreti ineffabili della sua verità! 

19. É dimostrato pertanto, F. M., che l’ insegnamento 
cattolico è agli occhi dello spirito ciò che la luce materiale è 
agli occhi del corpo; che è il solo insegnamento necessario, 
il solo insegnamento universale, il solo insegnamento fa- 
cile. Gli è senza dubbio un mistero, un grande e profondo 
mistero quello d’un insegnamento divino posto a tali con- 
dizioni. Ma è questo mistero appunto che ne forma il prezzo, 
la grandezza, l’importanza, e che ne dimostra la verità e 
la divinità. L’uomo non ha giammai posto, non ha potuto 
porre giammai l’insegnamenio a tali condizioni. Se queste 
adunque sono le condizioni dell’insegnamento della Chiesa, 
egli è manifesto non esserequesto insegnamento dell’uomo, 
ma di Dio; e la ragione cattolica esser ben saggia, ben ispi- 
rata, nel non voler seguire i traviamenti della ragione filo- 
sofica, nel non volere camminar sola, ma prender per guida 
la luce di quest’insegnamento; imperciocché gli èia face e 
la luce del Verbo di Dio che sola può rischiarare le vie del- 
l’uomo, dirigere i suoi pa.ssi ed assicurarne la felicità; Lu- - 
cerna pedibus meis verbum tuum , et lumen semilis meis. 

Gli è ciò che Gesù Cristo ha voluto inculcarci allorquando 
un giorno, levando, in presenza del popolo, i suoi occhi 
divini al cielo, disse ad alta voce al Dio di cui è Figliuolo : 

( Padre mio, io vi confesso ancora pel padre degli uomini 
come voi siete il Signore del cielo e della terra, perchè voi 
avete nascosto i vostri misteri ai dotti, ai sapienti della 
saggezza e del sapere umano, e li avete rivelati ai piccioli: 
Confiteor libi, Pater, Domine cali et terree, quia abscondi- 
sii hcec a sapienlibus et prudentibus , et revelasti ea par- 
vulisf » E poscia, rivolgendosi verso il popolo, si pose ad 
esclamare con la voce del cuore e disse: « 0 voi che con 
tanti vani sforzi, con tante sterili ricerche, seguite la ve- 
rità lungi da colui che solo può insegnarla, e che, infelici, 
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gemete sotto il grave peso di tante superstizioni, di tanti 
errori, triste retaggio dell’insegnamento dell’uomo, venite, 
venite da me; e la mia dottrina, la mia luce, rischiarando 
' il vostro spirito, solleverà ancora il vostro cuore: Venite 
ad me, omnes qui laboratis et onorati estis, et ego reficiam 
vos. Sottoponete il vostro intelletto ai miei dogmi, la vo- 
stra volontà alle mie leggi, con quella mansuetudine di 
spirito, con queU’umiltà di cuore di cui vi ho dato in pari 
tempo le lezioni e l’esempio; e voi troverete , alla mia 
scuola, alla mia sequela, appresso a me ed in me, questo 
riposo dello spirito, questa pace dell’anima che voi cercate 
invano lungi da me; e rimarrete convinti per mezzo d’una 
felice esperienza che il mio giogo è dolce, che il mio peso 
è leggiero; Tollite jugum meum super vos, et discite a me 
quia mitis sum et humilis corde; et invenientis requiem 
animabus vestris. Jugum enim meum suave est, et onus 
meum leve {Matth. xi). 

Oh dottrinai oh parola! Non si era udita mai una simile 
dottrina; mai non erano uscite dalla bocca dell’uomo pa- 
role di tanta dolcezza, di tanta tenerezza, di tanta bontà! 
Ahi ciò che avviene perchè egli solo è nel medesimo 
tempo uomo e Dio. Egli solo è l’amico dell’uomo, il mae- 
stro dell’uomo, che può, che vuole illuminar l’uomo, istruir 
l’uomo e salvarlo! 

20. Prendiamo adunque, F. M., la risoluzione d’andare 
alla sua scuola, ch’egli ha aperto, ha stabilito, ed alla 
quale presiede nella sua Chiesa; di ricevere la sua luce, 
d’accogliere le sue dottrine, di sottoporci al suo insegna- 
mento, se vogliamo far cessare questi dubbii, queste in- 
certezze dello spirito, questi strazii del cuore, i quali for- 
mando il nostro tormento nel tempo, formerebbero an- 
cora la nostra sventura nell’eternità. 

Rompiamola senza indugio con uomini che pretendono 
darci la scienza di Dio, la quale l’uomo non può ricevere 
che da Dio medesimo, e diciamo loro insieme col Profeta: 
f Uomini d’illusioni, anche quando non siete uomini d’i- 
niquità, io conosco ora la natura delle vostre dottrine, lo 
spirito del vostro insegnamento. É un ammasso di favole, 
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di menzogne, di sloltezze. La verità, la certezza, la luce 
non si trovano che nelle dottrine, nell’insegnamento della 
Chiesa; gli è questa la vera legge di Dio per la direzione 
e per la felicità dell’uomo ; Narracerunt mihi iniqui fa- 
bulaliones; sed non ut lex tua (PsaL cxviii, 85). 

Indietro adunque, lungi da me i falsi sapienti, gl’ im- 
postori, i ciarlatani, i commedianti delia scienza tìlosoflcal 
Arrossite nello scorgere che ora io vi conosco per ciò che 
siete, i veri artefici della mia perdita e delle mie sventure. 
Io non voglio nè le vostre dottrine nè le persone vostre ; 
Avertaiitur retrorsum et erubescant qui volunt mihi mala 
(Psal. evi). 

Ahi voi mi promettete la verità, la certezza, che non 
potete darmi, perchè non la possedete. Voi mi chiedete 
di credere cose alle quali voi medesimi non credete; voi 
volete ingannarmi per farvi poi beffe della mia credulità, 
per ridere di me, come voi ridete entro voi stessi di tutti 
grimbecilli che vi hanno dato orecchio, di tutti gl’insen- 
sati che vi hanno creduto, di tutti gli sciocchi che hanno 
preso le vostre parole in sul sodo. 

Voi volete attirarmi a voi, ma solamente per ispogliarmi. 
Yui bramate la mia adesione, le mie lodi, i miei applausi, 
per darvi una grande importanza nel mondo delle frivo- 
lezze; voi volete servirvi di me come d’uno scaglione per 
montare più in alto; voi volete ingrandirvi a mie spese, in- 
nalzarvi sulla mia mina. Non è dunque il mio vantaggio 
quello che voi cercale, ma il vostro; e "gli è nell’interesse 
della vostra vanità, della vostra meschina gloria in faccia 
al mondo, che voi mi fate il male dinanzi a Dio. Andate- 
vene adunque ; io non voi;lio servire nè ai vostri sollazzi, 
nè alle vostre passioni ; Avertantur retrorsum et erube- 
scant qui volunt mihi mala. 

Sì, il male, e null’altro che il male voi far mi volete: 
pretendete ch’io rinunci alla mia religione per abbracciare 
la vostra filosofia; volete ch’io scuota il giogo della mia 
fede per-impormi il giogo d»^lla vostra scienza; volete farmi 
abiurare le mie credenze perchè io adotti i vostri delirii , 
mi dichiarate libero per incatenarmi al vostro carro, per 
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assoggettarmi al vostro dominio; volete ch’io cessi d’es- 
sere figliuolo della Chiesa per divenire vostro discepolo 
professando le vostre dottrine, vostro servo indossando la 
vostra divisa, vostro schiavo portando le vostre catene. Oh 
il bel cambio che mi proponete 1 Oh il bel mercato nel 
quale volete impegnarmi! 

Ah I io posseggo quanto mi abbisogna nella religione della 
verità ; io non ho più bisogno delle vostre lezioni d’errore. 

10 non voglio divenire materia da esser foggiata dalle vo- 
stre mani, lo son contento di portare in me l’imagine del 
mio Dio; io non mi curo d’ esser da voi formato a imagin 
vostra. Confondetevi adunque e allontanatevi da me. Voi 
non siete amici ma traditori. Sotto il pretesto d’illuminare 

11 mio intelletto, voi portate odio all’anima mia; Confuti- 
danlur et revereantur qui qucerunl animam meam. 

Per meglio ingannarmi^ voi. mi adulate. Simili a quegli 
avvocati ioocriti che esagerano i diritti dei loro clienti per 
impegnarli in cause che li ruinano, voi mi parlate di lumi 
eh’ io non posseggo per farmi perdere quelli che ho. Voi 
mi esagerate la potenza della mia ragione in pregiudizio 
della mia fede, al riscfiio che, perdendo, come voi, la fede, 
fini.sca per perdere ancora, come voi, la ragione. Voi m’in- 
gannate encomiandomi ; mi uccidete accarezzandomi. Io non 
sento altro dolore che quello d’ avervi troppo tardi cono- 
sciuto. Ma giacché voi vedete eh’ io comprendo finalmente 
ciò che voi siete, lasciatemi tranquillo, partile, con la con- 
fusione sulla fronte e col rimorso nel cuore; Avertantur 
slalim erubescentes qui dicunt mihi : Suge, euge. 

Ma Dio, quanto io vi ringrazio d’ avermi illuminato a 
tempo sulla mia natura e sulla mìa condizione! Mercè la 
vostra luce, io non m’inganno più sopra me stessono ben 
conosco cièche sono, ciò che posso; io ben conosco che, 
povero, indigente, non sono per me medesimo che cecità 
e debolezza. Correte adunque in mio aiuto e datemi ciò di 
cui abbisogno e che voi solo potete darmi, la forza e la ve- 
rità; Ego vero egenus elpauper sum: Deus, adjuva me! 

Io vi domando questo aiuto non per me solamente, ma 
per coloro eziandio i quali, traviati dalla vana e falsa scienza 
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di questi ultimi tempi, han tentato di perdermi. Ahi eglino 
sono molto più infelici che còlpevoli; sono ciò che li ha 
formati una educazione tutta secolaresca, una istruzione 
tutta pagana. Ingannati essi medesimi, non è a meravi- 
gliarsi che abbian voluto ingannare gli altri. Vittime infe- 
lici d’una filosofìa antireligiosa, non è a meravigliarsi che 
abbiano voluto fare altre vittime di questa medesima filo- 
sofìa. Illuminateli adunque, Dio di bontà, come io mede- 
simo voglio essere illuminato. Richiamateli alla scuola della 
vostra Chiesa dalle vie funeste in cui trovansi impegnati. 
Concedete loro altresì la grazia d’associarsi a lutti itigli 
della Chiesa, affinchè nell’unità della medesima fede e del 
medesimo amore eglino si consolino e si rallegrino in voi, 
0 Signore, io compagnia di tutti coloro che vi cercano, \i 
seguono, vi ascoltano, vi amano come loro Salvatore su 
questa terra, per lodarvi e benedirvi un giorno nel cielo; 
Exultent et Icelenlur in le omnes qui qucerunt te, et di- 
cani sempre: Magnificetur Dominus, qui diligmt salutare 
tuum (ibid.). 

Concedete ancora la medesima grazia à tutto questo udi- 
torio crisUano; fate che noi tutti seguiamo la luce della 
vostra dottrina, e vi ci conformiamo nel tempo, affinchè, 
secondo la vostra parola, possiamo evitare reternità della 
morte e la morte dell’ eternità ; Qui sermonem mcumcu- 
stodieritj mortem non videbit in ceternum. Così sia. 


\ 
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CONFERENZA QUINTA. 


l.'aMOCB!«BITA', E.’ IMMVTABII.ITA’, 

■i’ IBCOBIICTTIBIEITA’, BA PIEABBZA. BA VBRAt lTA’, 
BA CBBTBZZA DBBB’ MBBSNAIIBMTO CATTOBKiO. 


£( adduxerunl pullum ( ad Jesum ), et po- 
iuerunl veslimetiia tua tuper eum , et Jetum 
deiuper tedere fecerunt. 

E menarono l’ asinelio, e misero sopra di es> 
so le loro vestimenla e lo ferero montar sopra. 

(Nel vangelo della domenica delle Palme). 


i . L UOMO, disse il Profeta parlando particolarmente dei 
popoli pagani, ha dimentica la nobiltà della sua origine, 
la grandezza del suo destino, la dignità della sua condi- 
zione: e da quel punto, smarrito neiili errori, corrotto dai 
vizii, è disceso all’ultimo grado deH’abbrulimento morale, 
è divenuto simile ad un vile e insensato giumento; Homo, 
cum in honore esset, non intellexit ; comparalus est jumen- 
tis insipientibus, et similis factus est illis (Psal. XLViii). 

Non vi ha adunque alcun dubbio, osserva il gran vescovo 
sant’Ilario, che l’animale indomito di cui parla il Vangelo 
di questo giorno figurava i popoli gentili che abbandonati 
si erano alla licenza di tutte le dottrine, ai disordini, agli 
eccessi di tutte le passioni; indomilm gentes significantur 
per pullum (in Matlh.). 

In quanto alle vesti degli apostoli, significano esse, se- 
condo san Girolamo, la dottrina dei costumi e la varietà 
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dei dogmi della Chiesa; Veslis apostolica est doctrina mo- 

rum cum ecclesiasticorum dogmaturn varietate (in Matth.). 

Gesù Cristo adunque, non sedendo sull’umile cavalcatura 
che per mano degli Apostoli, Desuper eum sedere fecerunt, 
e dopo che gli Apostoli Tebbero ingualdrappata con le loro 
proprie vesti, Et posuerunt super eum vestimenta sua, ci 
ha insegnato, secondo il santo Dottore, ch’egli non si ada- 
gia, non riposa, non regna sull’anima, se non dappoiché 
l’anima, per la sua fede nell’insegnamento della Chiesa, è 
stata ricoperta ed ornata delle dottrine e delle credenze 
della Chiesa ; Quibus nisi instructa fuerit anima atque or- 
nata, sessorem habere Dominum non meretur (ibid.). 

Di che questa è la ragione, F. M., che a Dio non può 
gradire se non ciò che viene da Dio, ciò che emana da Dio, 
che a Dio appartiene, e che possiede qualche cosa di Dio 
medesimo, come la grazia e la verità. Gli è perchè l’inse- 
gnamento della Chie.sa è il solo divino; imperciocché, si- 
mile alla luce, è il solo insegnamento religioso, necessario, 
universale, facile, come abbiamo veduto nell’ ultima nostra 
Conferenza. Gli è perchè, sempre come la luce, è ancora il 
solo insegnamento religioso omogeneo, naturale all’uomo, 
immutabile, incorruttibile, compiuto, fedele, certo, come 
vedremo nella odierna Conferenza; donde conchiuderemo 
che la ragione filosofica è ben insensata se disprezzi, se 
rigetti quest’ insegnamento divino; e che al contrario la 
ragione cattolica è ben accorta, ben prudente, ben avven- 
turata prendendolo per sua regola, per sua guida, fondan- 
dosi sopra di esso e ad esso confldandosi. 

Sarà per noi agevolissima cosa il penetrare in queste im- 
portanti verità, se la luce divina venga in nostro ajuto. Im- 
ploriamola adunque coll’ intercession di Maria. Ave Maria. 

PRIMA PARTE. 

• 

2. Noi non conosciamo i corpi che per mezzo delle qua- 
lità. delie virtù, delle forze e degli effetti loro; ma la toro 
natura ci è e ci sarà sempre interamente sconosciuta; Na- 
tura corpanm nobis ignota est. Egli è ciò che tutti i sa- 
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pienti riconoscono e confessano, e questa proposizione è 
uno degli assiomi della scienza fìsica, f Io so bene, diceva 
Newton, Teconomia e le leggi dell’attrazione; non mi di- 
mandate però ciò che sia l’attrazione; non saprei dirvelo, 
nè, più di me, persona al mondo lo saprebbe. > 

Ora, di quante sono le opere della creazione, la luce che 
maggiormente si studia, è precisamente quella che meno 
comprendasi. La luce è il più profondo dei segreti della 
natura. E tuttavia, mirabile a dirsi I la luce, la più miste- 
riosa, la più inesplicabile delle creature sensibili in quanto 
alia sua essenza, è la più omogenea, la più naturale per 
rispetto all’organo delia vista. L’occhio la chiama, TalTerra 
tanto facilmente, tanto naturalmente, quanto lo stomaco ap- 
petisce e prende gii alimenti. Essa non stanca che l’occhio 
debole e malato; ma l’occhio sano la cerca, vi si arresta, 
vi si riposa, vi si compiace, come nella cosa più semplice 
e per lui più naturale. 

€ Questo ancora, dice Origene, è uno de’caratteri più 
essenziali della scienza divina, dell’iQsegnamento cattoliim; 
Sicut oculUs NATURALiTER lucetii requirit el viso, et corpus 
nostrum escas et potus, ita mens nostra scientiam verità- 
tis Dei et rerum causas cognoscendi proprium ac naturale 
desiderium gerit {De princip., lib. II, 11). Questo insegha- 
mento è senza dubbio sopranaturale; esso è misterioso, 
ineffabile, divino quanto alla sua origine ed alla sua es- 
senza, ma in pari tempo è nafura/tssimo quanto all’organo 
dell’intelletto, ed è il solo naturale o conforme alla natura 
dello spirito umano. 

Si odono sovente gl’imbecilli ripetere : « Io mi attengo 
> alla religione naturale; io non voglio la religione rive- 
* lata. ^ E, parlando in questo modo, credono spacciarsi 
come gravi e forti intelletti, mentre non sono che stolti e 
ridicoli. Questo linguaggio supporrebbe che la religione 
ch’essi chiamano naturale non sia rivelata, e la religione 
divinamente rivelata non sia naturale; mentre tutto ciò è 
interamente falso, ed è pienamente vero il contrario. 

La religione che chiamasi naturale altro non è che la 
religione primitiva, che l’uomo non ha inventato, non ha 

Conferenze. Tom. L 13 
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ritrovato di per sè, in sè medesimo, ma che, come vedem- 
mo (Conferenza I, § 4), Iddio gli ha insegnato dal primo 
istante della creazione, e che, trasmessa dal linguaggio e 
dalla tradizione, si è sparsa e stabilita in tutta rumanità. 

Essa è adunque veramente rivelata quanto la religione che 
rivelata si appella. 

Nel modo stesso, la religione rivelata non è una religione 
eccentrica, lontana dagli istinti, dai bisogni, dai sentimenti 
naturali dell’uomo; non è religione all’ uomo arbitraria- 
mente imposta da Dio. Essa altro non è che l’espressione 
delle attinenze che sono tra ruomo e Dio, tra l’uomo e 
l’uomo. Ma le attinenze o relazioni degli esseri hanno la 
ragione e la radice loro nella propria natura e si trovano 
in essa rinchiusi. La religione rivelata adunque ha essa an- 
cora la sua radice e la ragion sua nella natura di Dio e 
nella natura dell’uomo, ed in questo senso essa è natura- 
lissima. E poiché la vera religione cristiana, la religione 
cattolica esprime relazioni tra l’uomo e Dio, tra l’uomo e 
l’uomo, più intime, più elevate, più perfette di quelle 
espresse dalla religion primitiva, essa è ancora più natu- 
rale della religione che naturale si chiama. 

3. Osservate, per cagione d’esempio, il sagramento del- 
r Eucaristia. Nulla è più astruso e più impenetrabile di que- 
sto mistero. Secondo san Tomaso, esso è il più grande, il più 
maraviglioso dei prodigi del Dio redentore, Omnium mira- 
cnlorum maximum. La ragione non l’ha inventato; imper- 
ciocché la ragione non inventa ciò che non comprende, ciò 
cheésuperiore alla sua capacità. Ninna mente creata avrebbe 
giammai potuto, neppur da lungi, sospettarne la possibilità, 
se Dio non l’avesse istituito. Ninna mente creata avrebbe po- 
tuto conoscerlo, se Dio, che l’ ha compiuto, non l’avesse egli 
medesimo rivelato. É adunque una istituzione sopranafura/e, 
divina, inelTabile, incompresibile. Intanto però che questo 
mistero ha sua ragione nell’ immensità dell’amore che Dio , 
ha per l’uomo, nel bisogno, nell’ istinto innato, violento, 
indestrultibile che spinge l’uomo ad avvicinarsi a Dio, non 
solamente con lo spirito e il cuore, ma ancora col corpo ad 
avere Dio presso di sé sotto apparenze sensibili, a rassomi- 
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migliarsi, ad assimilarsi, a identificarsi, a divenire una sola 
e medesima cosa con Dio; intanto che l’iiomo, dice il Cri- 
sostomo tutto ciò conseguisce la mercè di questo sagra- 
mento; TEufaristia è nel medesimo tempo l’istituzione più 
naturale', imperciocché nulla è più conforme alla natura del- 
l’uomo creato per Dio e che non può trovare se non in Dio 
la sua perfezione e la sua felicità, che l’unirsi a Dio col ci- 
barsene nel modo più intimo, più sostanziale e più perfetto. 
Nulla è più conforme alla natura di Dio che l’avi r voluto, 
con questo mezzo ineffabile, acquetare il più nobile istinto, 
soddisfare il più grande ed il più legittimo bisogno ch’egli 
stesso ha posto neH’uomo, ch’egli stesso ha scolpito nella 
natura dell’uomo, creando l’uomo per Dio medesimo. 

Osservale ancora la confessione. Ninno avrebbe mai po- 
tuto imagiiiare che fosse possibile ottenere dall’uomo ch’ei 
facete la dichiarazione di tulle le sue colpe ad altro uomo 
per ottenere il perdono di Dio. La confessione adunqiie è 
anch’essa un’istituzione sopranaturale, un sagramento di- 
vino che Dio medesimo ha istituito e che non poteva essere 
imaginato nè istituito che da Dio. Ma poiché, come nota 
Origene, nulla è più conforme alla natura dell’uomo mo- 
rale che sgravarsi, per mezzo della confessione, del delitto 
che gli pesa sul cuore, come nulla è più conforme alla sua 
natura fisica che vomitare il veleno che gli rode le viscere*; 
poiché nulla è più conforme alla natura di Dio sovrana- 
mente buono che accordare il suo perdono al mento della 
confessione volontaria che fa l’uomo di lutti i suoi peccati 
alla presenza d’im altro uomo, poiché, anco tra gli uomini, 
il perdono è assicuralo al pentimento accompagnalo dalla 
dichiarazione spontanea della colpa; la confessione è al- 
tresì il rimedio più adatto, più omogeneo per l’uomo che 
ha peccato, ed è risliluzione più naturale. 


* • Quod dicunt: Vellem ipsius rurmam aspicrrel Ecce eum vidrs, ipsum 
» LiDgis, ipsum mandu'-as. l'rnpiena srmilipsurn iiubis immiscuit el c-.rpus 

> suiim in iiubis omiimpi ravit, ui unum q liii siinus, tami|u<im c<irpusca- 

> piti cuaplalum; ardeuter enim amaiitium hoc est •(Hoinil. 60 el 6t d.l pop. 
antioch. ). 

* < Sic qui peccare rit suiTucalur phlcgmate peccati ; el dum confilelur de- 

> lieta, omoem morbi evomil causam • (Homi.). 


Digitized by Google 



232 l’omogeneità’, l’ immutabilità’, egc. 

Finalmente l’universale resurrezione dei morti nell’e- 
stremo giorno del mondo sarà un gran prodigo della po- 
tenza di Dio, cui l’uomo. non avrebbe giammai sospettato, 
se Dio medesimo non l’insegnava. Ancb’esso adunque sarà 
un avvenimento sopranaturale, divino, rivelato da Dio, e 
che non poteva rivelarsi che da quel Dio il quale l’ ha 
decretato e lo compirà. Ma poiché, dice san Tomaso, è 
contro la natura che l’anima, forma indistruttibile ed eterna 
sia separala per sempre dalla sua materia, dal corpo al 
quale è stata una volta sostanzialmente unita, e che nulla 
di ciò che è contrario alla natura possa sempre durare; poi- 
ché nulla è più conforme alla natura dell’uomo che il sotto- 
stare a una crisi miracolosa per la quale egli può tornare 
ad essere tutto ciò che è stato; poiché nulla è più con- 
forme alla natura di Dio che tale economia di providenza, 
per la quale sarà interdetto alla creatura d’eludere per 
sempre il disegno primitivo del Creatore nella formazione 
dell’uomo, e per la quale la morte, che non è che un 
accid- ntp, verrà riparata e verrà ristabilito l’ordine primi- 
tivo e l’ordine universale ; la risurrezione de’morli, quan- 
tunque rimanga sempre un prodigio grande ed incom- 
prensibile, è quanto può imaginarsi di più semplice, di 
più giusto, di più ragionevole e di più naturale *. 

4. Avviene il medesimo di tutti gli altri dogmi cattolici. 
Sendo essi l'i'.spressione di relazioni tra l’uomo e Dio, e 
tra l’uomo e l’uomo, sono per la maggior parte inacces- 
sibili all’intelletto umano. Per comprenderli, sarebbe duopo 
comprendere in modo chiaro e preciso la natura di Dio 
e quella dell’uomo, donde derivano e in cui hanno lor 
fondamento; sarebbe duopo comprendere quanto vi ha di 
più incomprensibile. Imperciocché Iddio non è perfettamente 
compreso che da Dio, il qual conosce sé stesso perfetta- 
mente; e l’uomo ancora non viene compreso che da quel 
medesimo Dio che l’ha creato. Non solamente Iddio, come 


* • Contra naturam est animati! sine corpore esse. NibiI autem qnod est 

> centra nalurum, pulcst esse perpeluum. .Murs per accidens subsecuta est; 

> hoc autem accidens Christi morte sublatum est Resurrcctio, quantum ad 
I iloeiD, HATURAUS EST > ( Suttm, contr. ge$l., lib. IV). 
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ente infinito, è un mistero impenetrabile per l’uomo, ma 
l’uomo ancora è un mistero impenetrabile peri’ uomo stesso. 
Dall’ incomprensibilità di queste due nature risulta l’in- 
comprensibilità delle relazioni naturali, necessarie, ma in- 
time e nasco.sle nelle viscere di queste nature medesime; 
e per conseguenza ancora l’incomprensibilità dei dogmi 
cattolici che ne sono l’espressione. 

Simile adunque al faneiullo appena nato, Sicut modo ge- 
niti infantes (I Petr. ii, 2), che ha i sensi ma non già la 
coscienza degli istinti del suo corpo, e che meno ancora 
conosce la maniera di placarli, Tuomo, durante questa vita, 
non ha che il senso ed alcune nozioni confuse degli istinti 
dell’anima propria, delie sue relazioni e de’ suoi doveri; ma 
non ne ha ridea chiara e distinta, e meno ancora egli sa 
perfettamente rendersene conto, esprimerli e rinvenire da 
sè e in sè medesimo i mezzi di soddisfarvi. Come la sola 
madre, in virtù dell’istinto intelligente del suo amore e 
della sua affezione, prevede i bisogni del proprio bambino 
e si affretta a soddisfarli ; così Iddio solo, per la conoscenza 
ch’egli solo possiede di sè medesimo e dell’ uomo, per l’a- 
more che sente per l’uomo, può rivelarsi all’ uomo e rivelar 
l’uomo a sè medesimo. 

Affinchè l’uomo adunque avesse la conoscenza pronta, 
facile, chiara, distinta e senza mescolanza d’errore, delle 
relazioni che l’uniscono al suo autore di i pari che a’snoi 
simili, relazioni che abbandonato a sè medesimo non avreb- 
be giammai potuto scoprire, e dell’esistenza de’quali non 
avrebbe giammai sospettalo, fu necessario, come maraviglio- 
samente dimostrò san Tomaso ‘, che Dio rivelasse all’uomo 
i dogmi che deve credere, i doveri da praticare; che gli 
rivelasse in somma la religione. In questo senso, i misteri, 
i dogmi, le leggi, i sagramenli, le istituzioni cattoliche 
avendo Dio per autore e per rivelatore, sono soprannaturali, 
ineffabili, divini. Ma poiché questa religione è fondata sulla 
natura di Dio e sulla natura dell’uomo; poiché essaespri- 


* Vegga-si la majoiinca argomentazione dell’ angelico dottore su questo ar- 
gomento della Conferenza 1, $ 9. 
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ma le attinenze necessarie di queste nature, ovvero le re- 
lazioni sovranamente sublimi e perfette che son fuori ed 
anco al disopra della natura, delle forze, del merito e della 
condizione dell’uomo, ma che sempre innalzano, perfezio- 
nano, deificano in certo modo l’uomo, questa religione è 
ancora sovranamente naturale. 

8. Ogni ente il quale abbia un principio debole ed im- 
perfetto nel suo nascere, nel suo cominciare, tende natu- 
ralmente a fortificarsi, a perfezionarsi nel suo sviluppo e 
nella sua fine. Lo stato in cui nasce ed incomincia è il suo 
stalo nativo; ma lo stato al quale tende, al quale si sforza 
di pervenire, è il suo stalo naturale, imperciocché la per- 
fezione è lo stato naturale d’ogni ente perfettibile *. Tutto 
ciò adunque che innalza l’ente e lo perfeziona, eziandio 
allora ch’egli non possa raggiungere una tal perfezione 
coi mezzi puramente naturali, è nond'meno conforme alle 
sue tendenze, ai suoi fini, alla sua natura; è a lui naturale. 

Onde, non vi ha ;ilcun dubbio, massime ai giorni nostri, 
in cui tulli i fabbricatori di nuove religioni si sforzarono 
di riferirle al cristianesimo, di farle scaturire, germinare 
da' cristianesimo, non vi ha alcun dubbio che il vero cri- 
stianesimo. il cristianesimo completo, il cristianesimo per- 
fetto. il caltolicismo. non sublimi l’uomo e noi perfezioni. 
Imperciocché l’uomo che segue perfettamente questa reli- 
gione e ad essa conforma tutta la sua vita e tutte le sue 
operazioni, é il solo uomo che faccia buon uso di tutte le 
sue facoltà, di tutte le forze sue; é il solo uomo che non 
commetta giammai il male, chepiatichi sempre il bene, 
che adempia a’ suoi doveri verso Dio, verso sé medesimo, 
verso la Chiesa, verso la patria, verso la famiglia, verso la 
società; che non abbia alcun Vizio, che possegga tutte le 
virtù; gli é questi l’ uomo perfetto. Posciaché adunque lutti 
i dogmi, tutte le leggi, tulli i sagramenti, le istituzioni 


* • Noi riconosciamo, dice Aristotile, che lo stato di natura di tutti gli 
» esseri è quello al quale issi giungono per mezzo del loro pn gresso natu- 

• rulc e completo; lUud prò stala nalurce rerum omnium agnoseimasad 

• qiiem res naturali et completo progressum perveniunt * [De reputi, , 
lib. I, J). 
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tutte del cristianesimo tendono a riformar l’uomo, a innal- 
zarlo, a santificarlo, a perfezionarlo, a renderlo più felice, 
in questo senso essi sono tutti conformi alla sua natura, 
sono sovramente naturali. 

I culti idolatrici e il culto maomettano, non avendo nulla 
di comune colla rivelazion cristiana, non esprimono che 
falsi legami tra l’uomo e Dio, tra l’uomo e l’uomo. 1 culti 
eretici, protestando contro una parte delle verità cristiane, 
non esprimono che una parte solamente di questi legami, 
ed anco in modo assai arbitrario, assai incerto, assai im- 
perfetto. I culli puramente filosofici, rigettando intiera- 
mente la rivelazione cristiana ed ogni religion positiva, 
non esprimono in modo alcuno queste relazioni. Tutte le 
religioni adunque, eccettuato il caltolicismo, più o meno 
fuori della natura o contro la natura di Dio e deH’uomo, 
e non sono e non possono essere naturali. La sola reli- 
gione cattolica, esprimendo tutte le vere relazioni che 
debbono essere tra Dio e l’uomo, e tra gli uomini reci- 
procamente, e additandoli in modo chiaro, distinto, certo 
e perfetto, è per ciò stesso la sola religione perfetta, la 
sola religione naturale. 

La madre che .apprende a camminare e a parlare al suo 
barn! ino, lo ammaestra di cose ch’ei non comprende, e spe- 
cialmente cbe non saprebbe imparar da sè solo, qualora ve- 
nisse a sè abbandonato: ma sono cose naturalissime, per 
chè conformi alla condizione dell’uomo perfetto, alla quale 
egli tende di sua natura. Nel modo stesso la Chiesa quan- 
tunque apprenda all’uomo profondi misteri, dogmi incom- 
prensibili, leggi sublimi e perfette, cbe non avrebbe giam- 
mai saputo, nè scoperto da sè medesimo, perchè tutto ciò 
è molto superiore alla capacità della sua ragione, alla de- 
bolezza del cuor suo, essa gli apprende cose sovranamente 
naturali; poiché questi misteri, questi dogmi, queste leggi, 
sono la manifestazione fedele della natura di Dio e della 
natura dell’uomo e delle loro relazioni. E l’insegnamento 
cattolico, dando la conoscenza di questi misteri, di questi 
dogmi, di queste leggi e dei mezzi di ridurle alla pratica 
per l’azione, è, per ciò stesso, l’insegnamento più naturale. 
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6. La grazia medesima, l’azione divina, immediata di 
Dio sulla mente e sul cuore dell’uomo, è un fenomeno so- 
prannaturale; imperciocché sorpassa il merito, le forze, la 
dignità della natura. Ma non è contro la natura, non è 
fuori della natura, ovvero privo di ogni legame segreto, 
intimo con la natura dell’uomo. Lo stato di grazia è uno 
stato al quale l’uomo aspira, al quale l’uomo tende, che 
l’uomo cerca per l’istinto e per il bisogno di sua natura 
(quantunque non gli sia dato raggiungerlo colle proprie 
forze), poiché la grazia perfeziona l’uomo. In virum per- 
fectum {Ephes. iv, 3j, lo sublima, lo santifica lo fa felice 
per quanto gli è possibile divenir tale su questa terra. In 
questo senso adunque lo stato di grazia è naturale; im- 
perciocché nulla é più naturale all’ente e più conforme alla 
sua natura che tutto ciò in che egli trova la sua elevazione, 
la sua perfezione e la sua felicità. 

Perciò Tertulliano ebbe a dire che l’anima umana è na- 
turalmente cristiana; Teslimonium animce naturaliter chri- 
stiance. Ah I sì, vi ha nella mente e nel cuore dell’uomo 
un’analogia, una simpatia, una conformità con tutto ciò 
che é cristiano. E questo ci spiega in certo mudo la faci- 
lità dei trionfi della grazia e della fede sull’uomo; la fa- 
cilità con la quale gli spiriti umili, docili tra gl’infedeli, 
rispondano alla parola dell’apostolo di Gesù Cristo, del- 
l’inviato della Chiesa, d’un estraneo, d’uno sconosciuto 
che appena sa balbettare la lingua loro, e che é sprovisto 
di tutti i prestigi sensibili, di tutti i sussidii, di tutti i 
mezzi esterni coi quali 1’ uomo si raccomanda all’uomo, 
impone all’uomo, si rende padrone dell’uomo. 

Considerate la calamita ; basta sol che allontaniate tutto 
ciò che s’interpone Ira essa e il ferro, e voi la vedrete at- 
trarre quest’ultimo, strascinarlo, attaccarlo a sé, ad esso con- 
giungersi. Similmente la grazia della fede, annessa alla pa- 
rola dell’apostolo cristiano, illuminando l’uomo docile alla 
sua azione, santificandolo, sollevandolo al disopra di sé me- 
desimo, allontana gl’impedimenti delle tenebre, dell’orgo- 
glio, delle passioni che s’interpongono tra l’uomo e la verità; 
e l’uomo, da ciò reso alla libertà de’suoi istinti, delle sue 
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tendenze, delle sue inclinazioni, cogl ie all’istante la verità, 
vi si unisce, vi si apprende, vi si riposa come sopra qual- 
cosa che appaga, che acqueta, che soddisfa tulli i bisogni 
della sua mente e del suo cuore; come sopra una cosa che 
trovasi nella sua natura, che è conforme alla sua natura, 
che è nelle esigenze della sua natura, ma che manca alla 
sua natura ; Teslimonium animm naturaliter chrisfiancB. 

San Tommaso ha definito la verità; Tadequamento tra 

> rintelletto e là cosa; JEqmtio rei el intellectus. * Bella 
e magnifica definizione, < Si direbbe, esclama un filosofo 
* cristiano (De Maislre), che ia verità s’è deQnita da sè 

> medesima. > Ma questa definizione è la verHà in generale, 
e conviene particolarmente alle verità cattoliche. Sono que- 
ste ie verità che stabiliscono una vera eqmziotie tra lo spi- 
rito deU’uomo e sè medesime. Sono queste le verità le quali, 
ricevute dall’uomo, accettate dall’uomo, contentan l’uomo, 
lo pongono in armonìa con Dio, con gli altri uomini con sè 
medesimo, ottengono senza alcuno sforzo tutte le sue sim- 
patie e tutte le sue affezioni; jEqmtio rei et intellectus. 

7. Rammentatevi quella sordo-muta di cui non ha guari 
parlarono i vostri pubblici fogli. Orfana della madre fin 
dall’infanzia, abbandonala in balia d’un padre volteriano 
e odiatore del cristianesimo, era stala allevata in un allon- 
tanamento assoluto dalla Chiesa, dal sacerdote, in un’as- 
soluta ignoranza rispetto alla religione. Per buona ventura 
però erale stalo appreso a leggere; talché, essendole ca- 
duto in mano il più importante dei libri dopo il Vamrelo, 
un catechismo cattolico, essa potè percorrerlo per intiero. 
Ebbene, questa lettura le bastò per conoscere la verità della 
religione cattolica, per afferrarla, penetrarvi ed amarla. 
Eccola adunque genuflessa dinanzi al padre suo imploran- 
do, con grida laceranti, d’essere condotta alla chiesa, dove 
non aveva giammai posto piede. Ottenuta finalmente que- 
sta grazia, ninna parola umana potrebbe rendere i moti, 
i segni, gli slanci d’entusiasmo, di gioja e di felicità, ai 
quali abbandono-^si scorgendo per la prima volta l’ìmagine 
di Gesù Cristo crocifìsso! Ora proslernavasi colla fronte sul 
suolo per adorarlo, ora gli stendeva le braccia, e rìpiegan- 
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dolo poscia sul petto sembrava lo volesse da lungi abbrac- 
ciare e sltingerselo al seno: ora con sguardi infuocati pa- 
reva gl’inviasse il suo cuore. 1 suoi occhi ora pingevano 
l’allegrezza, ora il dolore. Tinta la sua persona è fuor di 
sè, tutti i suoi movimenti esprimono il disordine. Potea 
dirsi: «Ella è pazza, è ubriaca» Ehi si certamente era 
tale; ma era quella la santa follia della croce, l’ebbrezza 
ineffabile dell’amore t 

Essa dimanda ed ottiene di trasportare in casa sua quella 
sagra imagine; e quivi giunta i suoi vivi trasporti per l’a- 
mnr crocifìsso si riuovellano, e tutta quanta vi si abbando- 
na. Nulla può farle obliare nè lasciare per un istante questo 
simbolo angusto della carità del Figliuol di Dio morente 
per l’uomo. Durante il giorno, tenendolo sempre tra le 
mani, ora gli cade genuflessa dinanzi per adorarlo, ora 
gl’imprimé baci d’amore, ora se lo preme strettamente al 
cuore; e durante la notte, postoselo da un lato nrlsuo letto 
essa dorme amandolo, e l’ama dormendo. Si è questa la 
storia della sposa dei Cantici, dove queste fasi d’attacca- 
mento e d’amore tra il Cristo e l’anima cristiana furono 
predette ed espresse in uno stile misterioso e divino. 

Il padre, testimonio di tali commoventissime scene, me- 
ditandole seriamente, disse frasè: È impossibile che una 
s religione la quale, appena conosciuta, invade in tal modo 
lo spirito e il cuore dell’uomo, e si fa cotanto amare, non 
sia la religione simpatica all’uomo, la religione naturale 
all' uomo e per ciò l’unica vera religione. Ecco adunque 
ch’io ancora vi credo; eccomi adunque ancor io .cristia- 
no! Felice donzella, la quale, dando alla fede colui che 
gli aveva dato la vita, e divenuta la madre secondo la gra- 
zia di colui che era suo padre secondo la natura, ci ha 
lasciato una novella prova irrepugnabile che l’insegna- 
mento cattolico è naturale agli occhi dello spirito quanto 
è la luce agli occhi del corpo! 

8. Ma la luce è ancora immutabile. La luce è la sola crea- 
tura che giammai non si cangia, che non si logora giam- 
mai, che mai non invecchia. Sono già seimila anni da che 
venne creata, e per si luogo spazio di tempo è stata sem- 
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pre la stessa. Non può dirsi che gli uomini abbiano ve- 
duto in un tempo col soccorso d’una luce, ed in un altro 
tempo col soccorso d’un’ altra luce. I primi uomini go- 
derono della medesima luce onde godiam noi che loro 
succediamo dopo sessanta secoli. La luce d’oggi è quella 
stessa stessissima che splendette all’origine del mondo. Si 
dica altrettanto dell’ insegnamento cattolico. 

Dio non per altro è Dio, dice la Santa Scrittura, se non 
perchè giammai non si cangia; Ego Dommus,el non mu- 
tar {Malach. ut. 6). Tutto perisce nella natura sensibile; 
i cieli medesimi periranno. Dio solo è sempre ciò ch’egli 
è ; Ipsi peribunt, tu autem permanebis {Hebr. i, 11). I cieli 
con tutti i grandi corpi che li ornano, si mutan sempre, 
e invecchiano come le vesti dell’uomo. Dio medesimo 
cangia quest’ ornamento della sua gloria esterna, come si 
cangia d’abito. Egli solo è sempre lo stesso e non invec- 
chia giammai. V immutabilità è uno d>‘gli attributi pro- 
prii di Dio; Omnes sicul vestirne» lum veterascent, et velut 
amicfum mutabis eos, et mutnbunlur. Tu autem idem ipse 
es, et anni tui non deficient (Ibid.). L’msegnam»mto catto- 
lico parteci[)a a quest’attributo di Dio; è il solo insegna- 
mento religioso che non cangia mai, che giammai non si 
logora, giammai non invecchia. Corrono già duemila anni 
da die venne stabilito nel mondo, e per tutto questo tem- 
po è stato sempre lo stesso. Non può dirsi che i veri 
cristiani abbiano creduto una cosa in un tempo, ed altra 
cesa in tempo diverso. I primi cristiani ebbero la mede- 
sima fede che abbiam noi che loro succediamo dopo venti 
secoli. La fede cristiana è oggidì nè più nè meno la stes- 
sa che era nell’ origine del cristianesimo, ed anco in certo 
modo nell’ origine del mondo. 

9. Noi vedemmo (Conferenza II, § 5) che tutte le re- 
ligioni, toltone la vera, si compendiano in queste due ca- 
tegorie; le religioni sensuali (idolatria, islamismo) e le 
religioni dell’orgoglio (eresie, protestantismo). . 

Le religioni sensuali sono, egli è vero, sempre le stes- 
se; ma li loro immutabilità è l’Immutabilità della morte. 
Èia privazione d’ ogni movimento, d’ogni progresso; è 
l’ imiuutabilità e la durala seoza la varietà e la vita. 
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Le religioni dell' orgoglio cangiano sempre, hanno il 
movimenlo; ma il movimento della corruzione, della de- 
composizione, della distruzione; è una varietà ed una vita 
fittizia, senza l’ immutabilità e la durata. 

Non vi ha che la religione cattolica la quale unisca nel 
suo insegnamento la varietà e l’immutabilità, la durala e 
la vita. 

Essa possiede la varietà, poiché non trovasi in un solo 
stalo, presso un solo popolo vivente sotto un solo gover- 
no , come avviene di quasi tutte le false religioni. Essa 
trovasi in tutti gli Stati', presso lutti i popoli che vivon 
sotto diversi governi. Essa è la sola che, come di già 
avvertimmo (Confer. preced.), parla tutte le lingue, abita 
tulli i climi , s’ unisce a tutte le condizioni dei popoli 
tanto diverse. Essa è la sola che passò per le mani, per 
la bocca d’innumerevoli pontefici contemporanei o succe- 
dentisi gli uni agli altri, uniti o dispersi, tanto diversi per 
nazione, per linguaggio, per talento e per scienza, per 
temperamento, per moralità, per virtù. Essa possiede nel 
tempo med' simo la vita, perchè eccita e mantiene il mo- 
vimento della scienza, dello sviluppo, del progresso, che 
uccide tutte le altre religioni, e che è, al contrario, per 
essa una delle condizioni di sua esistenza, una delle pro- 
ve di sua forza e di sua fecondità. 

Malgrado però una tanta meravigliosa varietà e il movi- 
menlo d’una simile vita, essa è la sola che abbia conser- 
vato e conservi tuttavia runiforrailà, rimraiiiabililà del suo 
insegnamento. Per lo spazio di quasi duemila anni , dalla 
bocca de’suoi ministri sono usciti ed escono sempre gli 
stessi dogmi, le leggi medesime che uscirono dalla bocca 
di Gesù Cristo e degli Apostoli. I duecentotrenta pontefici 
che si sono succeduti sulla cattedra di san Pietro, parlando 
alla Chiesa , come la bocca della Chiesa , in nome della 
Chiesa, non hanno però insegnato nella Chiesa che le dot- 
trine medesime, han condannalo i medesimi vizii, confu- 
talo gli stessi errori. I popoli tanto diversi che le sono stati 
sommessi han credulo e credono sempre gli stessi misteri, 
praticano lo stesso cullo, adempiono gli stessi doveri. Il 
medesimo simbolo cattolico vien confessato da molte mi- 
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gliaja di lingue diverse, corame in diversi riti viene of- 
ferto il medesimo sagrificio. Oh quanto è bello il pen- 
sare che Tinsegnamento della nostra religione, l’insegna- 
roento cattolico, è il solo insegnamento religioso che non 
risente la mutabilità propria dell’uomo, ma che partecipa 
aU’immutabilità di Dio. 

10. Dall’immutabilità della luce nasce la sua incorrutti- 
bilità. La luce è la sola creatura sensibile che non si cor- 
rompe giammai. La luce non scema giammai per lun- 
ghezza di tempo, nè s’ altera giammai per estensione di 
spazio, per impurità di sostanze intermedie. L’ acqua e 
l’aria .s’impregnano di miasmi che esalano dai corpi cor- 
rotti che toccano, dagl’infetti passaggi che attraxersano. 

La luce sola, traversando questi luoghi medesimi, toccan- 
do questi medesimi corpi, non viene punto alterata ;chè 
anzi, invece di restare ammorbata dalla lor corruzione, 
essa li disinfetta col suo calore. Sono già seimila anni 
da che venne creata ; ed oggi ancora essa brilla viva, pura 
e vergine come nel giorno in cui nacque. 

Avviene esattamente la stessa cosa dell’ insegnamento 
cattolico. Appunto per essere esso ancora immutabile, è in 
p.Tri tempo il solo insegnamento religioso incorruttibile. 
Sono trascorsi duemila anni, e nulla ha potuto alterarlo, 
nulla corromperlo. Le bestemmie di tanti empii non han 
potuto afipanarlo ; le obiezioni di tanti (ìloson non han 
potuto offuscarlo ; gli errori di tanti eretici non han potuto 
falsarlo; i vizii di tanti malvagi cattolici non han potuto 
intaccarlo. Confidato alle volte a mani lordissime, uscendo 
da labbra talora ab tutto impure, in mezzo a popoli allo 
volte assai corrotti , esso non ha mai nulla perduto di 
sua candidezza, di sua integrità. Invece di contrarre tali 
lordure, col suo calore divino le ha purificate. Dopo venti 
secoli esso splende nel mondo con la medesima vivacità, . 
colla purezza medesima, con la medesima verginità con 
cui risplendeva nei giorni in cui fu rivelato. 

Imperciocché che cosa ci attesta la storia dell’ insegna- 
mento cattolico? Ella ci attesta come dalla bocca di tanti 
pontefici i quali si t'amandarono il deposito fidato loro da 
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Dio, dalla bocca di tanti pontefici succedutisi sulla sedia di 
Pietro e sulle sedie particolari aventi comunione con essa, 
non cadde giammai parola la qual potesse alterarne la pri- 
mitiva semplicità. 

Ora, questo fatto maraviglioso, straordinario, inudito, 
ma così certo, questo fatto unico nella storia delle dottrine 
professate, insegnate dagli uomini, che uomini soggetti 
alle medesime allucinazioni, alle sorprese medesime della 
ragione, alle medesime debolezze, ai medesimi impeti di 
passione del rimanente degli uomini, in mezzo all’urto di 
tante opinioni, alla lotta di tanti interessi, al contrasto 
di tante passioni, non abbiano giammai insegnato, nel se- 
guilo di tanti s -coli, nulla di contrario alla morale o alla 
verità ; questo prodigio del Dio redentore che conservò sem- 
pre inalterata nella sua Chiesa, pel corso di duemila anni, 
la luce spirituale di sua dottrina, è ben altrimenti grande 
e mirabile, agli occhi di coloro che sanno apprezzarlo, che 
il prodigio del Dio creatore che conserva sempre pura, 
per lo spazio di sessanta secoli, nell’universo, la luce ma- 
teriale. 

H. Oh prodigio veramente grande e maraviglioso ! Pro- 
curiamo ciò nondimeno di spiegarlo. La luce materiale, 
secondo il magnifico pensiero di sant’Amhrogio, altro non è 
che il riflesso del volto di Dio creatore; Deus vidi lucemet 
vultusuo illuminavil (Excem.). Ora, nel modo istesso la luce 
spirituale della scienza di Dio, che splende con tanta chia- 
rezza nella Chiesa, altro non è, ci dice san Paolo, che il 
riflesso del volto di Gesù Cristo, del Dio redentore; Ad il- 
luminationem scientice clarilalis Dei in facie Christi Jesu 
(II Cor. tv, 6). Il Padre eterno è nel Verbo come il Verbo è 
nel Padre ; Pater in me est, et ego in Pater {Joan. xiv, 11). 
Il Padre adunque, guardando il suo Verbo, sè medesimo 
in esso perfettamente ritrae; ed è perciò che questo Verbo 
si chiama lo splendore della gloria e l’imagine della so- 
stanza di Dio: Splendor glorioe et imago substantioe ipsius 
{Hebr. x, 3). Nel modo stesso questo Verbo divino fatto 
uomo è nella Chiesa, come la Cliiesa è in lui: ecce ego 
vobiscum sum usque ad consummalionem sceculi (Matth.) 


Digitized by Google 



DELL^ INSEGNAMENTO CATTOLICO 243 

Guardando adunque la Chiesa, egli medesimo in essa si 
ritrae; ed è perciò che la Chiesa chiamasi la donna miste- 
riosa la quale, cinta di sole, come d’una veste, mostra in 
sè medesima il vero sole di giustizia, Gesù Cristo; Mu- 
lier amicta sole (^4poc. xii, 1). Ed è perciò che si è detto 
ancora della Chiesa ch’essa è quell’unica città la quale non 
ha bisogno del sole materiale o della luna per vedere, cioè 
della luce della scienza umana o dell’umano raziocinio per 
sapere; poiché la sua lampada, il suo sole è TÀgiiello di- 
vino ; CivUns non egei sole neque luna. Lucerna enim ejus 
est Agnus (Ibid. xxi, 23). Come adunque il padre eterno 
non e conosciuto che dal suo Verbo e da coloro a cui vuole 
manifestarsi per sua rivelazione; Nemo movit Patrem nisi 
Filius et cui voluerit Filius revelare {Matta, xi, 27) ; cosi 
Gesù Cristo, e il Padre suo in lui, non è conosciuto che 
dalla Chiesa e da coloro ai quali la Chiesa l’apprende colla 
sua predicazione; Sacramentum abscondilutn... ut innote- 
scat... per Ecclesiam {Ephes. iii, 10). E perchè? Perchè 
come il Dio creatore , sempre presente nel mondo della 
creazione, vi mantiene sempre pura ed inalterabile, per 
l’ irradiamento misterioso del suo volto, la luce materiale, 
come al primo istante in cui creolla. Deus vidit lucem et 
vultu suo illuminavit; così il Dio redentore, sempre pre- 
sente nel mondo della redenzione, nella Chiesa, vi man- 
tiene sempre pura ed inalterabile, pel misterioso riverbero 
della sua faccia, la luce spirituale della scienza di Dio e 
della salute eterna, come nel giorno in cui la rivelò; Ad 
illuminationem scieatÙB claritatis Dei, in facie Chrisli 
Jesu. 

12. Da ciò voi comprendete, F. M., per quanto è possi- 
bile comprenderlo, il mistero dell’infallibilità dell’ insegna- 
mento della Chiesa. L’infallibilità della Chiesa non è l’in- 
fallibilità dell’uomo, ma l’ infallibilità di Dio presente nella 
Chiesa , che illumina la Chiesa , che ispira e ammaestra 
la Chiesa, affinchè non possa ingannare il mondo allor- 
quando es.sa pure deve is(^rare ed istruirò il mondo. È 
quel Dio che non inganna mai, che non può ingannare, 
dicendo sempre a Pietro ed ai pastori della Chiesa. < Io sono 
con voi afUnchè non venga mai meno la vostra fede. Voi 
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non mi vedete, ma io mi trovo là presente per prevenire 
tulli gli aberramenli del vostro spirilo e del vostro cuore 
in materia di religione. Non è già per riguardo vostro eh’ io 
faccio questo ; ma per riguardo del gregge che vi ho con- 
fldalo, e che voi dovete pascere col pascolo della dottrina, 
e condurre per le vie della virtù e mediante la luce della 
verità all’ovile deireterna sahezza. Gli è per riguardo mio; 
esso m’appartiene, imporla alla mia giuria e al mio amore 
per l’uomo il vegliare affinchè non siate infedeli al depo- 
sito che vi ho confidato per vantaggio dell’uomo. Io me- 
desimo adunque custodirò in voi ciò che viene da me, e 
che non è men mio proprio per averlo deposto nelle vo- 
stre mani. Per la qual cosa la vostra parola è sempre la 
mia parola, la vostra luce è sempre la mia luce; iMcema 
ejus est Agnus. * 

Credere adunque all’ insegnamento della Chiesa non è 
credere ad un uomo, e uomini riuniti, ma a Dio che parla 
in essa e per essa. 

Mentre io vi parlo in questo momento, voi non vedete 
in me che un corpo, voi non udite che una voce, che mo- 
vimenti e suoni materiati che escono dalla mia bocca. Ma 
se io giungo a convincervi, a guadagnare il vostro con- 
senso alla mia predicazione, alla mia parola, forse che voi 
crederete al mio corpo, alla mia bocca, alla mia voce? no 
certamente. Voi crederete al mio pensiero, alla mia ra- 
gione, alla dottrina, alla luce che supponete essere in me 
ed a quell’affezione di cui io sono penetrato per voi. Voi 
crederete a ciò che avviene nell’anima mia, che voi non 
vedete, ma che pur credete presente nel corpo che vedete. 

Gesù Cristo è l’anima e lo spirito della Chiesa. La Chiesa, 
secondo san Paolo, è il corpo di Gesù Cristo. Allorquando 
essa ci palla, e noi crediamo alla sua parola, non è già 
ad uomini fallibili come noi, peccatori come noi, ad uo- 
mini che noi vediamo, che noi diamo il nostro consenso, 
ma sì allo spirilo che li anima, li informa e li fa parlare; 
e questo spirilo è Gesù Cristo, che noi non vediamo, ma 
che (ei lo ha detto) trovasi in loro e con loro, e parla per 
mezzo di loro; Qui vos audit, me audii {Lue. x, 16). Ecce 
ego vobiscum sum usque ad consummationem saeculi. 
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Dire adunque: < Io credo alia Chiesa > è dire: c Io 
credo alla parola di Dio sulla leslimonianza d’un’autorilà 
che Dio medesimo rende infallibile per la sua presenza , 
per la sua ispirazione; » il che significa: * Io credo a 
Dio; e la veracità di Dio, l’ infallibilità di Dio, l’amore di 
Dio, sono, in ultima analisi, il vero motivo ed il fonda- 
mento della mia fede. > 

Ma colui che rigetta l’ insegnamento della Chiesa, la pa- 
rola della Chiesa, la luce della Chiesa, rigetta l’insegna- 
mento di Dio, la parola di Dio, la luce di Dio; eh’ è quanto 
dire egli estingue con la sua mano sacrilega ed insensata 
l’unica fiamma che può rischiarare i passi dell’uomo che 
cammina nell’oscuro deserto di questo mondo; Lucerna 
pedibus meis Verbum tuum; Lucerna in caliginoso loco. 
In questo stato egli crede vedere, mentre nulla vede nè 
può nulla vedere. Egli si confonde, delira, bestemmia, piu 
non conosce nè Dio nè sè medesimo, non comprende più 
nulla. La pretesa vita di sua ragione non è in realtà che 
morte; come secondo la gran parola di Gesù Cristo, la 
sua luce altro non è che tenebre ; Vide ne lumen quod in 
te est tenebra sint {Lue. xi, 35). Egli siede adunque nelle 
tenebre e nelle ombre della morte; In tenebrie et in um- 
bra morlis sedent {fbid. i, 79). Egli s’immerge e si seppel- 
lisce io queste ombre, in queste tenebre, in queste cecità 
penali, come le chiama Tertulliano, perchè esse sono nel 
medesimo tempo e il delitto e il castigo dell’orgoglio umano 
che le ha create. Egli divien ancora, secondo una parola 
energica di san Paolo, tutto tenebre, le tenebre personi- 
ficate, viventi; e non sparge a sè dintorno che tenebre, 
le tenebre di Satana; a quel modo che il vero cattolico 
diviene tutto luce, la luce personificata e vivente, e sparge 
la luce a sè d’intorno, e la luce di Gesù Cristo; Eratis ali- 
quando tenebra, nunc autem lux in Domino {Ephes. v, 8) ; 
finché queste orribili tenebre del suo spirito e del suo 
cuore, tenebre interiori e sanabili in questa vita, si can- 
gino, secondo la minaccia del Vangelo, in tenebre este- 
riori ed insanabili nella vita avvenire, che lo avvolgeranno 
intieramente e diverranno per lui materia e cagione di 
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lagrime ìnces!;anti, di rimorsi immortali, dì dolori eterni; 
Mutile eum in tenebras exleriores. Ibi eril fletus et stri- 
dor dentimi {Math. xxii, 13), Et vermis eorum non mo- 
ritur {Marc, ix, 43). 

Ma lasciamo i suoi segreti all’inferno; ed invece di at- 
tristarci con idee tanto terrìbili, continuiamo a godere dei 
caratteri ineffabili dell’ insegnamento cattolico, che forma 
la nostra ricchezza c la nostra felicità; ed osserviamo come, 
essendo il solo naturale, immutabile, incorruttibile, è an- 
cora il solo insegnamento religioso che sia compiuto, fe- 
dele e certo. Lo vedremo nella seconda parte. 

SECONDA PARTE. 

13. In mancanza della luce naturale, l’uomo ha potuto 
crearsi con mille diversi modi la luce artiGciale. Ma que- 
sta luce di umana fattura non sì stende che a certe di- 
stanze, non rischiara che un picciol numero d’oggetti; 
mentre col soccorso della luce naturale del sole si scorge 
un’infinità prodigiosa d’oggetti a distanze immense. Questo 
è ciò che avviene pur anco nell’ordine intellettuale. In 
mancanza dell’insegnamento divino, delta rivelazione posi- 
tiva del Verbo offerta dalla Chiesa, che sovente perdesi ri- 
gettandola, e che è la vera luce propria e naturale del- 
rinlellelto umano, formasi una luce artificiale per mezzo 
della riflessione e del raziocinio. 

Ma questa luce, allorché trattasi di cose delia religione 
e di Dio, è debolissima e non varrebbe a cogliere che un 
picciol numero di verità; Ratio hutnana in rebus divinis 
est multum deficiens, ha detto san Tomaso. In prova di 
che, lo stesso santo Dottore notò, come già abbiamo ve- 
duto, che i filosofi i quali per mezzo della luce della re- 
gione pervennero a riconoscere un Dio unico sono stati 
ben lungi dal raggiungerne tutti gli attributi e dal rico- 
noscerlo per un ente tale da esser impossibile dì pensar 
nulla di più perfetto; Non omnibus dicenlibus Deum esse 
Deus est id quo nihil perfeclius cogitati potest. La cosa 
medesima avviene per rispetto ali’ anima. 
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L’immortalità dell’anima, siccome ancora vedemmo, per 
coloro pure che l’hanno ammessa, altro non è, secondo 
Cicerone, che una durazione più o meno lunga dell’anima 
dopo la morte; Permanere animos pulamus; e non già 
una conoscenza esatta del vero stalo dell’anima dopo la 
dissoluzione del corpo. Ma la luce dell’insegnamento della 
religione, il cui focolare trovasi nella Chiesa, rischiaran- 
done l’oggetto più alto, Iddio, l’oggetto più oscuro, l’uomo, 
li fa a noi conoscere intieramente in tutte le proprietà 
loro, in tutte le loro relazioni. Ciò vai dire che l’insegna- 
mento cattolico è compiuto. 

Lungi dalia Chiesa, dopo lunghi studii, si finisce ordi- 
nariamente col non saper nulla in materia di religione; si 
finisce col dubbio, coll’ indifferenza, coll’incredulità. Nel- 
l’insegnamento cattolico solamente, il fanciullo, conoscendo 
il suo catechismo conosce in pochi giorni il Dio vero, il 
Dio unico, il Dio creatore del cielo e della terra, il Dio 
uno nella natura, trino nelle persone. Egli conosce l’in- 
carnazione del Verbo, la sua vita, la sua morte, la sua 
risurrezione, il prezzo infinito del suo sagritìcio, l’econo- 
mia della sua grazia, l’eflìcacia de’ suoi sagramenli, l’e- 
stensione delle sue promesse. Egli conosce l’uomo e la 
sua origine, la sua cailuta, la sua redenzione e l’ultimo 
suo destino. Egli conosce la felicità del giusto durante 
questa vita e le sue ricompense dopo la morte, non altri- 
menti che la miseria e la punizione del malvagio nel tempo 
c nell’eternità. Egli conosce i suoi doveri verso Dio, verso 
il prossimo, verso sè medesimo. Egli sa ben credere, spe- 
rar bene, bene amare, ben vivere, ben morire e salvarsi. 
Egli sa tutto ciò che gli bisogna sapere; egli non ha più 
bisogno d’altra scienza, d’altro insegnamento, d’altri mae- 
stri. Egli è illuminato della medesima luce di Dio, come 
è forte della sua grazia, attendendo d’ esser bealo della 
sua felicità. 

14. Un’altra condizione della luce naturale è d’essere 
la sola luce fedele. La luce arlilìciaie è sovente fallace; 
essa altera i lineamenti, le forme ed i colori degli oggetti. 
Sol la grande luce del giorno, la luce naturale, li presenta 


Digitized by Google 



248 l’ omogeneità’, l’ immutabilità’, eco. 
e fa che si veprgano nelle loro vere forme, sotto i loro veri 
lineamenti, sotto i loro veri colori. Ed è perciò che, al- 
lorquando trattasi di alcuni ogrgetti, non può sperarsi di 
ben conoscerli col soccorso della luce artificiale, durante 
la notte, e si dice: « Fa d’uopo veder ciò alla luce del 
giorno. » E questa è pur la figura di ciò che avviene nel- 
l’ordine della conoscenza rispetto alla religione. Il solo 
insegnamento cattolico è fedele e porge la vera sapienza 
anco ai fanciulli; Teslimonium Domini fidele, sapientiam 
prcestans parvulis {Psal. xvni, 8). 

La luce del sole nel mondo, riflettendosi sugli oggetti, 
e dagli oggetti sugli occhi, ce li fa esattamente conoscere 
per ciò che sono, quali sono in sé medesimi. Così nella 
Chiesa la luce divina di Gesù Cristo, il vero sole di giu- 
stizia, l’Oriente apparso dall’alto, riflettendosi sui grandi 
oggetti sui quali la (Chiesa chiama la nostra attenzione, 
— Dio, l’uomo, la società, — e da qiiesii oggetti sugli occhi 
dei fedeli, fa che li scorgano nella verità di loro natura, 
nella sublime armonia di loro relazioni, nell’importanza 
della loro unione, nello scopo della loro destinazione. 

La luce artificiale dell’investigazione e del raziocinio 
umano il più sovente è fallace, e in essa l’errore trovasi me- 
scolato alla veriiàr, Jnvextigntionirationis humance plerum- 
que fahitas adniiscetur, disse ancora san Tomaso, il- quale 
ne ha concluso la nece.ssità che le cose divine venissero rive- 
latedalla fede, la sola luce sincera e fedele che possa farle co- 
noscere senza mescolanza d’errore; Et ideo necesse fuit ut 
ea per modum /idei traderentur. Noi abbiamo veduto infatti 
in quali deplorabili errori la ragione filosofica antica e mo- 
derna sia caduta rispetto alle prime verità della religione. 

Noi abbiamo veduto che questa ragione non solamente 
non è giammai pervenuta alla verità compiuta, ma ch’essa 
non ha potuto neppure raggiungere la verità pura; che 
non vi ha una verità di cui la ragione non abbia fatto un 
errore, non un solo errore di cui non abbia fatto una ve- 
rità, come non vi ha una virtù che non abbia presentato 
siccome un vizio, nè un vizio che non abbia eretto in virtù. 
Non vi ha che la luce dell’insegnamento cattolico che ci 
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faccia conoscere tutte le verità religiose senza la menoma 
alterazione, e le grandi cose che ne sono il soggetto in 
tutta la loro verità. L’insegnamento cattolico solo è fe- 
dele, perchè esso solo è verità e completa verità. 

Come l’occhio vede chiaramente sol per mezzo della luce 
naturale e non già per mezzo della luce artificiale, cosi 
non col ragionamento ma colla fede, non colla filosofìa 
ma colla religione, non con le vane dottrine dell’ uomo 
ma con la luce di Dio, di cui è depositaria la Chiesa, co- 
nosce l’uomo le cose ch’egli deve conoscere, quali sono 
realmente in sè medesime. Senza questa luce che viene 
dalla Chiesa, non si conosce nulla di vero, come non si fa 
nulla di veramente virtuoso e meritorio per la vita eterna 
fuori della grazia che dispensa la Chiesa. È necessario che 
colui il quale cerca la verità, come colui che vuol priticar 
la virtù, venga ad : ttingerla a questo focolare divino della 
Chiesa. Fuori di là tutto è tenebre e peccalo, lutto è vizio 
od errore. Ogni luce che non si riflette da questa face è 
falsa; ogni virtù che non germina da questa verità è fit- 
tizia. Gesù Cristo ha dello: • Finché sono nel mondo io 
sono la luce del mondo; Quamdiu sum in mundo. ego lux 
sum mundi (Joan., ix, 5); > ed >1 luogo del mondo in cui 
si trova è la Chiesa, che, per questa ragione medesima, 
san Paolo chiama la colonna e il baluardo della verità; 
Columna et firmamentum veritatis (I Tim. iii, 15). 

16. Os.servate in particolare quesi’ammirabile economia 
dell’insegnamento catto ico per rispetto alla prima di tutte 
le verità, l’esistenza e la natura di Dio. 

Il Salvatore del mondo, parlando alla donna di Sama- 
ria: t Voi Samaritani, diceva egli, separandovi dalla si- 
nagoga, avete alterato le tradizioni e le credenze dell’an- 
tica rivelazione, di cui la sinagoga è la depositaria fedele. 
Il vero Dio voi più non lo conoscete. Noi Ebrei solamente 
ne abbiamo conservato l’idea e il cullo in tutta la sua ve- 
rità ; Kos adoratis quod nescilis ; nos quod scimus adora- 
mus {Joan., ix, 22). > 

Onde, con q leste gravi parole, Gesù Cristo, dice Origene, 
ha profetizzalo che tutti gli eretici ancora, separaudosi dalla 
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Chiesa, altererebbero le tradizioni e le credenze della no- 
vella rivelazione, fedelmente custodita dalla Chiesa; e che 
nella Chiesa solamente verrebbe cons'^rvata afifaito pura 
la nozione dd vero Dio e la vera adorazione che i?li è 
dovuta ; Dixit hoc de Ecclesia in qua est adoratio Dei et 
Deo congrua (Homil. in Joan.). 

Infatti, come i Samaritani, separandosi da Gerusalemme, 
quantunque si vantassero d’adorare Iddio secondo il rito 
desìi antichi patriarchi, non aveano fatto che distruggere 
la vera idea col vero culto; così gli eretici, separandosi da 
Roma, comechè si vantino d’aver riformato il cristianesimo 
e ricondottolo alla semplicità degli Apostoli, hanno in ve- 
rità, come dice Teofilatto, più o meno profondamente al- 
terata l’idea di Dio, di Gesù Cristo, e distrutta la vera 
religione; Multi pntant Deum adorare, non rectam de Deo 
nolioncm habentes, sicut hcerelici (In Joan.). 

Ogni eresia altro in sostanza non è che un’alterazione 
della nozione di Dio. del mediatore o dell’econoraia della 
sua grazia per la salute degli uomini. Negli antichi tempi 
i mani' hei negavano a Dio la prescienza; i nestoriani gli 
contendevano la bontà. Nei tempi moderni i luterani lian 
fatto di Dio un essere stupido, ignorante ciò che fa; i 
calvinisti ne han fatto un crudele che caccia gli uomini 
nell’inferno per mero capriccio. 

Oh mio DioI a qual dogma cristiano usò mai riguardo 
l’eresia? Qual legge, qual consiglio evangelico risparmiò 
es.sa, qual sagramento mantenne, quale tradizione rispet- 
tò ‘ ? Si può dire adunque a questi falsi adoratori di Dio 
e di Gesù Cristo che han cercato d’alterarne tutti i mi- 


* Il celebre autore della Storia d’Innorenzo III, il dottore Hurler.che noi 
avemmo la fortuna di vedere a Roma allorehè vi venne ad abbracciare il 
caitolìcismo, ne ha comunicalo un’ osserva/.inne importante, che avea avuto 
occasione di fare studiando le stragi del proti slatitlsn o, di cui nella Svizzera 
era stato un aniislite: ed è che se venisse tolto dal nuovo Testamento quanto 
il protestantismo ne ha rigettato in diversi tempi e per mezzo di varii dot- 
tori, non nslerebbe che il fronlixpìzio; poiché non vi ha una parte sola, un 
capitolo, un solo versetto di questo libro divino che non sia stato rigettato 
da qualche protestante. 
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steri e tutte le dottrine: « Voi adorate un Dio, un Gesù 
Cristo che non conoscete. Noi cattolici solamente adoriamo 
un Dio che conosciamo, perchè nella Chiesa cattolica so- 
lamente si conservano le idee pure del suo essere, de’suoi 
misteri, della sua religione; Vos adoralis qnod nescitis; 
ms quod scirnus adoramus. * Se tra le genti del popolo, 
presso i nostri fratelli separati, se ne trovano alcuni che 
hanno idee giuste, esatte, legittime di Dio e di Gesù Cristo, 
di alcune leggi, di alcuni sagramenti, ciò avviene perchè 
eglino han conservato le tradizioni cattoliche e, ad onta 
dell’eresia e del suo insegnamento , non adorano il Dio 
sconosciuto di Lutero e di Calvino, ma il Dio della Chiesa, 
e possono ripetere essi ancora ai veri protestanti loro con- 
fratelli; Vos adoratis quod nescilis; nos quod scirnus ado- 
ramus. 

I filosofi che han voluto trattare la filosofìa lungi dalle 
tradizioni divine, lungi dalla Chiesa, noi lo vedemmo, 
non hanno trattato Iddio in miglior modo degli eretici. 
Eglino hanno negato i suoi più essenziali attributi, gli hanno 
attribuite forme corporee e imperfezioni umane. 

Secondo i filosofi, Dio alle volte altro non è stato che 
l’uomo, alle volle l’uomo'altro non è stato che Dio; alle 
volte Dio è stato una parte dell’universo, alle volte l’uni- 
verso intiero era Dio. Eglino videro Dio in tutto, eccetto 
che in lui. Il Dio della filosofia puramente razionale è stalo 
sempre il Dio incognito dell’ Areopago ; Ignoto Deo! Noi 
cattolici solamente, rischiarati dalla luce dell’insegnamento 
della Chiesa, conosciamo Dio quale è in sè medesimo. 

Noi cattolici riconosciamo Dio come un ente, uno nella 
natura, trino nelle persone, assoluto nella esistenza, indi- 
pendente nella sua azione,onnipotenle nella sua parola, eter- 
no nella durata. Ente sempre antico e che non conta età; 
sempre nuovo e che non conosce principio ; sempre libero 
e che non cangia giammai; sempre immutabile e che opera 
sempre; che compatisce, ma senza debolezza; che si ram- 
marica, ma senza dolore; che punisce, ma senza collera; 
che ricompensa, ma senza parzialità. Ente sempre sussi- 
stente, non misurato da nessun tempo , presente da per 
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tutto, non circoscritto da spazio nessuno; che tutto anti- 
vede, ma non è turbato da alcuna preveggenza ; che tutto 
muove, ma non è alterato da nessun movimento; che 
' tutto governa, ma non è occupato d’opera di sorta; che 
tutto opera, ma non è stancato da nessuna azione; che a 
tutto si abbassa, ma non è degradato da verun abbassa- 
mento; che tutto dona, ma non è impoverito da nessun 
donativo; che a tutto comunicasi, ma non comunica mai 
veruna parte di sè medesimo. 

Noi soli cattolici riconosciamo la perfezione della san- 
tità di Dio, le profondità della sua sapienza, l’ abisso de’ 
suoi giudizii, la severità della sua giustizia, l’abbondanza 
della sua misericordia, l’economia della sua grazia, le 
ricchezze della sua bontà. 

Noi soli cattolici riconosciamo la maestà del Dio crea- 
tore, il sagriflcio del Dio redentore, i doni del Dio san- 
tifìcatore; in una parola quell’entità assoluta per la quale 
è tutto ciò che è, e che sola è tutta per sè medesima, 
bastando sola a sè, sempre beata di sè, perfettamente infi- 
nita e infinitamente perfetta *. 

Oh quanto è povero, quanto è misero, quanto è inde- 
gno dei nostri omaggi il Dio ddila ragione filosofica, della 
ragion protestante! É un Dio imaginario, un Dio fanta- 


* Sarà opportuno citare in qui^sto luogo l’ ammirabile passo di sant’ Ago- 
stino che ci ha ispirato il periodo or ora Ietto. Nel primo libro delle sue 
Confezioni, parlando di Dio, il gran Dottore esprimesi in cpiesto modo; • In- 

• vocat te, Domine, fldes mea, quam dedisti mihi. quam inspirasti per hu- 

> manitatem Filli tui, per minisleriutn prcedicatoris ivi (Gap. I). Summe , 

• oplime. potentissime, omnipotentissime, misericordiosissime et ditissime; 
» secretissime et prmsentissime ; pulcherrime et fortissime; stabilis et In- 

> comprehensibilis ; immutabilis, mutane omnia; numquam norus, num- 

> quam vetus; innovans omnia et in vetustatem perduceos snperbos et ne- 

• sciunt; semper agens, semper quielus; colligens et non egens; portans et 

• implens et protegens; creane et nutriens et perdciens; qu»ris, cum nihil 

> desit tibi; amas, nec sestuas; zelas, et seeurus es; poenitet te, et non do- 

> les; irasceris, et tranquillus es; opera multas, nec muias consilium; reci- 

• pis quod invenis, et nunquam amisisti. Nunquam inops, et gaudes lucris, 

> nunquam avarus, et u-suras e\igis, supererogatur tibi ut debeas; et quis 

• habet quidquam non tuum? Reddis debita nulli debens, dans debita et 

• nihil perdens • (Gap. IV). 
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stico, UD Dio falso o almeno un Dio incompleto, un Dio 
imperfetto. Oh qiLtnto è grande, sublime, degno delle no- 
stre adorazioni e del nostn) culto, il Dio della ragione cat- 
tolica, il Dio della fede ! É il Dìo vero, il Dio positivo, il 
Dio completo, il Dio perfetto. Oh infelici voi che siete lungi 
dalla Chiesa l voi adunque adorate il Dio errore, il Dio di- 
fetto, il Dio nulla, un Dio che voi non conoscete, che non 
potete conoscere poiché non esiste punto quale voi ve 
r avete formalo; Vos odoratis quod nescilis. 

Noi che siamo della Chiesa e nella Chiesa, noi soli ado- 
riamo il Dìo perfezione, il Dìo sostanza, il Dio verità, il 
Dio che conosciamo, che possiamo ben conoscere perchè 
egli è veramente quale l’ insegnamento della Chiesa ce lo 
ha rivelato; Nos quod scimus adoramus. 

16. Alla vista di tante negazioni contro tutte le Verità 
rivelate, tutti i sentimenti della natura, tutte le credenze 
dell’ umanità; di tante mine che la ragione umana ogni 
qual volta ha voluto progredir sola ha accumulato fin da 
quattromila anni nel mondo antico e nel mondo moderno; 
alta vista di tanti errori e di tante assurdità, di tante stra- 
vaganze, di tanti delirii che I’ eresia e il filosofismo dal- 
l’alto delle loro cattedre hanno lanciato con imperturba- 
bile sfrontatezza; quanto è mai bello, F. M., lo scorgere la 
sola Chiesa cattolica conservare intatte, senza mescolanza 
d’errore, con tutte le verità del cristianesimo tutte le ve- 
rità primitive, tutte le credenze legittime del genere umano. 


* Questo meraviglioso, quest’ unico privilegio della Chiesa cattolica venne 
non ha guari finalmente riconosciuto dalla più dotta delle scuole protestanti. 
Dal seno dell’ università di Oxford, il più fermo baluardo dell’ eresia angli- 
cana, il dottore Nemman , allorquando era ancora protestante , in nome di 
tutta la setta puseista, della quale era 1’ organo più illustre e che gli fece 
eco, pronunciò con un sentimento di santa invidia, d’ammirabìl franchezza, 
e fece risuonare nel mondo intiero queste magnifiche parole; • La Chiesa 
romana è la sola che abbia conservato intatte le dottrine del cristianesimo. • 
Questa è la conclusione che quel grande dottore derivò dagli studi! profondi, 
dalle lunghe e coscienziose ricerche da sè fatte intorno alla religion cristiana. 
Dio gli seppe buon grado di questa bella e coraggiosa confessi >ne. Tocco 
dalla grazia, dop ' essere stato illuminato dalla luce divina, si fece cattolico, 
ed è uno de’ più valenti difensori e delle più luminose glorie del cattoli- 
cismo. 
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e ponendole a disposizione di tulli gl’ intelletti docili, di 
tutti i cuori sinceri che desiderano conoscere la verità ! 

Alla vista di tante licenziose dottrine, sordide, degra- 
danti, corruttrici, inventate e predicate dalle passioni per 
cancellare dalla terra, con l’ ultima traccia del vero , gli 
ultimi avanzi della giustizia, della probità, del pudore; 
quanto è mai bello scorgere la Chiesa cattolica insegnare con 
tutte le verità tutte le virtù I Imperciocché, siccome ne’ 
suoi dogmi nulla sa dell’errore, così nulla favorisce il vizio 
nelle sue leggi ; siccome in lei ogni cosa è vero, cosi ogni 
cosa è santo, ogni cosa tende ad illuminare il genere 
umano, a migliorarlo, a sublimarlo alla più alla giustizia, 
alla santità più perfetta. 

„.AIIa vista di tante comunità religiose, di tante sette filo- 
sofiche, non rifli'ttentì che sopra un popolo solo, in un solo • 
angolo della terra la fosca luce dell’ inferno che da Satana, 
che trovasi in esse, sovra esse rifleltesi ; quanto è mai bello 
vedere l’ insegnamento cattolico riflettere su tutti i popoli 
in lutto il mondo, sempre pura e senza macchia, sempre 
brillante e serena, ’a luce del cielo, che da Gesù Cristo, 
che trovasi nella Chiesa, riflettesi sulla Chiesa; In facie 
Chrisli Jesul 

Ma affrettiamoci a considerare i’ ultimo carattere del- 
r insegnamento cattolico, la certezza. 

17. Dalla fedeltà con la quale la luce materiale ci pre- 
senta tutti gli oggetti risulta la certezza con la quale gli 
uomini ammettono tutto ciò eh’ hanno appreso dalla testi- 
monianza degli occhi; imperciocché, secondo san Tomaso, 

« la vista é il più intelletiivo dei sensi, » e nulla nell’or- 
dine naturale é più certo di ciò che si vede. Non vi ha 
alcun mezzo di suscitare il dubbio sull’ esistenza e sulle 
qualità esterne d’un oggetto nella mente d’un uomo che 
vi dice : t Io 1’ ho veduto. > 

Lo stesso avviene nell’ordine sopranalurale. Allorché il 
cattolico conosce che la luce dell’ insegnamento della Chiesa 
é immutabile, incorruttìbile o infallibile, veridico o fedele, 
egli aderisce a tutto ciò che conosce mediante questa luce 
divina con fermezza costante, con intiera flducia, con si- 
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Durezza completa; onde, dice san Tomaso, T insegnamento 
per via di rivelazione è il solo che escluda osni specie di 
dubbio, come è il solo esente da ogni specie d’errore; ed 
allora produee una certezza suprema, immobile, assoluta, 
perfetta; Fixn certitudine, ahsqtie dubilatione et errore. 

Oh la srrande parola che è questa : « una certezza im- 
mobile; Fi.ra certUndine f » Essa significa una certezza più 
piena e più perfetta della certezza prodotta dal testimonio 
dei sensi rispetto alle cose sensibili, e dal testimonio del- 
l’evidenza della raorione rispetto ai primi principii, alle ve- 
rità per sè conoscibili, alle quali, secondo san Tomaso, la 
mente non può nevare il suo assenso; ella significa ma 
certezza che toglie dall’anima il più lontano timore, il più 
fugace sospetto, che il contrario alla sua credenza possa 
esser vero. 

Il cattolico, credendo alla Chiesa, fondasi primieramente • 
sopra una testimonianza divina, cioè sull’autorità divina che 
Dio ha resa depositaria d'dle sue verità, e cui ha dato l’in- 
carico d’ insesrnare a tutto il mondo; Bacete omnes gentes. 

Il cattolico che crede alla Chiesa sa che questa non si com- 
piace di fabbricare a capriccio novelli dogmi e novelli do- 
veri, ma che essa ripete e spiega agli uomini sol ciò che 
ha appreso da Dio medesimo che trovasi in lei. Il cattolico 
credente alla Chiesa sa che quello stesso Dio il quale pose 
già la sua parola sul labbro, divenuto profano c sacrilego, 
dei pastori della sinagoga, e facevaia uscire da quello pu- 
rissima, a più forte ragione conserva e conserverà sempre 
pura questa parola medesima sanla nella bocca del suo 
Vicario sulla terra, e in quella dei pastori della sua Chiesa, 
che ha rivestiti d’un carattere tanto augusto e sacro quanto 
è sublime il ministero a cui li ha destinati. 

18. Il cattolico credente alla Chiesa fondasi sopra una 
testimonianza uniforme, costante, immutabile come il Dio 
che ne è l’aulore. Come cattolico, egli sa che la sua fede 
è precisamente lutt’gna con quella che pel corso di quat- 
tromila anni venne professata in germe, in figura, in aspet- 
tativa, da tutti i patriarchi, da tutti i profeti, da lutti i giu- 
sti dell’ antichità, da tutti gli adoratori del vero Dio, da 
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Adamo, cui ne venne fatta la prima rivelazione, fino a Gesù 
Cristo, che ha rinnovellato, sviluppato, perfezionato, com- 
piuto questa medesima rivelazione; che la sua fede è esatta- 
mente la stessa che quella che, da Gesù Cristo in poi, da 
duemila anni in qua è stata sempre creduta, insegnata da 
tutti i pontefici, da tutti i vescovi, da tutti i concilii, da tutti 
i santi padri, da tutti i dottori, da tutti i fedeli che vissero 
e morirono nel grembo della Chiesa. Il cattolico sa che, se 
potesse interrogare le loro ceneri, se i morti potesseto ri- 
spondergli dal fondo delle loro tombe, egli vedrebbe la sua 
fede attestata da tante migliaja d’uomini, quanti furono i 
cattolici nel mondo chesonosi addormentati nel seno delie 
dolci speranze della Chiesa; e verrebbe assicurato come 
ciò ch’egli crede sia esattamente ciò che hanno creduto 
essi medesimi, ciò che per lo spazio di duemila anni è 
stato creduto da tutti, in tutti i tempi ed in tutti i luo- 
ghi; Quod temper, quod ubiqxie, quod ab ommbus. 

Fuor della Chiesa, presso gli eretici, presso i prote- 
stanti , niuno può esser sicuro che ciò che crede sia stato 
creduto da coloro che lo precedettero nella medesima co- 
munione, nella medesima setta, o da coloro che ne fanno 
parte presentemente. Niun luterano, niun calvinista , per 
cagione d’esempio, può affermare la sua credenza rim< nlar 
fino a Lutero o fino a Calviuo. Dopo questi eresiarchi ed a 
loro esempio, nelle sette che ne portano il nome si è prote- 
stato sempre contro la verità cattolica, ma non vennero mai 
credute le medesime cose. Gli stessi discepoli di Lutero e di 
Calvino, sotto gli occhi stessi de’ loro maestri, adottarono 
crodenze variale dalle prime. La fede protestante, — se tra 
i veri protestanti può trovarsi vera fede, — non rimonta a 
Lutero ed a Calvino che per via di negazione, e non già 
per via di affermazione. L’unico punto di rassomiglianza 
tra i protestanti antichi e moderni si è che tutti negano, 
tulli protestano; ma in quanto all’ affermare, al credere, 
non potrebbe trovarsene due soli che credano ed affermino 
il medesimo. Il protestante crede solo ciò ch’egli crede ov- 
vero ciò ch’egli opina. Egli crede isolatamente senza ap-' 
poggio, senza conforto : è un uomo perduto io un deserto. 
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Da ciò ne viene lo scorafjgiamento, l’ incertezza sua su 
quanto crede o pretende di credere. È questa adunque una 
fede incerta, debole, temporanea, insufOciente a soddisfare 
il bisogno del suo spirito, ad ispirare nobili risoluzioni al 
suo cuore. Gli è perciò che tra i protestanti non parlasi 
affatto di dogmi, di credenze, ma d^opinioni religiose. Tutto 
si riduce a opinioni vaghe, cangianti, affatto sterili. 

Il medesimo può dirsi dei filosofi. Sono eglino forse, pos- 
sono eglino essere giammai certi che i loro pensieri su Dio, 
sull’uomo, pensieri che son mostruoso prodotto di lor ra- 
gione; sieno altrettante verità? Credono forse veramente, 
profondamente ciò ch’essi dicono? Tutto, anche presso lóro 
altro non è che opinione, null’altro che opinione. Ciò avviene 
perchè ciascun filosofo è solo nelle credenze ch’egli mede- 
simo si è fabbricato; e questa solitaria credenza non può ren- 
der l’uomo certo di cosa veruna in materia di religione. 

Ma il cattolico sa ancora che ciò ch’egli crede è cre- 
duto, non altrimenti che da lui, da due o trecento milioni 
d’altri cattolici sparsi sulla superficie delta terra. 

Questi cattolici sono differenti di patria, di nazione, di 
carattere, di talento, di coltura, di costumi, di linguaggio: 
ciò non ostante egli sa con certezza che, in comune come 
in particolare, tutti professano appuntino i medesimi dogmi 
e rendono a Dio il medesimo culto. Egli sa che nella Chiesa 
cattolica, ciò che insegna un vescovo Viene insegnato da 
tutti i vescovi, ciò che predica un sacerdote viene predi- 
cato da lutti i sacerdoti, ciò che crede, un cristiano è cre- 
duto da lutti i cristiani, perchè tutti hanno appre.so alla 
medesima scuola, perchè tutti ascoltano lo stesso maestro, 
perchè lutti seguono la medesima guida. Comechè divisi 
in tanti popoli e nazioni diverse, separati da cosi grandi 
distanze di terra e di mare, pur tutti professano la mede- 
sima fede. Dall’oriente all’ occaso, dal settentrione al mez- 
zodì, in lutti i punti delio spazio come in tutti i momenti 
del tempo, dal seno di questa immensa comunione catto- 
lica, la sola una, la sola uniforme, la sola concorde, la 
sola universale, levasi verso il cielo il medesimo omag- 
gio degrintelletli, ripetendo in lingue diverse il medesi- 
mo simbolo ed articolando la stessa preghiera. 
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Nella Chiesa vi ha comunione di luce, comunione di 
fede, come havvi comunione di forze in un esercito. Come 
il soldato in battaglia, è coraggioso e forte non solamente 
per la sua propria forza e pel coraggio suo proprio, ma 
ancora per la forza e pel coraguio di tutto l’esercito di 
cui fa parte, cosi il cattolico crede non solamente per la 
grazia della fede che ha ricevuto egli, ma ancora per la 
grazia della fede sparsa in tutti i cuori cattolici; egli crede 
con la fede di tutta la Chiesa di cui è figlio, cioè a dire 
che la fede di sessanta secoli, la fede di molti miliardi di 
uomini, la fede di tutta la terra, la fede di tutta la Chiesa, (In 
dalla nascila in Adamo e dal suo rinascimento in Gesù 
Cristo Ano ai giorni nostri, si unisce nel suo spirito e l’in- 
grandisce, nel suo cuore e lo innalza, aggiunge alla forza 
della parte la forza del tutto, sostiene, assoda sempre più 
il suo consenso e lo pone sulla base d’una certezza per- 
fetta. Mentre adunque il protestante, il filosofo nou dice 
e non può dire che io opino, io penso, mi sembra, il solo 
cattolico dice e può dire: Io credo. 

19. Finalmente il cattolico credendo alla Chiesa, fondasi 
sopra una testimonianza sostenuta dalla grazia. Dio è verità 
infinita e degno pertanto d’uua fede iniinita come d’uri amore 
infinito, perchè egli è un bene infinito. Ma poiché finito io 
sono, non potendo cosa alcuna infinita, io voglio fare ciò che 
posso; voglio rendergli ciò che è in mio potere di rendergli 
ciò di cui appagasi la sua bontà, al punto ch’essa non richiede 
nulla di più alla mia debolezza. Io voglio crederlo al disopra 
di tutte le verità, come io voglio amarlo al disopra di tutti i 
beni. Io voglio prestare una fede suprema alla sua parola, 
come, prestar voglio una suprema obbedienza alla sua legge; 
cioè una fede per la quale crederò al Simbolo al disopra 
di tutto ciò che v’ha di più certo, ed una obbedienza che 
mi farà amare il Decalogo al disopra di tutto ciò che v’h'a 
di più amabile. Dio è buono, Dio è misericordioso; le dis- 
posizioni del mio cuore lo toccano. Egli non lascia adun- 
que alla mia debolezza, alla mia naturale miseria, me, sua 
creatura, che aspiro ad innalzarmi fino a lui, ad unirmi a 
lui mediante una fede, un amore sopranaturale e perfetto. 
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Egli piegasi verso di me con bontà, mi stende la sua mano 
pietosa; ed essendo egli medesimo che fortifica il mie cuore 
disposto ad amarlo, è in pari tempo egli medesimo que* 
gli che innalza il mio intelletto desideroso di conoscerlo. 

Grande al certo, maravìglioso, stupendo è lo sforzo del- 
l’umano intelletto che presta a verità sopranaturali, pro- 
fonde, misteriose, incomprensibili, a cose ch’ei non inten- 
de, un consentimento più saldo, più intimo, più costante, più 
perfetto di quello che prestasi a verità naturali più semplici, 
più facili a comprendere, a cose che si comprendono o che 
si veggono. Ma ciò non deve recar meraviglia, poiché questo 
prodigioso consenso viene ancora sostenuto da un soccorso 
gratuito, ma sopranaturale, divino : onde il prodigio d’ un 
intelletto credente alla verità infinita, al disopra d’ogni altra 
parola, è l’effetto della grazia della fede divina, come il pro- 
digio d’un cuore debole che ama la bontà infinita al disopra 
di tutti i beni è l’effetto deila grazia della divina carità. 

Egli è adunque per Dio, come già 1’ avea vaticinato il 
Profeta, che l’uomo sollevasi ad altissima intelligenza, ad 
altissimo cuore, fino allo stesso Dio; affinchè Dio, però 
quest’ atto .di ossequio di tutto l’uomo, sia meglio cono- 
sciuto, amato e glorificato; Accedei homo ad cor altum, 
et exaltabitur Deus (Psal.). 

20. L'anima veramente cattolica vede ogni giorno la sua 
fede combattuta da tanti miscredenti , sfigurata da tanti 
eretici , disonorata da tanti malvagi , sprezzata da tanti 
mondani, oppressa da tanti tiranni ; essa vede i pretesi 
amici di questa fede medesima, egualmente che i nemici, 
buon numero de’suoi figliuoli egualmente che gli stra- 
nieri , molti suoi protettori egualmente che multi suoi 
persecutori affaticarsi con satanica energia , con costanza 
infernale, alle volte in segreto, alle volte in pubblico, per 
iscreditare questa fede santa, questa fede preziosa, questa 
fede vera amica dell’uomo, presso i giovani, per suscitarle 
contro la diffidenza de’ governi, l’avversione del popolo. 
Vede tutti questi codardi emissarii, questi ignobili sa- 
telliti dello spirito delle tenebre, disputarsi l’orribile gloria 
di darle I’ ultimo colpo, o per mezzo degli intrighi tene- 
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brosi della politica, o per mezzo del veleno delle dottrine, 
0 per mezzo dell’obhrobrio dei costumi. Oh sii l’anima 
cattolica scorge tutto ciò; essa ne geme in silenzio dinanzi 
a Dio, e piange sulle perdite non tanto della religione 
quanto degli uomini che volontariamente si privano e si 
fanno indegni dei benefizii di essa! Ma questi attacchi con- 
tro la fede cattolica , queste umiliazioni noa le recano 
scandalo, non sceman punto la fermezza della sua cre- 
denza nè il fervore della sua religione. Questa fede,oscu- 
rata dal vapore di tanti errori e di tante passioni, come 
la sposa dei Cantici, non gli apparisce men bella, meno 
attraente, meno deliziosa ; iVipra sum, sed formosa {Can- 
tk. i); che anzi la crede tanto più vera e solida, quanto 
è più disdegnata, più combattuta e perseguitata. Essa co- 
nosce tutto ciò che crede esser vero al disopra di tutto 
ciò che v’ha di più vero; e ciò le basta. 

Siccome un evangelio novello che le venisse annunciato 
da demonii trasformali, come dice san Paolo, in angeli 
di luce, non potrebbe ingannarla ; cosi gli scandali che 
le vengono presentali da uomini trasformati in angeli di 
tenebre, non varrebbero a scuoterla, non che ad abbat- 
terla. Questi scandali al contrario le farebbero in miglior 
modo comprendere e sentir la miseria, la sventura di co- 
loro che credono male e adoperano ancor peggio, e il 
vantaggio, la felicità, la gloria di ben credere e di bene 
operare gli rendono questa fede più cara, più amabile, 
più preziosa; nigra sum, sed formosa! 

Le anime cattoliche, cui i giorni di persecuzione e di 
scandalo svelano e fanno conoscere al mondo, sanno ben 
esse che la fede dee di continuo sostener gli attacchi dell’er- 
rore e delle passioni ; ma esse ancora ben sanno che, si- 
mile al Sole, il quale non abbandona un emisfero che per 
rischiararne un altro, e non tramonta la sera se non per 
risplender di nuovo nel mattino vegnente, la luce della 
fede, la vera luce del mondo non perde una parte del suo 
splendore visibile, della sua esteriore testimonianza in al- 
cuni tempi, in alcuni luoghi, che per ricomparire più splen- 
dida in altri luoghi ed io altri tempi: e che, involatasi in 
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parte come fuggitiva per alcun tempo, torna poi a mo- 
strarsi ed a regnare come regina. 

Nè i libertini adunque che la combattono, nè grindiffe- 
renti che la disdegnano, nè i cattivi cattolici che la diso- 
norano, nè i suoi antichi amici che l’abbandonano, nè i 
suoi propri figli che contro di lei cospirano, possono disto- 
gliere i veri cattolici dalla risoluzione di seguitarla. De- 
plorano essi siffatti scandali, ma non se ne lasciano per 
questo adescare; gemono sull’accecamento fatale, ma, an- 
ziché divenire essi medesimi ciechi, apprendono a vieme- 
glio vedere; si sforzano di mantenere la purità della fede, 
col soccorso della purità della vita, a fine di non venir essi 
ancora dall’abitudine di viver male trascinati alla triste e 
vergognosa necessità di non crederei 

Ma la certezza dell’insegnamento cattolico nei figli della 
Chiesa manifestasi cosi per la vivacità dei loro sentimenti 
e trasporti come per la fermezza de’ convincimenti loro. 

21. Il vero cattolico crede a Dio, in quel modo medesimo 
che lo ama il giusto, con tutta l’adesione d’un cuor fedele. 
Ex loto corde; con tutta l’energia d’un’ anima generosa, 
Ex tota anima; con tutta la pienezza di consenso d’una 
mente soggiogata dall’evidenza del vero e dalle grazie del 
bello. Ex tota mente; Con tutte le forze che gli è possibile 
di unire per produrre l’omaggio, Il sacrificio più completo, 
assoluto e perfetto dello spirilo e del cuore. Ex tolisvi- 
ribus {Lue., x, 27.) 

Si direbbe che la fede perde, pel vero cattolico, le sue 
tenebre misteriose : ciò ch’egli crede per la grazia della 
fede è per lui così chiaro, reale, certo, comese Dio glielo 
avesse mostralo per immediata rivelazione, per visione in- 
tuitiva, per un anticipato raggio della luce di sua gloria. 
I figliuoli della Chiesa posseggono tale una certezza di ciò 
che credono che non potrebbero aspettarne una maggiore e 
più completa. La grazia s^pre crescente può aumentare 
e perfezionare sempre più n loro fede; ma le prove, gli ar- 
gomenti esterni non saprebbero aggiungervi nulla di più. 
Essi vi prestano tutto ii dDoseniimenlo di cui l’uomo è 
capace; Absque dubitaiioUe, fixa certitudine. 

Conferenu. Tom. L 17 
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Entrate in una chiesa cattolica nel tempo dell’adorazione 
delle quarant’ore; osservate la folla che vi si accalca d’ogni 
età, d’ogni condizione, d’ogni sesso, tanto variata agli oc- 
chi degli uomini, ma di cui il sentimento della medesima 
fede non forma che un’anima sola, un solo cuore innanzi 
a Dio. Considerate il portamento composto, l’atteggiamento 
divoto, il profondo raccoglimento di tutti questi uomini; 
ascoltate le preghiere ferventi, i confldenziali colloquii, i 
santi slanci, le aspirazioni amorose che pronunciano som- 
messamente; e voi non potrete decidere se questi uomini 
credano solamente, o più presto non veggano co’loro pro- 
prii occhi il mistero che adorano; s’essi parlino al Dio na- 
scosto sotto il velo del suo sagramento, o più presto si tro- 
vino dinanzi al Dio manifestato nella sua gloria; se sia 
quello il mistero di fede per eccellenza , ovvero l’oggetto 
della visione. Certo, se Gesù Cristo, invece di essere nel- 
r Eucaristia velato sotto le si^ecie del pane, si trovasse 
in modo visibile e manifesto, assiso sull’altare, il racco- 
glimento, la fiducia, il rispetto e l’amore del suo popolo 
non potrebbero esser maggiori. 

Questo medesimo sentimento di viva fede vien mostrato 
dai veri cattolici rispetto agli altri misteri delia religione. 
Essi ne parlano non già come di cose misteriose e lon- 
tane, ma come di cose presenti, chiare, manifeste e visi- 
bili. Quindi quel linguaggio ammirabile, proprio dei figli 
della Chiesa, nel quale Dio e i suoi attributi, Gesù Cristo 
e i suoi misteri, la Vergine, i santi, gli angeli e la loro 
protezione, i dogmi del paradiso, del purgatorio, dell’in- 
ferno ritornano ad ogni istante; linguaggio nei quale co- 
lui che sa comprenderlo vede tutta la fede del cuore tra- 
dotta al di fuori in tutta la sua potenza, in tutto il suo 
splendore; ma una fede facile, spontanea, sicura, sciolta, 
direi quasi convertita in natura ; una fede tanto viva che 
s’avvicina gli oggetti lontani, che toglierai misteri quasi 
ogni velo, e si rappresenta come visibili sulla terra i più 
alti, i più profondi segreti del cielo. 

Oh grande e miracoloso effetto della certezza della fede 
cattolica, degna dell’ ammirazione del vero filosofo, ma 
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del quale gli uomini che pensano col ventre o si nutri- 
scono d’orgoglio nulla comprendono! E perchè essi noi 
comprendano e disperano di comprenderlo, s’appigliano 
allo stolto partito di volgerlo a beffa ; chiamando imbecil- 
lità, superstizione, fanatismo, uno de’ più ceni, dei più 
grandi miracoli dello spirilo della fede, ed attribuendo alla 
debolezza dell’uomo ciò che è opera della potenza di Dio. 

Ma a noi che cale di quello cb’essi dicon di noi? Noi 
sappiamo a meraviglia ciò che crediamo e a chi crediamo; 
Scio cui credidi; e spunterà il giorno in cui la nostra sem- 
plicità, che vieu oggi beffata, apparirà, quale essa è vera- 
mente, vera sapienza ; ed al contrario, la pretesa sapienza, 
la scienza orgogliosa dei nostri censori sarà, come Dio 
medesimo l’ha predetto nei Libri Santi, costretta al silen- 
zio, fatta spettacolo d’obbrobrio all’universo intiero e, con- 
vinta di volontario accecamento, di menzogna, d’impostura, 
sarà umiliata, schiacciata, riprovata e punita: Perdamsa- 
pientiam sapientium et prudentiam prudenlium reprobabo 
(I Cor., I, 19). 

Io però non vi ho esposto sinora che i principali ca- 
ratteri dpll’insegnamenlo cattolico; ora vi debbo almeno 
alcune parole sugli ineffabdi effetti che produce nell’a- 
nima che gli è sottomessa; argomento della terza parte. 

TERZA PARTE. 

22. Il Salvatore del mondo nel Vangelo, * Viene la notte, 
dice, durante la quale ninno può operare. Camminate per- 
tanto finché vi resta la luce, e non vi lasciale sorprendere 
dalle tenebre; imperciocché colui che tra esse cammina 
non sa dove vada ; Venit nox quando nemo polest operavi 
(Joan., IX). Ambulate dum lucetn habetis, ut non vos tene- 
broe comprehendant. Qui ambulut in tenebrie nescil quo 
vadal • (Ibid. xii). Ma questo amabile Salvatore ci ha voluto 
egli medesimo porgere la spiegazione delle riferite parole, 
dicendo: Finché io sono nel mondo, io sono la luce del 
mondo, lo sono venuto come una luce nel mondo, afiinchè 
ogni uomo che crede io me non rimanga nelle tenebre; 
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sia? Quanto a me, io non ne conosco, non ne vidi, non mi 
venne fatto d’incontrarne eiammai. Ignoro che l’eresia o 
il protestantismo abbiano prodotto un solo di questi santi. 
La loro storia è aperta per diinostrar(3 che la serie de’sariti, 
di cui quelle chiese avevano già contato buon numero, si 
è interrotta, è. cessata, s’è spenta intieramente appena che 
esse si separarono dalla vera Chiesa, e appena che l’epoca 
del loro scisma ha chiuso il loro martirologio. 

Si è bene spesso voluto tra i protestanti parodiare so- 
vente i conventi, porre in ridicolo il sacerdote, il missio- 
rrario, la suora della carità; ma, oh mio Diol ognun sa che 
lo scandalo fu si grande, il successo tanto meschino, che 
tutto ciò ha finito con divenire ributtante o ridicolo. 

Tra i veri protestanti, la virtù cristiana non è altroché 
V onestà, come le credenze altro non sono che opinioni. Con 
tutta la certezza del dogma è scomparso ogni eroismo di 
santità. A traverso il velo oltrcciò mollo trasparente d’una 
probità naturale che non ha nulla d’evangelico, e che nelle 
grandi occasioni da sè medesima si smentisce, non si scor- 
gono troppo sovente, in queste pretese genti oneste, che 
veri egoisti; come a traverso il velo di loro opinioni non 
si scorgono in essi che veri increduli. 

Che anzi eglino han perduto l’idea di tutte le leggi, di 
lutti i consigli della perfezione evangelica. Eglino non cre- 
dono alla possibilità della pratica di sublimi virtù più di 
quello credano alla possibilità della credenza, ai dogmi in- 
comprensibili. Perchè si veggono impotenti a levarsi al 
disopra della natura, si deltefo a biasimare la castità vo- 
lontaria ed i voli come cose contrarie alla natura, e non 
possono risolversi a riconoscere negli altri certe virtù che 
essi disperano di possedere. 

L’insegnamento puramente filosofico non è più efficace 
dell’insegnamento puramente protestante per reprimere il 
vizio, nè è più fecondo in santità ed in virtù. Noi vedem- 
mo la meschina morale che hanno insegnalo i filosofi (Con- 
fer. I, § 18 e HI, § 17), e quella più meschina ancora che 
praticarono. Il mondo ha veduto sovente la società cor- 
rotta c minala dalla filosotia; ma non l’ha mai vista da 
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lei riformata o migliorata. Il mondo ha veduto sovente i 
filosofi sacrificare a sè medesimi la felicità degli altri, ma 
non mai immolare sè stessi all’ altrui felicità. Ciò è av- 
venuto perchè fredde teorie, triste ritrovamento della ra- 
gione che s’inabissa in sè medesima, possono ammettersi 
dalla ragione; ma esse non saprebbero discendere fino al 
cuore, nè su di esso operare per domarlo. Ciò è avvenuto 
perchè la morale del razionalismo del pari che la morale 
dei protestantismo, potentissima per eccitare e per inco- 
raggiare le passioni, non ha alcuna forza per contenerle; 
ciò è avvenuto perchè qualunque insegnamento religioso 
fuori della Chiesa altro non è che una luce debole, men- 
zognera, e piò sovente ancora altro non è che tenebre; e 
coll’ajuto d’una luce si fatta, nel mezzo di tali tenebre, 
non si può muovere passo, non si può fare nessuna ope- 
razione santa o perfetta; Qui ambulat in tenebris nescit 
quo vadat. Venit nox quando nemo polest operati. 

23. Non vi ha che l’ insegnamento cattolico il quale , 
predicando la santità, la ispiri; perchè è il vero precetto 
del Signore, l’unica legge immacolata, racchiudente in sè 
medesimo la luce che rischiara la ragione, ed il calore che 
riscalda l’anima e la trasforma, l’innalza e la perfeziona; 
ProBceptnm Domini lucidum, illuminans oculos\ lex Do- 
mini immaculala converlens animas {Psal. xvin) Onde 
disse san Paolo che il frutto di questa luce divina è la 
pratica di ogni santità e di ogni virtù; Fructus autem 
lucis est in omni bonilale (Ephes. v, 9). 

Ahi il numero dei cattolici è diminuito d’assai a’giorni 
nostri in Europa I ma il vero caVolico è sempre quale egli 
è stato, uomo di devozione e di virtù , uomo perfetto e 
santo. Nella Chiesa cattulicasolamente incontrasi il disprezzo 
del mondo e delle sue illusioni, quelle vittorie sulla carne 
e sulle cupidigie, quell’amore dell’ umilità, quello spirito 
di penitenza, quelle pratiche di devozione , quelle virtù 
sublimi che gl’infedeli, gli eretici ed i filosofi, nei lucidi 
intervalli della loro ragione c’invidiano, ch’essi ammirano 
senza comprenderli, di cui vanno rapiti senza poterli imi- 
tare, e che sono tuttavia presso di noi cotanto comuni, 
popolari cotanto! 
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Voi avete in Fnncia (|iianntamila sacerdoti e due o tre- 
centoraila illustri veririni dedicate alla vita perfetta, al sol- 
lievo di tutte le miserie dell’umanità. In questo tempo 
d’una pubblicità sovente ingiusta e più sovente indiscreta, 
in cui nulla può restare nascosto, tutto si mostra a pieno 
giorno, e il male ancora più facilmente che il bene, voi 
sapete che, volendo contare, tra un sì gr..n numero d’a- 
nime consacrate alla castità volontaria , quante dimenti- 
chino i loro doveri, non sommerebbero quanto le dita d’ambe 
le vostre mani. Ma tanta purità congiunta a tanta giovi- 
nezza, con libertà sì grande in mezzo a tanta corruzione, 
è un prodigio, un prodigio grande e meraviglioso pel vero 
filosofo che ha occhi per vederlo e buon senso per apprez- 
zarlo. Ciò non di manco passa inosservato fra noi, non ci 
reca punto sorpresa, non vi si fa neppure attenzione. E 
perchè? Perchè nelle idee, nelle credenze cattoliche, lutto 
ciò è facile, tutto ciò è, direi quasi, naturale, tutto ciò è 
nell’ordine; e solamente ciò che si allontana dall’ordine 
suol colpire, menar romore, eccitar la meraviglia, chia- 
mare a sè l’attenzione. 

Grande e profonda parola gli è quella uscita dalla bocca 
di Dio: Il min giusto vive di fe*\e\ Justus aulem tneus ex 
fide rivit (Hebr., ix, 38). Come il duuma cattolico per la 
sua immutabilità, per la sua uniformità, per l’autorità sua, 
per la sua certezza divina ispira una fede illimitata, così 
ispira ancora virtù senza riserva per la forza della grazia 
che l’accompagna, per la grandezza delle ricompense che 
ci promette. Quindi nulla è più naturale che vederlo pro- 
durre, in tutti i tempi ed in tulli i luoghi, quel grandioso 
spettacolo, meraviglioso, unico e proprio della sola Chiesa 
cattolica, di tanti che vivono una vka celeste nel mezzo 
alla con uzione della terra, e che imitano la purezza degli 
angeli in mezzo agli istinti dei bruti. Questa vita di virtù 
è l’efift'iio più naturale d’una vita di fede. Questa virtù è 
un riflesso della .santità di Dio, come questa fede è il ri- 
flesso della sua verità ; Juslus aufetn meus ex fide vidi ; 
ed è il sole d’ogni Ime che gen ra il cahu-e iin tTihile di 
ogni santità; Fruclus aulem lucùs est in omni bunilate. 
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24. Finalraeiilt^, la luce naturale è la felicità e la pioja 
di tutta la natura. Tultu è triste durante la notte, tutto 
gode ed esulta d’alleorrezza app^^na il sole appare senza 
nubi sull’ orizzonte. Il medesimo effetto trovasi nell’inse- 
gnamento cattolico: la sua luce, rischiarando lo spirito 
docile, spande la trioja e la felicità ne’ cuori retti. Lux 
orla est juslo, et reclis corde Iwtilia (Psal. xcvi. 11). 

Pace e gioja, frutti ineffabili deirinsegnamenio cattoli- 
co, io non farò prova di ritrarvi a parole.- Il prodigio della' 
calma, del riposo, dell’allegrezza segreta che prova l’ani- 
ma cattolica contemplando le grandezze, le bellezze della 
sua fede, è superiore ad ogni intelligenza, ad ogni espres; 
sione. Gli è questo un mistero che l’anima cattolica stessa 
comprende appena, e che il filosofo e l’eretico non com- 
prendono io veruna maniera. 

Sovente, a fin di aumentare il loro merito e rassodare 
la virtù loro, Iildio permette che le anime fedeli vengano 
tentate contro la fede; imperciocché, come Gesù Cristo 
ha detto a san Paolo, ogni virtù cresce nel pericolo e si 
fortifica col combailimen.o; Quia virlus in infirmate per- 
ficilur (li Cor., xu. 9). 

La luce divina s’ecli-sa e lascia queste anime in preda 
a dubhii, ad agitazioni strazianti, nelle quali distinguer 
non sanno la tentazione che s’incontra e si combatte dalla 
tentazione cui si consente e nella quale soccombesi. A 
udirle, hanno perduto la fede; Dio le ha abbandonate. 
Ma queste -tentazioni, questi duhbii sono senza pericolo, 
come sono senza peccato. La luce della fede si è allora 
nascosta sotto al moggio, si è concentrata nel fondo del- 
l’anima, ma non ha nulla perduto della sua luce. Esse più 
non la veggono, più non la sentono; e ciò non ostante è 
la sua luce che le rischiara, il suo calure che le sostiene 
e le fa vi\ere della vita spirituale e perfetta; Juslus au- 
tem nieus ex fide ririt. 

Ohi per noi ministri della Chiesa, dopositarii del segreto 
della coscienza, quanto ò mai bello il vedere queste anime 
veramente cristiane, sublimi, eroiche, in mezzo a tanti ti- 
mori, a pene, a'd angoscio, an/.iche cercare di sollevarsi nei 
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vani sollazzi del mondo, distaccarsene sempre più; mor- 
tificare tanto più la carne quanto più sono afiliite nello 
spirito; unirsi sempre più a Dio in un tempo in cui si 
credono da Dio res|)inle; e mostrarsi tanto più fi'deli e 
più generose verso di lui, quanto sono più tristi e più 
des(date. Ali! pii é che queste anime non desiderano ma 
temono che la fede, la qual loro è si cara, possa divenire 
sospetta; esse non tr-mano se non se per la ragione che 
amano. Le agitazioni e i terrori loro sono atti d’amor 
puro, e l’amore di Dio è la felicità d^ir anima; Beclis 
corde Icelilial 

Il filosofo profano, quell’animale di gloria, quelloschiavo 
venale degli applausi del volgo, come chiamalo san Giro- 
lamo; GloricB animai et auree popularis venale mancipium 
{Ad Pammach.); l’inetto razionalista, applaudendosi nel 
segreto del suo orgoglio di saper tutto, mentre non sa ve- 
ramente nulla; l’eretico sprezzatore; tutte quelle povere 
teste, quelle anime degradate, straniere allo spirito ed al 
sentimento cattolico, ignoranti ciò che sia credere, ed a 
più forte ragione che sia amare, non comprendono nep- 
pure le parole di questo linguaggio, e meno ancora l’i- 
neffabile mistero dell’ anima interna che tanto più ama 
Iddio quanto Iddio più le si mostra severo. Eglino non 
comprendono il prodigio d’ una fede tormento e in pari 
tem|io delizie dell’anima in cui risiede, l’eroismo di un’a- 
nima che preferisce questo stato di pene e d’angosce co- 
centi a tutto ciò che il mondo può offrirle di più seducente 
e di più [liacevole. Gli è perchè la carne non ha giammai 
nulla compreso dei segreti dello spirito, nè l’orgoglio delle 
meraviglie della f« de; Animalis homo non percipil ea quoe 
sunt spirilus Dei (I Cor., ii, 14): e come gli uomini abban- 
donati a tutti i traviamenti delle passioni, dediti a soddis- 
fare il ventre, non possono comprendere come un cuore, 
assoggettando tutte le sue inclinazioni alla negazione evan- 
gelica, possa esser felice; cosi gli eretici e gl’increduli, che 
s'han formato un idolo della loro ragione, non si spiegano, 
non com ireiidono come un intelletto che ha rinunciato a’ 
suoi lumi, al suo intendimento per offrirli in omaggio alla 
fede, possa e.sser tranquillo e provare la gioja. 
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Ma, comprendasi o no questo doppio prodigio della fede 
e della rarità, non monta; non è esso perciò men vero, 
men certo e visibile tra i veri cattolici. Imperciocché è 
visibile, è certo, è vero che tra essi le anime veramente 
pure, anzi ch’essere infelici perchè si privano delle col- 
pevoli delizie dei sensi, hanno in orrore tali delizie, ed 
il sagrifìcio medesimo della loro carne li consola, li rapi- 
sce, fa lor delizia e parte della loro interna felicità; e che 
per le anime veramente fedeli, lungi dal soffrire pel sa- 
griflcio dello spirilo di ricerca, d’in liscrela curiosità, che 
la fede condanna, questo medesimo sagriflcio è lor caro, 
riesce loro piacevole, le appaga, le trasporta e le rende 
felici di Dio e di sé medesime, 

25. La felicità dello spinto consiste nell’ordine dei pen- 
sieri, appuntò come la felicità del cuore nell’odìne sta degli 
affetti. Ma il porre l’ordine ne'la credenza è opera della 
grazia divina, come è opera di questa medesima grazia il 
porre l’ordine nell’ amore; Ordinavit in me charitalem 
{Cnntic., Il, 4). La medesima grazia die rende facile il com- 
pimento dei precetti severi, rende facile pur la credenza dei 
dogmi incomprensibili: la medesima grazia che rende leg- 
giero il peso della legge, rende dolce e delizioso anco il 
giogo della fede. 

Ond’è che solamente nell’insegnamento della vera Chiesa 
trovasi la doppia felicità dello spirito e del cuore, la fe- 
licità completa dell’ uomo interno. Solo mediante l’ inse- 
gnamento della Chiesa compiesi questo delizioso oracolo 
che Dio ha pronunciato per bocca del Profeta: « Il mio 
popolo sederà nelle bellezze della pace, nei tabernacoli 
della fiducia, nella ricchezza del riposo; Sedebit populus 
meus in pukhriludine pncis, in tabernaculis fiducice, in 
requie opulenta » (/so., xxxii, 18). 

Osservale quel tenero pargoletto che addormentasi sul 
seno delia madre. Oh quanto è calmo il suo respiro, tran- 
quillo il sonno, perchè nulla agita il cuor suol Oh quanto 
è felice la condizione dell’ innocenza che dorme in seno 
aH’araorel Ma questa, dice il Profeta, è l’imagme della tran- 
qudliià dell’aaima cattolica nelle bredeoze della fede, del- 
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rimmensa fiducia colla quale s’abbandona e si riposa nelle 
braccia, nel seno della Chiesa che le parla, col suggeri- 
mento di Dio, nel nome di Dio, dei mistèri di Dio. Oh I 
ella sa che la Chiesa conosce i segreti di Dio perchè è 
sua sposa, e non può ingannar l’uomo perchè è sua ma- 
dre. Gli è adunque il cattolico che può ripetere con per- 
fetta verità queste deliziose parole: In pace in idipsum 
dormiam et requiescam {Psal. iv, 9). 

La vera fede è adunque meglio nel cuore che nello 
spirito, ovvero essa è neU’uno e neU’aUro: nello spirito, 
per inclinarlo a credere in amando; nel cuore, per im- 
pegnarlo ad amare credendo; e se il principio della fede 
è la grazia, la forma e l’alimento ne è l’amore. 

Ma dall’amore nasce la fiducia, dalla fidu- ia il riposo, 
l’abbandono nell’oggetto amato. É adunque per ciò ancora 
che il cattolico, presso cui la fede non è l’ effetto d’ un 
freddo umano ragionamento, ma dell’amore divino, va con 
ardore ad incontrar la parola di Dio che gli parla la Chie- 
sa, la riceve con umiltà, vi si sommette con gioja,.la con- 
serva in sè con premura, vi si abbandona con illimitata 
fiducia, vi si riposa coll’iiitelletto e la volontà, con lo spi- 
rito e col cuore, come in un tabernacolo divino della bel- 
lezza, della fiducia e della pace\ Sedebil populus meus in 
pulchriludine pacis, in tabernaculis fiducice, in requie opu- 
lenta. Oh condizione felice, unica dell’anima cattolica nelle 
sue re azioni coH’insegnamento della Chiesa I 

L’insi giamento cattolico è adunque il solo insegnamento 
religioso necessario, universale, facile; noi vedemmo ciò 
nella scorsa domenica. ID ancora , come abbiamo veduto 
quest’oggi, il solo insegnamento religioso naturale, immu- 
tabile, incorruttibile, completo, fedele; il solo che genera 
la certezza, la santità, il riposo e la gioja deU’anima che 
lo riceve e si sottomette. 

Se non che tali ammirabili qualità non gli vengono, non ' 
hanno potuto venirgli che dall’alto. L’uomo non forma, - 
non ha giammai formato nulla di simile. Non si è tentata, 
non si è imaginata mai in questa terra una simile eco- 
nomia d’insegnamento. Solo Iddio ha potuto porre l’inse- 
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percorrere; ed ancora con ciò eglino figurarono i giusti 
di lutti i tempi, che si sono spogliali o delle loro mal- 
vage abitudini per esser fedeli a Dio, o de’ loro beni per 
soccorso dei poveri, o della loro vita, de’ loro corpi, vero 
impaccio dell’anima, per confessare la vera religione. Tutti 
portano nelle mani la palma, simbolo della vittoria che 
han riportato sul mondo e sopra sè medesimi, e l’olivo, 
simbolo della pace cbe hanno ottenuto da questa vittoria. 

Ahi ecco adunque la Chiesa militante, che Gesù Cristo 
rischiara colla sua luce, sostiene colla sua grazia, inco- 
raggia co’ suoi esempi, consola colla sua unzione, dirige 
colle sue dottrine, guida colla sua autorità verso la celeste 
Gerusalemme. Oh quanto è nobile, quanto è santa, quanto 
è felice questa società, avente nel mezzo di sè Gesù Cristo 
e con esso gli Apostoli e i loro successori ! Oh quanto sono 
pure le sue intenzioni, sublimi i suoi sentimenti, belle le 
sue azioni, perfetta la sua vita, profonda la sua pace, 
sincera la sua giojat In questo luogo tutte le speranze 
sono mescu'ate a lutti i sagriticii, tutte le consolazioni a 
tutte le virtù. 

Ma il tempo vola, o fratelli, il mondo scompare, la vita 
dileguasi, la morte si avvicina, l’eternità ci reclama I 

AtTreltiamoci adunque, finché ci riman tempo, a unirci 
in ispirilo a questa santa società, a introdurci nelle sue 
schiere; imperciocché essa sola conosce le vie del cielo,' 
e unicamente con essa vi si può giungere. Se non ci è 
dato d’ essere ammes.si nel numero degli innocenti, noi 
troveremo certamente un piccini posto nel numero dei 
penitenti. Proliltiamo delle grazie di questi santi giorni 
per riconciliarci col nostro Dio, con Gesù Cn.sto, per 
mezzo dei sagramenti della Chiesa, a fin di ricominciare 
una vita novella, una vita veramente cristiana; affinchè 
nel punto della nostra morie, ritrovandoci sul cammino della 
salute, colla grazia nel cuore, coIi’iiosanna sulle labbra, e 
Cantando rinno di speranza, vincitori della terra, possiamo 
fare il nostro trionfale ingresso nel cielo! Cosi sia. 
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CONFERENZA QUINTA. 


■.A TRIMItX 


Doeele omnet genles , bapUzarUes eo$ fn 
nomine Patrie et PUH et Spirilue SancU. 

Ammaestrate le nazioni tutte, battezzando- 
le nel nume del Padre e del Figliuolo e dello 
Spirito santo. 

(Uno degli evangeli di Pasqua). 


1. E un errore d’alcuni spiriti perversi, dice l’angelico 
san Tomaso, raffermare che Dio abbia parlato agli angeli 
allorché, creando l’uomo, pronunciò questa grande parola ; 
Facciamo Funmo ad mfaaine e simiglianza nostra; Non 
est intelligendum., sicut quidam perverse affìrmant, Deum 
dixisse angelis: Faciamus hominem ad imaginem et simi- 
litudinem nostram. 

Secondo l’opinione degl’interpreti e dei Padri della Chie- 
sa, massime dopo il gran concilio di Nicea, secondo il con- 
cilio di Sirmio, che ha fondato esso pure su queste parole 
medesime il suo famoso canone della Trinità contro Potino, 
la parola di Dio, in singolare, indica l’unità della natura 
divina, e la parola facciamo, plurale, indica la pluralità delle 
persone. Dio adunque, prosegue san Tomaso, parlando in 
questo modo dell’uomo che stava per creare, ha voluto 
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iDdicare il mistero dell’augusta Trinità, della quale era 
per iscolpire nell’uomo l’imagine nella maniera più pa- 
lese; Sed hoc dicilur ad signandam pluralilatem persona- 
rum quorum imago expressius invenitur in homine (I p., 
q. 91, a. 1). 

Il medesimo avviene di quella grande e deliziosa parola 
che ha rivolto ai suoi Àposluli dopo la sua risurrezione: 
< Ammaestrate tutte le nazioni e battezzatele in nome del 
Padre, del Figliuolo e dello Spirito Santo: Docete omnes 
gentes, baptizantes eos in nomine Patria et PUH et Spiri- 
tus Sancti. > Con la parola < nel nome > Gesù Cristo ha 
indicato l’unità di Dio; colle parole c Padre, Figliuolo 
e Spirito Santo > le persone divine coi loro propri! e 
particolari nomi. 

Eccovi adunque, G. F., lo stesso inelTabil mistero che 
in modo oscuro era stato indicato allorché l’uomo nasceva 
nell’ordine naturale, rivelato ila Gesù Cristo nel pieno suo 
splendore, all’epoca in cui l’uomo, per mezzo delia predi- 
cazione e del battesimo, rinasceva novellamente nell’ordine 
sopranaturale. £ questo , dice san Pier Crisologo, affin- 
chè noi sapessimo, per questa coincidenza di date, che le 
persone divine concorsero alla nostra riparazione con la 
cura medesima, col medesimo amore col quale concorso 
aveano alla nostra creazione; Ut quibus in creandis no- 
bis una operatio fuerat, una fieret de nostra reparatione 
dignatio (Serm. de Rapi.) 

Per conseguenza l’uomo deve onorare in modo partico- 
larissimo questo grande mistero, del quale vi verrò tratte- 
nendo'quesi’oggì, cominciando ad esporvi i tre punti prin- 
cipali dell’Insegnamento cattolico, Dio, l’uomo,Gesù Cristo. 

2. Ma intendiamoci bene, F. M. ; non sono già dimostra- 
zioni ch’io vi prometto in questi misteri; l’indimostrabile 
non può venir dimostrato. I misteri di Dio sono e saranno 
sempre segreti iocomprensibili alla ragione dell’uomo. Ri- 
spetto al mistero dell’augusta Trinità in particolare, san 
Tomaso dichiara che ci è impossibile di giungere a cono- 
scerlo per mezzo dei lumi della ragione naturale; Impos- 
sibile est per raiionem naturalem ad cognitionem Trinitatis 
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divinarum personarum pervenire; e perciò la ragione sola 

non può conoscerlo, nè saprebbe quindi dimostrarlo. 

Le dottrine pertanto della fede non debbonsi provare 
che per mezzo dell’autorità della Santa Sciittura e della 
Chiesa, allorché s’abbia a fare con persone che riconoscono 
tali autorità; ma quando trattasi con persone che le riget- 
tano, è duopo limitarsi a spiegare, a sviluppare i dogmi 
cristiani, e provare — ciò ch’è possibile ed anco facile a 
farsi — che non sono im|Jossibili, non sono assurdi, ma 
che quantunque superiori alla ragione, sono però confor- 
mi alla ragione ; Quw /idei sunt, non sunt tentando probare 
nisi per auctoritntes his qui auclorilates suscipiunt, apud 
alios vero sufficit defendere non esse impossibUe quod proe- 
dicat fides (1 p., q. 32, a. 1). 

E questo è quel ch’io farò. Imperciocché, facendosi mo- 
stra di riguardare come troppo credula, troppo imbecille 
la ragione cattolica perchè si sottomette ai dogmi rive- 
lati, prendendoli per sua regola e per sua guida, convien 
che si sappia che ciò che quest’umile ragione crede, in 
materia di religione, è grande, è meraviglioso, è magni- 
fico, è sublime, e che tale cred«>nza alle dottrine divine, 
ben altrimenti dalla credenza che prestasi alle dottrine 
umane, l’aggrandisce, l’onora, l’innalza e la perfeziona. 

Seguitemi adunque, F. C., a traverso i cieli fino al trono 
deirAltissimo. Io voglio introdurvi nelle potenze del Si- 
gnore; Introibo in potenlias Domini. Io voglio esporvi il 
più grande, il più profondo dei segreti dell’Ente infinito, 
nelle sue armonie, nelle sue grandezze, nella sua magni- 
ficenza. Imperciocché cristiani tali, quali sono quelli cui 
ho la compi.-icenza di favellare, d’ anima nobile, di cuor 
retto, di spirito elevato, sono in grado di comprendere ed 
hanno diritto d’intendere l’alta teologia del dogma cristiano. 

Sì, santa ed augustissima Trinità, noi ci occuperemo di 
voi, non già col penetrare d’un temerario sguanlo la ter- 
ribile vostra maestà, a rischio di rimanere schiacciati sotto 
il peso della vostra gloria; Qui scrutalor est majestedis , 
opprimctur a gloria (Proo. xxv, 27); ma per fare di voi 
l’oggetto della nostra fede, delle nostre adorazioni, del no- 
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stro amore. E non già colla ragione procureremo noi di 
penetrare un mistero impenetrabile alla ragione, ma col- 
rajiilo del raggiante splendore che vi circonda coU’ajiito 
della luce che ci viene da voi, oseremo fissare uno sguar- 
do tremante e rispettoso sulla vostra inaccessibii luce; In 
lumine tuo videbimus lumen (Psal. xxxv, 10). Noi vi do- 
mandiamo questo ajuto per l’intercessione di Maria. Ave, 
Maria. 


PRIMA PARTE. 

3. Come i grandi della terra costumano d’incidere i loro 
stemmi sulle opere e sulle proprietà loro, così Iddio, il gran 
Signore del cielo, affinchè si sappia che tutte le creature gli 
appartengono, — perchè egli è che tutte le ha create e le 
conserva, — ha in esse scolpito col l’on ni possente sua mano 
i suoi stemmi , l’impronta dell’ unità della sua natura e 
della Trinità delie sue divine persone. 

Imperciocché ascoltate, su tale riguardo, quel gran lu- 
minare della Chiesa e del mondo, sant’Agoslino: < Questa 
medesima Trinità divina, dic’egli, si manifesta, si rivJa a 
noi allorché noi domandiamo: Chi ha fatto ciascuna crea- 
tura? Con qual mezzo è stata fatta? A quale scopo vien 
destinala? Colui che ha detto: < La creatura sia fatta,» è • 
il Padre del Verbo. Ciò che è stato fatto in virtù di que- 
sta grande parola, è stato certamente fatto per mezzo del 
Verbo. Ma poiché egli dice ancora nello stesso luogo della 
Santa Scrittura: « Dio ha veduto che tutto ciò che era 
stato creato era buono, > ci è a sufficienza da ciò dimostrato 
non avere Dio fallo ciò ch’egli fece per alcuna specie di 
necessità, ma per sua sola bontà e perché era bene il farlo. 
Ora, questa bontà è lo Spinto Santo Ecco adunque la 
Trinità intiera svelala ai nostri occhi io tutte ed io cia- 
scuna delle sue opere *. » 


* • Eadem nobis insinuata tntellii;atnrTrinitas, si quterimus : UNAUQnAMQUB 
• GHEATURAH qtMj fecerit, per quid fecerit, propier quid iecerit. Pater in- 
> («Uigitur Verbi, qui dixit : Ut fiat. Quod aulem, iilo dioente, /actum est , 
Conferenze. Tom. L 18 
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Altrove lo stesso grande Dottore ha detto: « Per ciò che 
noi siamo nomini, siamo siali creati ad imagine del no- 
stro Creatore, la cui eternità è vera, la cui. verità è eterna, 
di cui è eterna e vera la carità, e la cui Trinità medesima 
è vera, è eterna, è amabile e non è confusa dalla natura, 
nè separala dalle persone. In quanto alle cose che sono 
al di sopra di noi, è manifesto che non sarebbero giammai 
state, che non avrebbero alcuna specie loro propria, nè 
alcun ordine da poter desiderare o seguire se non fossero 
state create da colui che è sovranamente, che è sovra- 
namente SAPIENTE, che è sovranamente buono: onde noi 
possiamo discernere in tutte le creature, dove più dove 
meno segnale, le tracce della sua divinità * 

Dalla terra rimontando ai cielo, alla Gerusalemme eterna, 
alla vera città di Dio, sant’ Agostino dice ancora: t Donde 
viene i’ori^tne, l'informazione, la beatitudine della città 
santa che si compone degli angeli al diso|ira di noi? Se 
noi domandiamo donde ella è, gli è Dio che l’ha cosfmfa. 
Se noi domandiamo ancora: Donde viene la felicità? 
egli è Dio ch’ella gode. Sussistendo viene modificata; con- 
templando viene illuminata; affezionandosi riceve la feli- 
cità. Essa É, essa vede, essa ama. Essa sussiste nell’efer- 
nità di Dio, essa risplende nella verità di Dio, essa ral- 
legrasi nella bontà di Dio > 


• procul dubio per Verbnm factum eel. In eo vero qnod dicUur: Vidit Deus 

• quod bonum est, satis signlllcalur Ueum nulla necessitate, sed sola boni- 
» tate, fedsse quod fai-tum est ; id est quia bonum est. Quae bonilas, si Spi- 

• ritus Sanctus reete inlelligitur, universa nobis Trinitas in sdis operi- 

• BUS INTIHATUR • (De civ. Dei, lib. XVI, c. 21). 

I • Quouiani hnmines sumus, ad nostri Creatoris imaginem creati, cujus 

• est vera .£ternita3, aelerna veritas, xterna et vera caritas, estque ipsa 

• acterna et vera et chara Trinitas . neque confusa neque separala; in iis 

> quidem rebus qute infra nos sunt, quoniam et ipsac nec aliquo modo es- 

• seni, nec aliqua specie continerentur , nec aliquem ordinem nec appete- 
» reni nec terterent nisi ab ilio fact® essent qui summe est , qui sumrae 

> SAPIENS est. qui summe bonus est; quasi qumdam ejus, aiibi magis, aiibl 

• minus, impressa vesUgia coligamus • (De civ. Dei, lib. XI, c. 28). 

s • Ubde est riviiatis sanct®, qu® in sanctis nngelis siirsum est, et origo 

• et informaUo et beatiludof Si quieramus unde sit. Deus eam eondtdit. 

> Si unde sii sapiens, a Dea iUuminatur. Si unde sit felix. Dea fruUur 
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Onde, secondo sant’Agostino, Tinoagine deH’aiigusta Tri- 
nità trovasi in tutto e da per tutto, nel cielo comt- sulla 
terra, negli esseri materiali come negli esseri spirituali; 
e tutto ciò che Dio ha fatto porta l'impronta nobile e 
gloriosa del Dio trino ed uno che ne è l’autore. 

Ma dopo sant’ Agostino ascoltiamo san Tomaso spiegare 
con quella lucidezza di principii che gli è propria, la bella 
dottrina del gran vescovo d’Ippona. Non debbonsi giammai 
separare questi due meravigliosi genii, questi due intelh-tti 
miràbili; questi due uomini, i più grandi che sieno mai 
stati tra gli uomini, e tanto fra loro rassomiglianti non solo 
per l’altezza della mente ma ancora per la sommessione 
alla fede cattolica e pel zelo verso la vera religione. 

« Ogni effetto, dice l’angelico Dottore, rappresenta in 
qualche modo, benché diverso, la sua causa. Vi hanno al- 
cuni effetti che rappresentano, cioè a dire rammentano 
solamente la causalità , ovvero la forza efficiente di loro 
causa, ma non ne rappresentano la forma o la natura. Gli 
è in questo modo che il fumo rappresenta il fuoco; e tale 
rappresentazione chiamasi una rappresentazione di traccia 
0 di vestigie. Imperciocché la traccia, il vestigio indica es- 
sere una qualche persona passata in un luogo, ma non 
indica chi sia questa p Tsona che vi é passata. Vi ha però 
alcuni effetti che rappresentano la loro causa rispetto alla 
rassomiglianza della forma. Gli é in questo modo che il ' 
fuoco geneiato rappresenta il fuoco generatore, e che una 
statua di Mer. urio rappresenta Mercurio e questa chia- 
masi rappresentazione d'imayine *. 


• SubsisC<ns, modificatur ; coutemplans, illustratur: irihaeri'ns, i'«runda<ur. 

• Est, videt, ahat In setiTiiitale Oei viget, in veritate Ori lucet in buoitate 
f>ei gaudH . (Oe civ. Dei lib. XVI, c. 24). 

* • Umnis.rffi'i'tus aliqualltiT repraescniat suam causam. sed diviTsimode. 

• Nani aliquis cirectus reprussenlat .solam causai ilatein causiB, non autem 

• rurmuni > jus, sicul fuinus repriescnlal igm m, et talis retiriCsciiUtiu dici- 
» tur esse reprsKk'ntatio oesti)U. Vestigium aulì in ilemnoslrit motum ali- 

• cujus transeuniis, sei nun qualis sU Aliq lis autem elTeeius r> pr;eserilut 

> causam quaiìlum ad similUitdirsem fannie ej'ts, sieul igiiis g' iieraius 

> igneiu generantem, et statua Mercuri! Mercurium; et bisc est rcprssentatio 

• imaginis • (1 p., q. 44, a. 7). 
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» Ma la processione delle divine persone in Dio riportasi 
all’atto del suo intelletto e della sua volontà. Imperciocché 
il Fi, Silio procede, come Verbo, dalla mente divina, ed il 
Santo Spirilo, come amore, dalla divina volontà. Nelle crea- 
ture ragionevoli adunque, aventi un intelletto ed una vo- 
lontà, la rappresentazione d Ila Trinità ilivina trovasi per 
modo à’imngine, perchè esse ancora hanno un Verbo con- 
cetto ed un amore che ne deriva. Ma in tutto il rimanente 
delle creature la rappr.senlazione della Trinità vedesi per 
modo di vestigio, in qua'nlo che in ciascuna creatura si 
rinvengono cose che si riferiscono a ciascuna delle persone 
divine e che la rappresentano o la rammentano. Perchè 
ciascuna natura primieramente sussiste nel suo essere; in 
secondo luogo ha una forma che gli è propria e che la 
classilica in una specie particolare tra gli es-^eri; in terzo 
luogo lìnalmenle ciascuna creatura è ordinata a qualche 
altra cosa. In quanto adunque ciascuna creatura è una 
certa sostanza creata, essa rappresenta una causa ed un 
principio, e per ciò indica la pi'rsooa del Padre, che è 
un principio non avente principio. In quanto ciascuna 
creatura ha una forma ed acparliene ad una specie qua- 
lunque, essa rappresenta il Verbo divino, per mezzo del 
quale il grande Artefice concepì la forma dell’oggetto ar- 
tificiato. In quanto che finalmente ciascuna creatura ha 
un ordine qualunque, essa rappresenta lo Spirito Santo 
come amore; imperciocché una cosa non è ordinata ad 
un’altra che per la volontà di colui che l’ha creata t. 


I < Pr»cessìones autfoi divinarum Personarum altenduntur secunduis 
1 actum Intcllfctus et vuluntalis. INa?! Filius procedit ut Verbum irUellectut, 

• Spiritus Sani'tus ut Amor voluntalis. tu crealuris igitur rcUionalibut, in 

> quibus est inU'll< ctus et voliinlas, invonitur repra»enlatio Trinitaiis per 

> modum imaginis, in quantum invenilur in ris. Verbnm concepliim et 

• amor procedens. Sed in creutaris omnibus invenitur repres ntatioTrini- 

• luiis pi r nuidu'n vesUgii, in quanluin in q iaUbel creatura inveniunlur 

• aiiqua quae neeessc est reducere in divnas Personas , sicut in rausam. 

> Quieiibei ciiim creatura subsistit in suo esse ; et hubi't formam per quam 

• delerminatur ad specie " ; et liabel ordinernud aliquid aliud. Serundum igi- 

> tur quud e.d qutedam subslaniia creata, r> prte»eiital causano et principiuna. 
« et sic demonstral personam Patrie qui est principium, non de principio. So- 
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» Gli è perciò che sant’Aiyosiino ha detto il vestigio 
della Triti là trovarsi in ciascuna creatura, in quanto che 
essa è una, in quanto che ha una forma specifica ed in 
quanlo che ha un ordine. 

I Ed a ciò ancora riferisconsi tetre grandi parole della 
Santa Scrittura, il Numero, il Peso e la Misura-, imper- 
ciocché la misura indica la sostanza della cosa limitata 
ne’ suoi propri principii; il numero si riferisce alla spme 
e il peso air ordine t. » 

4. Vuoisi intender pertanto che, secon<lo san Tomaso, 
nelle creature irrag'onevoli questo insieme dell’ augusta 
Trinità trovasi solamente per modo di vestigio, per mo- 
dum vesligii, com« la traccia dei passi di Dio; e che nelle 
creature ragionevoli Timpronta di Dio trino ed uno tro- 
vasi per modo d'iMAGiNE e di rassomiglianza, Per mo- 
dum imnginis, come il riflesso del viso di Di *.; avendo 
detto il Profeia: Signatim est super nos lumen vultus 
tui. Domine (Psal. iv, 7.) 

Questa iraagine non si ritrova in noi per esser l’anima 
nostra unita al corpo. Nell’esser noi corpo e anima rap- 
presentiamo un aliro grande mistero che vi verrò espo- 
nendo più tardi. Non è altrimenti per la forma del corpo, 
dice sa ni’ Agosti no, ma per l’anima ragionevole che noi 
siamo stati realmente creati ad imagine di Dio ; Non se- 
cundum formnm corporis, sed secundum rationalem men- 
lem, homo ad imaginem Deifactus est {De Trinil., Iib. XII.) 


» cnnduro autPin qnod halyt qiiamdam formarti et spfciem . repr^sentat 

• Verbvm; sfcunrtum quod forma artinciati pstp\ coni-pplione Artide s Se- 

• cundum auti m quud halv't orlinem . rppr.'iispntat Spirìtum Sanclum in 

> quantum est amor, quia ordo effictus ad aliquid alterum est ex voianlale 

• creantis » (I. p., q. 44. a. 7). 

I « Et id»o dìcit Auttustlnus Uib. VI de Trinital.) quod vpsligium Trlni- 

• tatis invcnilur in una'jitaq'ie creatura , spcundum quod unum aliquid 

• e»l, S' cundurp quod aliqua epeeie informalur, pt secundum quod qitem- 

> dam ordinem habet. Ad h«c eiiam r>Mlucuntur illa tiia. Ifamerus, Pon- 

• due Pt Mentiira quae (lonuntur Snpieniiae. II. Nara Mensura retVrtur ad 

> tubtìarUiam rei limitatam suis principiis; Numerus.ad speeiem; Pondus, 

• ad ordinem > (ibld). 
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Concentrandovi adunque in voi medesimi, con la face ' 
della fedo alla mano, voi potete rironoscervi, dice ancora 
sant’Affostino, Tirnaotine di Dio, cioè la «ua Trinila sovrana, 
t Qiiest’imaeine non è punto adequata, epli è vero; che 
anzi è infinitamente lontana dalla grandezza del suo ori- 
ginale; essa non gli è cneterna, e, per dir tutto in una sola 
parola, essa non è della stessa sostanza di Dio. Però nelle' 
cose che ha fatto Milio non vi ha nulla che meglio del- 
l’uomo s’avvicini alla natura di Dio. La sua imagine in noi 
può essere iif->rmaia e perfezionata sempre più, ma nulla 
è più vicino di questa imagine alla rassomiglianza di Dio; 
imperciocché noi siamo, noi conosciamo di essere, e noi 
amiamo e il nostro essere e la conoscenza di questo. In 
qoesle tre cose noi non siamo turbati dalla possibilità 
d’ingannarci. Come io conosco che io soìio , così conosco 
d’opere questa medesima conoscenza-, e amando queste 
due cose, io n’aggiungo una terza ch’io conosco dell’im- 
portanza medesimi » 

Solamente nel cielo, dice san Paolo, veggendo Dio fac''ia 
a faccia, noi potremo contemplare in «è medesimo questo 
grande mistero dell’Ente inlìnito, la Trinità neH’U’iità e 
l’Unità nella Trinità; ora non possiamo vederlo e contem- 
plarlo ch*e in noi, specchio in cui Iddio ha scolpito, come 
in iin’enirama, l’imagine misteriosa ; Videmus nane per 
speculum et in cenigmnte ; lune autem facie ad faciem 
(I Cor. XIII, 12). C ime adunque, nell’assenza d’uria p r- 
Siina diletta, compiacesi taluno a ri'juardarla ed a trat- 
tenersi con essa nel suo ritratto; così nella lontananza in 


I • Et nos quifiom In nobis, tametsi non aBiiualem, imo valde lonjsfqup di- 
» stantpm , nrque cnaeternam et , qiio brevius Intum diram . non ejusdem 

> subslanlìm eujus rst Deus; (amen, qua Deo nihii sit , In rebuH ah eo fa- 

• ctis, natura pron'ius, imazinem Dei, hoc est sdiim.« illios Trinitatis 
» asnos'-imus, adhuc reformatinne perlHcnda. ut sit eii.im itimilitudine 

• proxima N im et «i/m»* et nos esse novimuit; et noslrum esse et nosse 

> diligimm. In his autem Iribm nulla nos falsilas verisiuiilis turbai. Sicut 

• novi me esse, ita novi eliam hoc ipsum nnsse me. E iqiie duo eum amo , 

> eumdem qucxjue amnrem quiddam terlium nec impari! aeslimatioois eis, 

> quas novi, rebus adjungo » (De eiv. Dei, lib. XVI, c. 37). 


Digitized by Googte 




LA trinità’ 283 

cui noi siamo dal nostro Dio, da questa amabile ed ado** 
rabile Trinità, compiaciaraoci F. M., a riguardarla, ad am- 
mirarla nella meravigliosa effigie che in noi ha lasciato 
di sè medesima. 

5. Spesse volte vi ho fatto notare che la filosofia moderna, 
puramente razionale, non ha giammai trovato nulla, nulla 
inventato, nepnur 1’ errore che le viene attributo. Si fu in 
questo modo che Melehra oche venne detto l’in ventoredell’er- 
rore triviale insegnato nelle moderne scuole sotto il nome 
di sistema delle cause occasionali. Giusta un tale sistema, 
le cause seconde, le creature, non avrebbero alcuna azione 
loro propria, veruna azione in sè medesime e per sè me- 
desime; ma Dio sarebbe quegli che opererebbe a loro oc- 
casione: onde non sarebbe il fuoco che brucerebbe i corpi, 
ma Dìo all’occasione del fuoco: non sarebbe il coltello che 
taglierebbe il pane, ma Dio all'occasione del coltello. Questo 
sistema però è mollo antico; è questo, secondo san Toma- 
so, semplicemente uno degli errori del Corano, Quidam lo- 
quentes in legb Maurokum dixerunt quod res penitus na- 
turalis nihil ageret per virtutem propriam {Qucest. disp. 3, 
de creatione, a. 7). Ma la ragione per la quale questo 
grande* dottore lo rigetta e combatte è degna della grande 
sua mente, capace d’illuminare inostri intelletti e di toccare 
i nostri cuori, t Imperciocché questo sistema, dic’egli, ri- 
pugna alla bontà di Dio la quale, essendo per sè medesima 
comunicativa ed espansiva, ha voluto che anco le cose 
create rassomigliassero a Dio non solamente nella maniera 
di essere, ma ancora nella maniera d’operare; Sed hocre- 
pugnat divinw bouitati, quce sui communicaliva est ex quo 
factum est quod res similes Deo fierent non solum in esse , 
sed eliam in agere » (Ibid.). 

E poiché Dio è in sè medesimo, opera per sè medesimo, 
degnossi ancora di formare le creature in modo eh’ esse 
esistessero quasi da sè medesime, operassero da sè mede- 
sime, avendo loro dato un essere ed una operazione loro 
propri! che ponno riguardarsi come il loro proprio essere 
e la loro propria operazione. Non v’ha nulla adunque di 
meno conveniente, diceva ancora sant’ Agosti no otto secoli 
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prima di san Tomaso, e citato da questo, che Paffermare 
essere Dio che opera e fa tutto in noi senza noi; /wcont?e- 
nienter ergo dkitur quod universa Deus in nobis, sine no- 
bis, operatur. 

Due specie d’azioni la teolofna cattolica riconosce in 
Dio: l’azione per la quale Iddio crea le cose e le con- 
serva, e questa chiamasi azione verso l’esterno , l’azione 
che passa, Actio ad extra, actio transiens; e l’azione per 
la quale Dio conosce ed ama sè medesimo, che resta nei 
profondi della natura divina, e che chiamasi perciò azione 
verso l’interno, azione che dimora, azione immanente; 
Actio ad intra, actio immanens. 

La bontà di Dio ha dotato l’uomo di questa doppiaazione. 
Noi operiamo sugli oggetti esterni; ed è questa la nostra 
azione dell’esterno, la nostra azione che passa. Ma come 
esseri intelligenti noi ci conosciamo, ci amiamo ; e quest’a- 
zione rimane nel profondo dell’anima nostra; e questa è la 
nostra azione dell'inlemo, la nostra azione che dura. 

Ma per ciò stesso che noi ci conosciamo e ci amiamo, 
questa operazione delfintemo essa ancora è doppia. 

Primieramente come dall’azione esercitata sopra un og- 
getto esterno risulta una specie di procedimento al di fuo- 
ri; cosi dall’azione immanente nell’agente medesimo ri- 
sulta un procedimento all’interno. Ciò è chiaro partico- 
larmente per riguardo all’intelletto, nel quale l’azione d’in- 
tendere resta in colui che intende . 

L’economia di questa processione consiste in ciò che: 
( Chiunque comprende, per la ragione ch’egli comprende, 
vede prodursi in sè medesimo qualche cosa che non è se 
non il concetto della cosa compresa, e che proviene dalla 
facoltà intellettiva e dalla conoscenza di questa facoltà. Que- 
sto concetto è quello che noi esprimiamo colla parola, e 
altro non è se non il verbo del cuore, manifestato dal 


r • SicQt st^andum actionem qa» tendll In extrriorpm materiam est ali- 

> qua prooessio ad extra, ita secuodum aetionem qua» manet in ipso aitcnte 

> attcnditur processio quaedain ad intra. Hoc maxime patet in intdiectu , 
• cujus tntelligere manet in intelligente • (1 p., q. 37, a. 1). 
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verbo della voce *. » Perciò la nostra intelligenza ripiegan- 
dosi sopra sè medesima, e considerandosi nelle sue facoltà, 
nelle sue perfezioni finite, si conosce e si comprende da 
sè medesima produce in sè medesima il concetto della 
cosa compresa; e tale concetto è la nostra parola interna,* 
il nostro verbo. 

Ma in secondo luogo, generando il suo pensiero, l’in- 
telletto si compiace, si ama; quindi l’amore in noi, la vo- 
lontà, che è il prodotto dell’intelletto e del pensiero. 

Or tutto CIÒ altro non è che Vimagine di quel che av- 
viene della natura infinita. La mente infinita riguardando 
sè medesima nelle sue perfezioni infinite, si conosce, si 
comprende, e perciò genera-alcun che d’inelTabile, che è 
il concetto di sè medesima, conoscendo e comprendendo 
sè medesima; e questo concetto divino è il Verbo eterno, 
che è suo vero Figlio; Filim meus es tu ; ex utero ante 
luciferum germi le (Psal. cix, 3). Nello stesso tempo ella 
si compiace e si ama in questo concetto, in questo Ver- 
bo; Hic est Filius meus dileclus in quo mihi bene com- 
placui (Matth. ni, 17); e dall iotelletto e dal Verbo si pro- 
duce in Dio lo Spirito Santo, l’amore infinito. Ma svilup- 
piamo ancora alquanto questa medesima teoria. 

6. Allorché parlammo dell’origine delle idee, abbiamo 
veduto esser falso che le idee ci giungano di già formate 
dai sensi o dalla parola; poiché i sensi e la parola mede- 
sima non fanno che tracciare un fantasma delle cose esterne 
nella nostra imaginazione. Noi abbiamo veduto ancora es- 
sere falso che le idee siano innate nell’anima e che vi si 
risveglino per la riflessione e per la parola. Noi abbiamo 


I • Qulcamque intellìgìt, boc ipso quod ìntelligit, pr''ccdit aliqnid intra 
> ipsum quod est conreptiu rei intellecta, ex vi intellccMva et ex ejus noti- 
■ tia procedens. Quam quidem oonceptiunem vox signiflrat et dicitur ver- 
• bum eordis. signiflcatum verbo vocis > (1 p.. q. 27. a. 1). 

* Impercìocchi'^ l’ anima umana, continua a dir san Tomaso, per la ragione 
di’ ella s’avvede dell'atto suo. comprende sè medesima ir tutto ciò eh’ es.sa 
comprende; Anima pereipiendo aclum suum teipiam inUUiqil quandoeum- 
que iiliquid intelUgil. Kaccumandiamo questo profondo pensiero dell’ ange- 
lico Dottore alla meditazione del (Uosofo cristiano. Gli è un sistema compiuto 
di fiiosoQa. 
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veduto che la verità rispetto a questa grande questione 
trovasi nella via di mezzo di questi due sistemi, ambedue 
erronei; cioè a dire che in virtù di questa nobile facoltà 
che chiamasi intelletto agente i, e che altro non è se non 
il riflesso dell’ Intelletto Increato sull’ intelletto creato, è 
l’anima che si forma le idee, spogliando i fantasmi che 
le si presentano per mezzo dei sensi di tutte le loro con- 
dizioni materiali, singolari, particolari, ed estraendone un 
concetto spirituale, universale, generale, che è l’idea. 

Quest’idea adunque è il prodotto vero e reale del nostro 
intelletto agente-, è il suo pensiero, il suo verbo, ch’esso 
genera veramente, realmente da sè medesimo, in sè me- 
desimo 9 . 


i San Tomaso osserva che i principali errori circa la divina Trinità sono 
due ; quello di Ario. che ha ammesso in Din una trinità di sosianz' con la 
Trinità delle persone, e quel di .Sahellln, che alTermò non esservi in Dio che 
l’unità di pe'sora come non vi ha che l'unità di sostanza; Cum de Trini- 
Me agi/ur, dito» oppou'fo* errore» cavere drbewu»: errorem. tettieti. Arti, 
qu< vomii eum Trlntlate pernonanim trinilafem tubelanlianm, et errorem 
Sabèlin, qui pomU eum nniiate esserUim unilnlem pemon>e ( I p.. q. 31, a. 
2 ). Ma la cosa medesima avvenne deilo siiirito umano. I platonici ammisero 
nell’uomo, con la trinità delle lai'ollà, una trinità di sostanze, avendo asse- 
rito trovarsi tre anime nell’ uomo. Coloro tra ali epicurei che furono generosi 
a segno di concedere all’ uomo un’ anima, con questa unità d’anima non gli 
coDceilettem che un’unità di facoltà; imnercionch' nello stab'lire che le idee 
ci giungono di già formate per mezzo del sensi o della parola, negarono allo 
spirito la facoltà di formarsi, di concepire le idee e il per siero; e perciògll 
hanno negalo i suoi pensieri e le sue idee. Vi ha dunque an.aingia tra il 
platoni.smo e l’ arianesimo tra l’epicureismo e il sabellianismo. Imperciocchà, 
come avvertirono i Padri della Chiesa, per aver disconosciutoli mistero del- 
l’uomo, vennero trascinati a dis'onnscere i misteri di Dio, e la falsa teologia 
prese troppo sovente nascimento dalla falsa fllixscfla 
* 11 dotto interprete de’ Libri Santi , Cornelio a Lapide , osserva che il 
XoTfoj dei Greci, è il Figlio della mente, Logo» Grceelt etti prole» menti» (In 
1 Joan.)', ed ecco a tale proposito come spiega la rassomiglianza tra la ge- 
nerazione del Verbo umano e quella del Verbo divino: • Come allorquando 

• noi pensiamo, die’ egli, o comprendiamo, ci formiamo un concetto della 

> cosa che ahbi.amo pensata o compresa, e questo cimcetio chiamasi il vehbo 
■ DELLO SPIRITO, cosl 1’ etemo Padre intendendo e comiirendendo la sua pro- 

> pria essei'Za e tutto ciò che vi si contiene, formasi e produce il suo Ver- 

• tw eterno perfettamente eguale e somigliante a sè : e da ciò viene che 
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Tosto che il nostro intHletto ha prodotto, ha generato • 
l’idea, il suo ppn'siero, il sno verbo, ei la conosce, la com- 
prende, e conoscendola e comprendendola vi si compiace, 
inclinasi verso di lei ; come l’idea, il pensiero, il verbo ri- 
posa a sua volta nell’intelletto che l’ha prodotta, vi si uni- 
sce e con Ini dimora. Ma questo movimento che s’opera 
nello spirito è Vnmnre. Vi hanno adunque tre cose, dice 
sant’A (Tostino, nel nostro spirito realmente distinte: l’Intel- 
letto, il Pensiero e l’Amore, e queste tre cose non sono che 
una sola e medesima anima. E perchè? Perchè queste tre 
cose non sono tre vite, ma una sola vita ; non sono tre so- 
stanze, ma una sola sostanza ; non sono tre spiriti, ma un 
solo spirito. Esse sono tre ed una nel medesimo tempo. 
Esse .sono tre in quanto che l’ima procede dall’altra e che 
reciprocamente l’ima all’altra si riferiscono; e ciò che pro- 
cede e si riferisce non è ima medesima cosa con ciò donde 
essa procede ed a cui si riferisce; ma sono una in quanto 
che non formano che una vita, una sostanza, uno spirito i. 

Osservate ancora. F. M.. che, essendo il nostro intelletto 
semplice e indivisibile, allorché esso produce il suo pen- 
siero e col suo pensiero il suo amore, vi si riproduce in certa 


• questo Verbo è Dio ; Sieut no», enqitando nel inlHUqenilo, formamu» no- 

• bi» eon'evtum rei co<ju«('r vel inleUe'‘lte, qui dir.ilitr Vehbdm mentis; 
» ita Pale'' mferau » . ia'e'liqe'ì^dn et coniprehendendo ‘•uam exeentiam et 

• omn'a qu>e in ea »uni . fnrmavit el prodiixit hoe Verbum celernnm 
» eihi aiTqunhim el nimiUimum : qno fit ut Verbum hoe eit fìeu». • San 
Basilio avea adunque r.iEione di dire : • Il nostro verbo ha una certa ras- 
» somiglianza col Verbo di Pio. imoeroiocchA A tutto il concetto della nostra 

• mente (non alf-imenti che il Verbo divino A tutto il concetto del Padre); 

• Habet verbum noetmm divini Verbi similitudinem quamdam; deelarat 

• enim tolam menti» coneepiionem • (Àp. a Ijip. Ine. eit. ). 

t • Sicut duo sunt mene et amoc ejiis cum se amat, ita quoque duosunt 
» meti* et noHtia ebis cum se novit Igitiir ipsa mene et amor et notitia 
» ejiis tria quiBd.im sunt, et h'B* tria unum sunt. H:bc Igitur *ria, quoniam 

• non sunt tres vite, se t una vita, ncc tres mentes, sed una mens, conse- 
» qiienter utique nec tres substantise sunt, sed una subst.antia. Tria hfocsunt 

• unum quo una vita, una mens, una substaatia, eo vero tria quo ad se In- 

• vlcetn referuntur • (De Trinit.). 
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guisa tutto intiero e senza divisione. II nostro intelletto è 
tutto il nostro spirito, il nostro pensiero è tutto il nostro 
spirito, la nostra volontà è tutto if nostro spinto; eppur 
non sono già tre spiriti in noi, ma un solo e medesimo 
spirito riproiiucentesi , si direbbe quasi tutto intiero, nel 
pensiero e nell’amore. 

A piu forte ragione l’Intelletto Infinito semplice e indi- 
visibile, generando il suo Verbo, e col suo Verbo lo Spi- 
rito Santo, TÀmore Infinito, si riproduce e si ripete tutto 
intiero e senza divisione, in una maniera infinitamente piìi 
reale e più perfetta. Onde il Padre è tutto Dio, il Figliuolo 
è tutto Dio, lo Spirito Santo è tutto Dio; ma non sono tre 
Iddii, .sono un solo Dio, ed è la medesima natura divina 
del Padre che si riproduce nel Figlio e nello Spinto Santo. 

Il Padre generando il Verbo, ed il Padre e il Verbo pro- 
ducendo lo Spirito Santo, non si esauriscono, non si lo- 
gorano, non invecchiano; imperciocché la natura divina è 
incorruttibile ed inesauribile. La cosa medesima avviene 
in noi. Il corpo è quello che ci fallisce, sono gli organi 
corporei, pei quali i moti e i fantasmi delle cose sensibili 
sono passati nell’imaginazione, che .s’indeboliscono. Ma il 
nostro intelletto generando la ragione, e la nostra ragione 
e il nostro intelletto producendo la volontà, non si esau- 
riscono, non si logorano, non invecchiano; imperciocché 
il nostro intelletto è incorruttibile, e sotto alcuni rispetti 
è ancora inesauribile. 

Vi ha ancora un’altra analogia non meno meravigliosa. 
L’anima umana non è conosciuta all’esterno che per mezzo 
della parola parlata. Con questa pand i, con que.sto verbo di- 
venuto sensibile per mezzo della voce, l’intellelto, la ragione, 
l’amore dell’iiomo. questa trinità creata e l’anima tutta in- 
tiera si manifesta. Gli é perciò che Dio non è conosciuto 
da noi che mediante il suo Verbo incarnato. Con questa 
Parola, conquesto Verbo, divenuto sensibile per mezzo del- 
l’incarnazione, il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo, questa 
Trinità increata, Dio tutto intiero si fa conoscere; onde vi 
ba ignoranza di Dio, della perfezione del suo essere, del- 
l’augusta Trinità delle sue persone, là dove non è cono- 
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sciuto, adorato» servito, amato il Verbo di Dio fatto uomo, 
avendo dolio (ìesù Cristo medesimo: t Niuno conosce il 
Padre, eccello il Figlinolo e ci Ini al quale il Figlinolo 
vorrà rivelarlo. C-ilui che mi vede, vede ancora il Padre 
mio; Nemo twvU Filium, nisi Paler et cui' volumi Filius 
revelare {Malth. xi, 27). Qui videi me, videi et Patrem 
meum (Joan. xiv, 9). 

7. P< r meirlio comprendere queste ineffabili analogie 
tra la Trinità divina e la Irinilà dello spirilo umano, egli 
è necessario rammentare in questo luogo i principii ge- 
nerali sui quali il gran san Tomaso ha stabilito l’esposi- 
zione d 1 grande mistero di cui ora ci occupiamo. 

t In tulle le cose che sono generate e che si corrom- 
pono la generazione altro non è che la mutazione, il pas- 
saggio dal non essere all’e.ssere. Ma negli esseri viventi la 
generazione è ben altra cosa. Essa è ^origine d'un essere 
virente, che proviene da un principio congiunto e vivo esso 
ancora per via di rassomiglianza nella natura della mede- 
sima specij: come l’uomo procede dall’siomo, e il cavallo 
dal cavdllo. Non può dirsi dei capelli ch’essi non vengano 
generali, perchè quantunque si producano nel corpo vi- 
vente, non sono però esseri viventi, nè si producono per 
via di rassomiglianza. I vermi che si generano nell’ ani- 
male non si dicono essi pure da lui generati nè suoi figli, 
perchè quantunque abbiano il medesimo genere, non sono 
però della stessa specie dell’animale in cui si producono *. » 

. i In Dio la processione dei Verbo è una vera genera- 
zione. Il Verbo procede dal Padre per via d’operazione in- 
telligibile, che è un’operazione di vita compiuta da un prin- 
cipio vivente congiunto , e per via di rassomiglianza ; es • 


■ • Uenerntio in omnibus generabilibus et corruptibililms nihil aliud est 

• nisi mutalio e noti esse ad esse. In vivenlibus est origo viventi) a pria- 

• cipio vivente conjnncto, secuiuinm rationem similiiadinis in natura ejus- 

• (lem tpeciei , sicut humo procedìt ab honiiiie, et equus ab equo. Capillus 

• non habt'l rationem geniti, quia n.n proce.lit seeunduin rati.nem simili- 

• tudinis. Vernies qui g''iieraniur in aniinalibas non liabent rationem geiie- 

> ratluiiis et llliatUnis; quia licet sit similiiud>i secundum genus, non ha- 

> beni rationem similitudinis in natura ejusdem specie « ( I p., q. S7, a. 3). 
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sendo il coDcelto deirintelletto una rassomiglianza della 
cosa intesa. Questo concello è della natura medesima del 
principio che se lo forma, perchè, in Dio, Vinlendere è 
la medesima cosa die l'essere. A buon diritto adunque la 
processione del Verbo di Dio si cliiama una generazione, 
e il Verbo medesimo chiamasi Figliuolo di Dio » 

( Ma in quanto a noi l'intendere non è la sostanza me- 
desima del nostro inlellello. Il Verbo adunque che pro- 
cede da noi ancora per la via dell’operazione intelligibile 
non è della woluro medesima deirintelletto donde procede, 
e il nome di generazione non conviene al nostro verbo 
che in modo improprio ed imperfetto. Ma l’ intendere di 
Dio è la sostanza medesima di colui che intende; il Verbo 
divino che ne esce, ne procede come una cosa realmente 
sussistente e della stessa natura. Ed è perciò che il Verbo 
divino vien detto, in modo proprio e completo, generato 
da Dio e Figlio di Dio. Gli è a buon dritto adunque se 
relativamente ancora al nostro intelletto noi parliamo del 
nostro verbo come d’un concetto ; imperciocché anco nel 
verbo del nostro intelletto si rinviene la rassomiglianza 
della cosa intesa, quantunque non vi si rinvenga l'iden- 
tità della natura *. > 

t Tutto CIÒ che deriva per processione esterna è ne- 
cessariamente diverso dal principio donde procede; ma ciò 


I • Processio Verbi In divinis habet ralionem generatioriis; procedi! enim 

• per modum intetligibilis operaiionis, quae est operatiu vilae, et a principio 

• cunjurictu. et steundum rutionem siniilitudinis. Quia cuiiceptio iidellecius 
» est similitudo rei intelleclaj et in cadi m natura exislens, quia in Ueo idi'in 

• est inU'llijtere et esse, linde processio Verbi in di\inis diciiur generatio, et 

• ipsum Veibum prucedens dicilur Filius • (I p., q. 27, a. 2). 

* • Inteiligtre, in nubis, non est ip a substantia intellectus. Uiide verbum 
» quod, seoundum intcli gibili m operationem, pris-edit in nobis non est ejus- 

• dem naturae cum eo a quo prucedit. I nde non prorie el complete cuni- 

• petit sibi ratio generalionls. Sed inteUigere divinum est ip.sa subslanlia 

• intellìgentis; et Verbum proreilens procedit, ut «jusdem natutae subsi- 

• stens; et propter ìkc diuilur proprie Genitus et Faius. Sed, in inP lleetu 

• nostro, ulìinur verbo co icepUotM. secun lum qujd, in ver. io nostri iniel- 
> lectus, iuveiiitur similitudo rei inleliecue; licei non inveoiatur naturifi idtn- 

• titas k (ibtd.). 
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che deriva dalla processione interna non deve essere dif- 
ferente. Esso anzi è tanto più uno col principio donde 
procede, quanto più perfettamente ne procede; impercioc- 
ché è manifesto che il concetto intellettuale è tanto più 
intimo e più uno col principio intelligente, quanto più 
perfetto è l’atto dell’intendimento; divenendo questo più 
UNO colla cosa intesa, solo perchè attualmente esso inten- 
de. Per conseguenza V intendere dell’ intelletto divino es- 
sendo l’ultimo grado della perfezione, fa duopo assoluta- 
mente ammettere che il Verbo divino è uno col Padre 
da cui procede *. Da ciò voi comprenderete perchè Gesù 
Cristo disse : Io e il Padre non siamo che uno; Ego et 
Pater unum sumus • (Joan. x, 30). 

8. * L’azione immanente anco nell’ agente non è, nella 
natura intellettuale, die dell’Intelletto e della volontà. In 
quanto al proceder def Verbo, esso è l’effetto dell’azione 
intelligibile. Ma riguardo all’ operazione propria della vo- 
lontà, un’ altra specie di processione accade in noi, cioè 
quella dell’amore in quanto che la cosa amata trovasi in 
colui che l’ama, come pel concepimento del Verbo, la' 
cosa detta o intesa è in colui che l’ha detta o la inten- 
de: gli è adunque perciò che, al di fuori della proces- 
sione del Verbo si riconosce in Dio un’ altra processione 
che è quella dell’amore *. » 


• • Quod procttlit secundum processlonetn ad extra oporlet esse diversum 

• ab eo a quo prucedit. Sed id quod proci-dit ad Intra non oportot esse dl- 

• versuni. Imo quanto perfectius procedit, tanto magis est unum cum eo a 

> quo procedit. Manifestum est inim quijd quanto aliquid magis intelligit, 

> tanto conei’ptio intelleetualis est magis ìntima intelligenti et magis unum. 
» Nam intelleclus, secunilum hoc quod actu intelligit lit magis unum 

> cum intellectu Unde cum divinum inielligere sit in tine perrecUonls, neoes- 

• se est quod Verbum divinum sit perfecte unum cum eo a quo procedit • 
(I p., q. 37, a. 2) 

* • Actio m.inens in ipso agente, in intellectuali natura, est actio inlelle- 

• ctus et voluntatis. Proces,sio autem verbi aitemlìtur secundum actiunem 
» intelligibili m. Secundum autem operationem voluntatis Invi nitur, in no- 

• bisquieiam alia processio, scilicet procexsio amoris. Secundum quod 
» amaliimesl in amante; sicut, per cuncptiunem verbi, res dieta vel in- 

• telleela etl in intelUgeiUe. Unde, praeter proeessiunem Verbi, puoitur in di* 

• vinis alia processio, quas est atnorit • (tbid.). 
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9. > Tutto ciò che è nella volontà, come la cosa amata 
io colui che ama, ha una cena attenenza al concetto in- 
telletuale per il quale e nel quale I intelletto lo contem- 
pla; ed ancora una certa relazione coll’intelletto medesimo 
che produce il concetto che si chiama « Verbo. » Imper- 
ciocché non si ama se non ciò che sia precedentemente co- 
nosciuto, e ciò che è amato è amato in sé medesimo — per- 
chè è buono — e nella conoscenza che bassi della sua 
bontà. Cioè a dire che ogni atto delia volontà procede 
egualmente e dall’ intelletto che produce la cognizione o il 
verbo, e dal verbo o dalla cognizione medesima che si ha 
della cosa amata. Egli è adunque di tutta necessità che 
r amore pel quale Dio è nella volontà divina, come l’amato 
nell’amante, procede nello stesso tempo e dal Verbo di 
Dio e da Dio che genera il Verbo *. E da ciò voi compren- 
den te perchè Gesù Cristo ha detto che il Paraclito procede 
dal Padre , e vien mandato eziandio dal Figliuolo come 
procedente anco da lui ; Paraclitus qui a Patre procedit 
guem ego miltam vobis {Joan.)\ e perchè nella credenza 
cattolica si proclama altamente che lo Spirito Santo pro- 


■ < Qaod allquid sit in voluntate.sicat amatnm in amante, ordinein ((uera- 

> dam habet ad concepliunem qua ab intdiectu oonspicitur, et ad ipsam 

> rem cujus intelleclualis conceptio dicitur Verbum : non enim amaretar 

• aliquid, nisl allquo modo cognosceretur. Nec sulum amati cognitio amatur, 

• sed seeundum quod in se bunum est. Necesse est ergo quod amor quo 

> Deus est io voluntate divina , ut amatum in amante et a Verbo Dei et a 

• Dee cujus est Verbum, pruoedat > ( 1 p., q. 97, a. 9 ). 

E più innanzi dice ancora san Tomaso: • Ad amorem pertinent non quod 

• ipse amor sit simililudo, sed io quantum similitudo est principium aman- 

• di. Unde non sequiiur quod amor sit genitus, sed quod genitum sit prln- 

• cipium amoris. > Ma su queste misteriose processioni san Tomaso ci av- 
verte che non bisogna nulla pensare, nulla imaginare di materiale e di 
corporeo: non avendo luogo queste processioni per un movimento lucale, 
nò per l’ azione propria d’ una causa sul suo eflbtto esterno, eome il calore 
p.issa dal corpo riscaldante sulla cosa ricaldata , ma per un’ emanazione in- 
telligitìile come il verbo intelligibile è prodotto da colui che lo pronuncia e 
tuttavia dimora in lui. • Non est accipieniia processio seoundum quod est in 

> cnrporalibas, vi | per motum localero , vel per actiunem alicujus causse in 

> exteriorum elTectum. ut calor a calefaciente in cal< factum; sed secundum 

• emanaiionem intelligibilem, utpote verbi intelligibilis a dicente, quod ma- 

• net in ipso. > 
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cede dal Padre e dal Figliuolo; Qui ex Patte Filioque 
procedit. 

In quanto alla dottrina cattolica risguardante lo Spirito 
Santo, ecco ancora ciò che notò il Dottore angelico: Poiché 
la bontà divina è l’oggetto proprio della volontà divina, è 
di tutta necessità che Dio ami, innanzi ogni cosa e princi- 
palmente, la sua bontà e sé medesimo. E come la cosa 
amata è, in certo modo, nella voioutà di colui che l’ama, 
e Dio ama sé stesso, cosi è di assoluta necessità che Dio 
sia nella sua volontà come la cosa amata neU’amanle 

Ma r intelletto e la volontà operano in modo al tutto dif- 
ferente. L’intelletto è attualmente intendente, perchè la 
cosa intesa vi si trova secondo la sua rassomiglianza ; ma 
la volontà non è attualmente volente, perchè la rassomi- 
glianza della cosa voluta è nella volontà, ma perchè la vo- 
lontà ha una certa tendenza alla cosa voluta. La proces- 
sione adunque proveniente dall’intelletto si fa secondo la 
ragione della rassomiglianza, e perciò è una vera genera- 
zione; imperciocché gli è per mezzo della generazione che 
il generatore genera una cosa che a lui rassomiglia. Ma la 
processione proveniente dalla volontà non ha luogo se- 
condo la ragione della rassomiglianza, ma secondo la ra- 
gione d’un impulso o d’un movimento della volontà verso 
una cosa. — Cioè a dire che l’intelletto genera, la vo- 
lontà s'inclina. Ciò che intendesi è il figlio dell’ intelletto; 
ma ciò che vuoisi non è il figlio della volontà. — Gli è 
dunque perciò che in Dio. quel che procede per via d’a- 
more non procede in qualità di cosa generata, in qualità 
di Figlio , e non può chiamarsi < Figlio , i ma procede 
più veramente come < Spirito; > imperciocché la parola 
Spirito indica una certa impulsione o mozione vitale, in 
quanto che si vien mosso o spìnto dall’amore a farqual- 


> • Quia obiectum proprium divins roluntatis est ejus bonitas, neccsse est 
> quod Deus primo et principaliter suam bonitatem et seipsum amet. Cum 

• auteni amatnm sit aliqaaliter in vuluntale amanlis, ipse autem Deus sei* 

• psum amet; Decesse est quod Deus sit in sua voluntate ut amatum in 

• amante. > 

Gonferenzt, Tom. L IV 
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che cosa *. Voi vedete adunque perchè nella credenza cat- 
tolica il Verbo eterno chiamasi il Figlio di Dio; ma que- 
sto nome di Figlio non viene in alcun modo attribuito 
allo Spirito Santo. 

10. Ma per ciò stesso che la cosa amata esiste nella vo- 
lontà, la quale inclina e spinge in certo modo colui che 
ama verso questa medesima cosa amata; e che l’ impulsione 
interna d’una cosa vivente verso un’ altra cosa è « lo Spi- 
rito, > egli è conveniente sovra ogni modo di chiamare 
« Spirilo » la persona divina procedente per via d’amore *. 
Ecco adunque la ragione per la quale, la seconda persona 
dell’ augusta Trinità chiamandosi Verbo , la terza non 
vien nominata nella Scrittura che • Spirito. » Cd ecco an- 
cora la ragione dei nomi ineffabili, dei nomi magniQci che 
Gesù Cristo ha dato oggi alle person'^ divine, chiamandole 
il Padre, il Figliuolo e lo Spirito Santo, Innomine Patris 
et Fila et Spiriius Sancii. La prima persona genera vera- 


1 • Hsec est diirerentia ioter intellectum et v< lantatem ; quod intellectus 

• fU in acta per hoc quod res est in intellectu secundum suam similitudinem. 

> Voluntas flt in actu non per hoc quod aliqua similitudo volili Ut in vo- 

> luntate, sed ex hoc quod voluntas habet relalionem quamdam in rem vo- 

> litam. Processio ergo secundum rationem intellectus est secundum rationem 

> similitudinis, et in tantum polest habere rationem generationis, quia omne 

> generane generat sibi sìmile. Processio autem secundum rationem volun- 

> tatis non consideratur secundum rationem similitudinis, sed magis secun- 

> dum rationem impellentis vel moventìs in aliquid. Et ideo quod in divinis 

> procedit per modum amorìs, non procedi! ut genitus vel fliius, sed magis 

> ut spiritus: quo nomine qumdam vitalìs motio et impulsio designatur, 

• prout aliquis ex amore dicitur moveri vel impelli ad aliquid faclendum • 
(I p.. q. S7. a. 4). 

Altrove il medesimo santo Dottore aggiunge: • Amatum in amante non 

> est secundum similitudinem speciei. sicul intellectum in intelligente. Omne 

• autem quod procedit ab altero per modum geniti, procedit secundum si- 

> mìlitudinem speciei a generante. Pructssus ergo rei , ad hoc quod sìt in 

• voluntate, sicut amatum in amante, non est'per modum generationis, sicut 

> processus rei, ad hoc quod sit in inteilectu. habet rationem generationis. Deus 

> igitur procedens per modum amoris non procedit ut genitus, neque lilius 

> dici potest. • 

2 < Sed quia amatum in voluntate existit, ut inclinans et quodammodo 

> impellens intrìnsecus amantem in ipsam rem amatam , impulsus autem 

• rei viventis ab anteriori ad spiritum pertinet , convenit Deo , per modum 

> amoris procedenti, ut Spiritus dicatur > (Summ. corilr. geni.). 


Digitized by Google 




LA trinità’ X 295 

mente; è adunque un vero pitlre. La seconda è veramente 
generata; è adunque un vero tìglio. Ma la terza è prodotta 
e nOQ già genrrala; essaci isulta dalla spirazione; è adun- 
que un vero Spirilo Santo. 

1 Tutto ciò che è in Dio è Dio. Per ogni processione 
adunque che succede in Dio e che non è dei nùmero 
delle processioni esterne, si comunica tutta intiera la na- 
tura divina *. > 

Amare è volerò. Il volere di Dio è il suo proprio essere, 
come la sua volontà è Usuo essere. L’es>ere adunque di 
Dio nella sua volontà, per via d’amore, non è un essere 
accidentale, come in noi, ma un essere essenziale; e perciò 
ancora in quanto che Dio è considerato come esistente 
nella sua volontà, egli è veramente e sostanzialmente Dio.*; 
come è ancora veramente e sostanzialmente Dìo, in quanto 
che è Considerato come esìstente nel suo intelletto: quindi 
voi comprendete che il Verbo è Dio, lo Spirito Santo è 
Dio al modo stesso che il Padre è Dio; e che non di 
manco non sono tre iddìi, ma un solo e medesimo Dio; 
Deus Pater, Deus Filius, Deus Spirilus Sanctus ; et tamen 
non tres dii, sed unus Deus. 

11. C< in la parola persona intendesi ciò che vi ha di più 
perfetto in tutta la natura, cioè una cosa suss stente nella 
natura ragionevole. E poiché vuoisi attribuire a Dio tutto 
ciò che è perfetto, egli è sovra ogni dire conveniente che 
si riconosca esservi in Dio le persone, ed anco in modo 
più eccellente che nelle creature. La persona non esprime 
in pio che ciò che risulta come una cosa SMS.stsfenfe nella 
natura divina. E come vi hanno varie cose sussistenti in 
Dio, egli è necessario di ammettervi vane persone *. 


1 • Quidquid in Dee est, Dc'us est; et ideo per qaamtibet prucessionom, 

> quae uoii l'St ail extra, cunomuni -atur divina natura > (Summ. eontr. 
geni. ). 

3 • Amare est autern quuiidam veiie: velie Dei est ejus esse, sirut et vo- 

> iuntus ejus est ejus esse. Es.se i;{ilur Dei in vuluntaie sua |>er mudum 

> ameris iiun est e.sse accidentale sicut in iiulils, sisl essentiule, unde Deus, 

> secunduni quud Cuiisiderantur in sua Vuluntaie e.\ isti ns, est vere il substan- 

> lialiter Ueus • (Ibid.). 

* • Personas signiUcat id quod est perfectissimum in tuia natura , scilicet 
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Le persone in Dio non sono adunque che le relazioni 
che vi si trovano, tion «ià come potenze riducibili ad atto, 
nel modo in cui queste relazioni si trovano n<d nostro spi- 
rito, ma come realtà sempre in atto, sempre mutuamente 
sussistenli, ma realmente ì’una dall’altra distinte/ Onde la 
Paternità sussistente è la persona del Padre, la Figliazione 
sussistente è la persona del Figlio, e la Spirazione sussi* 
stente è la ptrsona dello Spirilo Santo*. Voi vedete adun- 
que perchè è detto t esser tre che nel cielo rendono te- 
stimonianza della Divinità: il Padre, il Verbo e lo Spirito 
Santo; Tres sunt qui lestimonium dant in ccelo: Pater, 
Verbum et Spiritus Sanctus » (I Joan., v, 7). 

Ma, in questa ineffabile Trinila, il nome di t personal 
non ha precisamente il medesimo signitìcato che quando 
trattasi della sostanza intelligente creala. In quest’ultimo 
caso, la parola < persona • sìgnilìca un individuo distinto 
da un altro individuo per riguardo alla sua natura; lad- 
dove in Dio la parola « persona i non indica che una 
cosa sussistente nella stessa natura *. Come adunque sono 
tre realmente in Dio le persone, la natura è sempre una. 
E voi comprendete ancora perchè, nello stesso luogo dei 
Libri Santi poc’anzi citalo, è dello che il Padre, il Verbo 
e lo Spirilo Santo sono tre e non di meno non sono che 
uno; Tres sunt... Pater, Verbum et Spiritus Sanctus’, et 
hi tres unum sunt. 

La processione che compiesi internamente nella natura 
intellettuale termina nel procedere della volontà. Le azioni 
adunque che dimorano anco nell’agente non sono che due 
in questa medesima natura intelligente; I’imendere ed il 


> subsislens io natura rationali. Cum omne illud quod est pcrtectianis Deo 

> sit atlnhueiidum, cunveiiieiiS est ut hoc numen perstmae de Deu dicalur, 

• et excellentniri mudo. In natura divina sunt pluris res subsistenles- Per- 

• sona In divinis sigiiillL-at relaliunem ut rem subslstentem in natura divi- 

> na (I p., (]. 29, a. 3; et q. SU, a. l). 

* • Plurcs personae sunt piu es relationes subslstcntes ad invieem, sed rea- 

• liter distineue. Paternilus subsi.-tens est persona Patria. Filiatiu subsistens 

• est persona Kilii • (I p., q. 30, a. 2). 

1 • ^omen perso!. ae non est Imposiium ad signIQcandum individuum ex 

• parte natura , sed ad signiUcandam rem subsistentem in tali natura • 

(Ì6W-). 
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VOLERE. Imperciocché il sentire è fuori della natura in- 
telletluale: i bruii sentono, ma non hanno l’intdlello; Qui- 
bus non est intellectus. fi setilire non è totalmente sepa- 
rato dal numero delle a/.ioni dell’esterno, poiché non si 
sente che per l’azione della cosa sensibile sui nostri sensi. 
Adunque in Dio non vi ha alcun’ altra processione fuor 
quella del Verbo e dell’Amore *. Da ciò può comprendersi 
perché le persone divine sono tre e non più di tre; im- 
perciocché l’intelletto finito, il suo pensiero e il suo amo- 
re, ecco l’anima; l’Intelletto Infinito, il Verbo eterno, l’A- 
more Infinito, ecco tutto Iddio; Tres su»t, qui testimo- 
nium dant in ccelo: Pater, Verbum et Spiritus Sanctus; 
et hi tres unum sunt. 

Finalmente, noi possiamo sempre comprendere, sempre 
volere; ma attualmente non sempre comprendiamo, non 
sempre vop[liamo. In noi si disiinu:ue la potenza dall’olio; 
ma una tale distinzione non ha luotio in Dio. Dio é un alto 
puro, in esso lutto é atto perpetuo e permanente. La pre- 
nerazione del Verbo, come ancora la processione dello 
Spirilo Santo, sono stale sempre in Dio operazioni per- 
manenti, sussislenli, eterne. Mentre adunque in noi l’tn- 
tendere ed il volere sono alti passeggieri e fugaci s, sono 


* • Procpssio qa» est ad Intra in intellertuali natura terminatur in pro- 

• cessione voinniatis. Aeiinnrs quae in agente manenc.in natura intellertuali 

• non sunt, nisi rtuaR, intelligere et velie. Nam sentire est exira natiiram in- 

• telleetualem, neqiie lotaliter est remotum a genere nrtiunum quS'iunt ad 

• extra; nans sentire tierneiiur per artlMuem sensihilis In sensu n. Nulla er- 
» go alia proeesaio est in Deo. nisi Verbi et .Xmovls • (I p., q. 30, a. S). 

* i.’a/.ione altro non è che I' altunUtà della fieol'à (o la facoltà rii lotta in 
atto), come 1’ es.sere non è che Vallunlità della sostanza o dell' essenza 
(o la s-.isianza o l’essenza ridotte in atto) Ora è impissibile che tutto ciò 
che ( come ogni intelletto creato ) non è un atto puro, ma ha una qualche 
potenza In sé, sia la sua propria aUualità; poiché l’attualità ripugna alla 
potenzialità Ilio solo adunque è un atto puro, e perciò in Dio solo la sua 
sostanza è insiemi* il suo esserb ei1 il suo operare; Aelio est aetnalltas 
vlrtutis; sieul Esse est ar.tiialiias su’is'anlim vH essenti^ Impossibile est 
quod aliqnid qaod non est piirns aetus, sed aliqnid hibet de polenlia 
admixtam, sii sua aelualitas; quia artualUas potè uialilaU repujnal, So~ 
lus Deus est actus purus Onde in solo Deo tua tubtlanlia etl suum Esse 
et suum Agere (I p., q. 54, a. 1), 
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in Dio realtà sempre esistenti. In guesta Trinità auftusta 
non vi ha nn)la che preceda, nulla che seaua neH’online 
(IH tempo. Non havvi persona divina che sia piti perfetta 
delle altre; ma sono e!nia'menle lulto eterne, come tutte 
sono perfettamente ejruali; Et in hac Trinitate, nihil prius 
aut poxferiu.% nihil mnjus ant minux; sed tota tres per- 
sona coaterna sibi sunt et coaqunles (Sì/mb. Athan.). 

Ecco, F. C., ciò che ammette, ciò che crede intorno 
alla divin.a Trinità la rafjione cattolica, illuminata dall’in- 
sefrnamento della Chiesa. 

12. Vuoisi pertanto convenire, questa dottrina della Tri- 
nità, per quanto incomprensihile sia, essere in fondo infi- 
nitamente armonica, infinitamente raeionevole; essere il 
fatto necessario della natura intelMsente, infinitamente per- 
fetta, perf-'ltamente infinita. Vuo'si convenire esser questa 
dottrinadella più sublime scien7a, dinanzi alla quale le vuote 
teorie de’nostri filosofi eclettici o razionalisti altro non sono 
che parole di bambini prive di senso e di racrione. Vtiolsi 
convenire essere questa dottrina altrettanto de^rna della fele 
e dell’ammiraziono del cristiano quanto dello studio crave 
e dell’estasi sci mtifica del filorofo. Ma proseauiamo. 

Due specie vi hanno d’imacrini; rimaarine naturale e 
V artificiale. La naturale, dice san Tomaso j, è la rasso- 


* Erro 1.1 Mia dottrina di san Tomaso risn^tto all’imatjifna.' • Non dlccsi 
Im.iftin** rhc d’ lina rosa fatta ad imitaz'onr d’ un’ altra l’n evo, por quanto 
simile sìa ad un .litro, non s* nr dire l’ Imaai e. pi'rrhè non ne A l’espres- 
sione. I.’ e(iuaglinnza non ^ ass. lulamente necess.irla per mstituìre l’imagi- 
ne; nA vien rirhirsta rhe alloraquando si tratta d’ una imagine perfetta; 
Imaoo dieitnr ex eo quod nqitwr ad simiUlHdinem alleriii*. Ovum. qnnn- 
lumque gii nlleri avo gim'le et ipqnaìe, quia tamen no» egl expreggum ex 
aio, non dieìhir tMAGo efut. jEqualitag non est de ralione Imaginie ; eel 
tamen de ralione PERi'Bcr.s imaqinig. • 

Nell’ uomo sì riscontra una certa rassomiglianza con Dio. Questa ras.somi- 
glianza A nella relazione in cui la cosa rUrala si trova rol suo originale. Ma 
non vi ha rassomiglianza adi>qu.ila tra Dìo e I’ uomo . perrhA un tale origi- 
nale sorpassa infinitamente un tale ritratto. Gli A perciò rhe di'll’ uomo di- 
cesi imperfetta e non già perfetta imaqire di Oio. Tal differenza viene 
espressa dalla preposizione a, che indica un rotale avvi.ìnarai nto di cosa 
lontana ad un’ altra coea; In homine Incenitur aJtqua Dei rimililudo, quee 
dedueilur a Deo ticul ab exemplart ; non tamen e$t eimilUudo eeeundum 
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mii^tianza nella stessa natura, come l’imaeine de! re trovasi 
nel suo flerliuolo che gli è connaturale, imperciocché cia- 
scun generante produce un essere che gli rassomiglia se- 
condo la sua forma; Omne genernns producit sibi simile, 
secundum formam. L’imagine artificiale è fuori della istessa 
natura; tale sarebbe l’imagine del re sopra una moneta 
d’argento. 

L’imagine naturale della natura infinita non può trovarsi 
che nella stessa natura ; così gli è il Verbo eterno che è 
veramente Pimagine naturale del Padre, come lo splen- 
dore della sua gloria; Splendor glorioe,et imago substan- 
Hoe ipsius {Hebr., i, 3). 

Nel nostro spirito l’imagine di Dio e delle nersone di- 
vine non è in certo modo che un’imagine artificiale. Essa 
le rappresenta come il ritratto rappresenta i lineamenti del 
suo prototipo, senza dividerrfi la natura. Dio si è compia- 
ciuto di scolpire nel nostro spirito i lineamenti, le forme 
di sua grandezza e di sua bellezza divina; ma non ha fatto 
l’uomo colla sua propria sostanza, conservandosi intiero in 
sé medesimo — per esser la natura divina semplice e indi- 
visibile, — si è riflesso solamente sopra di noi, come un og- 
getto riflettesi sopra uno specchio; e, secondo il magnifico 
pensiero di san Tomaso, si è ripetuto e ripetesi sempre in 


aqualilatem : quia in infinilum exeedit Exemplar hoc tale exemplatwn. 
Ideo dieilur in homine ette imaqo Dei non perfecta. eed imperfeeta. Prce- 
poHiio AD iign'fieat aeeets'im giiemdam. qui eompetit rei distanti. 

È Dio stesso che ha traccialo neli’ uomo la sua imagine spirituale. Gesù 
Cri«to è l’imagine perfetta del Padre, ed è perciò che si dice l’ivaoine e 
non giù AD iMAOiNE ( come avviene nell’ uomo che fu httio ad Imagine di 
Dio). La rassomiglianza perfetta di Dio non può trovarsi che nell’ identità di 
natura. L’imagine ( perfetta) di Dio non trovasi dungue che i\el suo Aglio 
primogenito, come l’ imagine del re trovasi nel suo Aglio connaturale. Nel- 
1’ uomo si rinviene l’ imagine di Din con una natura diversa, non altrimenti 
che l’ imagine del re si trova sopra una moneta d’ argento; Deus ipse sibi 
in homine posuil spiritualem imaginem. Cbrislus est perfecta imago Po- 
tris; et ideo dicitur imago, et non ad imaqinkh. Simililudo perfecta Dei 
non po'est esse nisi in identitate naturce. Imago Dei est in /ilio suo pri- 
mogenito, ut imago regie in /ilio sibi connaturati. In homine autem sieut 
in aliena natura, tieui imago regie in nummo argenteo (I p., q> 93 a. 3). 
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tulli gl’intelleUi degli uomini, come un volto che si mo- 
stra nei frammenti d’uno specchio infranto, e riproduce 
iutiera in tutti la propria imagine ed in tutti la medesima; 
Skut apparent diversce facies in speculo fracto. Per la qual 
cosa le armonie tra la trinità umana e la Trinità divina , 
per quanto reali esse siano, avvegnaché gli è Iddio me- 
desimo che le ha create, Faciamus hominem adimaginem 
nostram, sono ben lungi dal denotare in noi esseri creati, 
Onili e perciò imperfetti, l’esistenza della Trinità, quale 
trovasi in Dio, ente increato, infinito e perfetto. 

13. Ammesso tutto ciò, non è però men vero che, come 
ritratto, i nostri intelletti rappresentano fedelmente 1’ au- 
gusto mistero della Trinità. 

Quanto è mai bello pertanto il vedere questa ineffabile 
Trinità in modo così ammirabile dipingere sé medesima in 
noi; Cujus imago expressivd^ imenitur inhomine/ La no- 
stra gloria adunque, la nostra grandezza, di cui dobbiamo 
andare santamente superbi, non consiste nel camminar che 
facciamo su due piedi, nello sguardo rivolto verso del 
cielo, nel dominare la terra, nè consiste nel possesso di 
un’anima ragionevole. La nostra grandezza, la nostra gloria 
consiste in ciò, che quest’ anima compendia in sé mede- 
sima Iddio, porta in sé medesima Iddio, io miniatura, in 
compendio, ch’essa è l’imagine dell’Unità e della Trinità 
di Dio; Non distas a pecore, dice sanl’Agostino, nisi in- 
ieUeclu. linde ergo melior es? Ex imagine Dei. Ubi ima- 
go? In mente, in intellectu {In Joan. Traci. 3). 

Si legge nel libro divino della Sapienza, avere Iddio 
disposto dell’uomo con molta riverenza; Cum magna re- 
verentia disponis nos. Osservate adunque la differenza: 
l’uomo odia l’uomo, disprezza l’uomo, cerca signoreggia- 
re, tiranneggiare, spogliar V uomo. Ma Iddio, l’autore, il 
creatore, il signor naturale dell’uomo, ama l’uomo, lo ri- 
spetta, io tratta colla maggior riverenza; Cum magna re- 
verentia disponis nos (Sap., xii, 18). 

Ed anche allorquando egli opera sulla volontà dell’uomo 
nel modo efficace che lo fa passare dall’amore del vizio al- 
l’amore della virtù, egli fa ciò coi maggiori riguardi, colla 
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maggiore delicatezza, colla maggior soavità, senza che la 
libertà di Ini ne sia offesa; AUingit a fine usgue ad finem 
fortiter et disponit omnia suaviter{Snp., vili, 1). E perchè 
ciò? Perchè Iddio vede nell’uomo qualche cosa di amato 
e di divino, vi scorge la sua propria iraagine ch’egli me- 
desimo vi ha scolpilo; Ad imaginem quippe Dei factus 
est homo {Gen., ix, 6). 

Ma ciò solemente che concilia all’uomo il rispetto, la 
venerazione di Dio — gli è questa la frase della Scrit- 
tura, — può ancora conciliargli il rispetto degli uomini. 
Un ritratto non ha alcun valore allorquando s’ ignora il 
personaggio illustre che l•app^esenla, o l’artista che lo ha 
dipinto. Il che avviene all’uomo' allorché dimentica d’es- 
sere imagine di Dio, tracciato da Dio medesimo ; egli di- 
viene spregevole, diviene materia da esser governala dalla 
forza brutale. Ed in fatti percorrete la terra colla vostra 
imaginazione: dovunque ignorasi che I’ uomo è l’imagine 
della Trinità di Dio, vi ha ignoranza dell’ uomo, disprezzo 
dcH’uomo, oppressione dell’uomo. 

Che se tra noi scorgiamo di tali che rispettano l’uomo, 
che l’amano; se tra noi scorgiamo il vero incivilimento, 
che altro non è se non I’amore e il rispetto dell’uomo 
VERSO l’uomo, gli è che noi siamo cristiani, gli è che noi 
sappiamo e crediamo esser l’tiomo l’ imagine preziosa di 
Dio medesimo. Ed è questo Dio che, degnando di rappre- 
sentarsi neU’uomo, forma la nostra gloria , la nostra di- 
gnità come la nostra beatitudine. 

Si rendano grazie adunque , si benedica a quest’ ama- 
bile Triade, a questa Unità indivisibile la quale ci com- 
partì tanta misericordia, tanta bontà, al punto d’aver vo- 
luto riflettersi, dipingersi , riprodursi in noi come entro 
uno specchio, coiqe in un ritratto, con tutta la sua ma- 
gnificenza, con tutta la sua bellezza; Benedicta sit sancta 
Trinitas alque indivisa Unitas, quia fecit nobiscum mise- 
ricordiam suamt {Offic. Ss. Trin.) 
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SECONDA PARTE. 

14. Fa duopo distinguere, nell’ economia della trinità 
umana, il fatto dal come. In quanto al fallo, non vi ha mezzo 
di porlo in dubbio: sol che per poco poniam mente alle 
operazioni del nostro spirito basterà per convincerci che 
tutto avviene come io vi ho detto. Altra cosa però suc- 
cede rispetto al come. Niuno sa nè saprà giammai rendersi 
ragione del come rintellello generi il pensiero, e l’ amore 
si produca dal pensiero e dairinteiletlo. 

Ninno sa, nè potrà giammai rendersi ragione del come 
una sola e stessa anima trovisi in pari tempo tutta intiera 
neirinlelletto, nel pensiero, nell’amore; così che la trinità 
umana quantunque sia un fatto incontrastabile, è e sarà 
sempre un profondo ed impenetrabii mistero. Sono adun- 
que molto semplici, mollo inconseguenti coloro che si me- 
ravigliano di non comprendere la Trinità divina, allorché 
sono obbligati confessare di nulla comprendere della trinità 
umana, e di non comprendere Dio, allorquando debbono 
riconoscere di non comprendere sè medesimi. Non temiamo 
adunque di riconoscere e di proclamare altamente essere 
incomprensihile il mistero della Triade augusta. 

E in verità come poter comprendere una natura, una 
semplice, indivisa e indivisibile, avente tre persone, senza 
che' l’unità di questa natura confonda le persone, senza che 
la trinità di queste persone divida la natura? Come poter 
comprendere questo enigma profondo d’un solo Figliuolo 
ch’esaurisce una fecondità infinita, d’un solo Spirilo Santo 
che termina un amore influito? Come poter comprendere 
in questa Trinità divina il Padre generante il proprio 
Figliuolo senza essergli anteriore nel tempo, il Figliuolo 
generalo dal Padre senza relazione di dipendenza, lo Spirilo 
Santo procedente dal Padre e dal Figliuolo senza inferio- 
rità di condizione? Come poter comprendere la medesima 
generazione del Verbo sempre perfetta e ripetentesi pur 
sempre; la medesima processione dello Spirito Santo, com- 
piuta sempre e incessautemente rinnovellata? 
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Come poter comprendere trovarsi in questa Trinità mis- 
sioni, ma senza uscita; relazioni, ma senza soggezione; op- 
posizioni, ma senza contrarietà? Come poter comprende- 
re fiiialmenle che ciascuna delle persone divine possiede 
le sue proprietà personali, e nondimanco niuna di esse è 
più perfetta delle altre; che ciascuna di queste persone 
è eterna, onnipotente, immensa, è Dio; e tuttavia non sono 
tre eterni, tre onnipotenti, tre immensi, tre iddii, ma un 
solo e medesimo Dio eterno, onnipotente, immenso? 

Ah! in questo luogo il più dotto teologo non compren- 
de nulla di più del cristiano ignorante; recelesiastico nulla 
di più del laico, l’uomo adulto nulla di più del fanciullo; 
il gonio più elevato nulla di più della donna idiota. 

Ahi rispetto a tale mistero, ogni intelletto è ottuso, 
ogni ragione è debole, ogni capacità è ristretta, ogni luce 
è oscura, ogni scienza insufTiciente, ogni sforzo impotente, 
vano oirni tentativo, ogni ardire infruttuoso. I profeti, ai 
quali Dio avea rivelato questo mistero, l’hanno sempre rap- 
presentalo come una luce inaccessihile, come un enigma 
impenetrabile, come un abisso senza fondo, un oceano 
senza riva, un’estensione senza limiti, una via senza fine, 
come un mistero in cui Dio è il Dio profondamente nascosto 
in sè medesimo. Vere tu es Deus abscondilus [Isn., xlv, 15). 

15. Ma tutto ciò ammesso e confessato, io dico che que- 
sto mistero, anzi che l’incomprensibilità sua possa aflìe- 
volirne 1/t verità, presentasi ad ogni spirito ragionevole 
comepiù vero, più credibile, quanto più è ineomprensibile. 
La sua medesima incomprensibilità è la più gran prova del 
non appartenere esso a questa terra, ma al cielo; del non 
essere stato inventalo dall’uomo^ ma rivelato da Dio. 

Gli antichi filosofi, osserva san Tomaso, han conosciuto 
alcuni attributi essenziali di Dio che la fede cattolica 
attribuisce alle persone divine, come Ma potenza, la sa- 
pienza e la bontà; Philosophi non cognoverunt nisi quoe- 
dam essenlialia quoe appropriantur personis, scilicel poten- 
tia , sapientia, bunilas: ma non si avvidero giammai del- 
l’esistenza del mistero delle persone divine, nè di ciò 
che lo costituisce, cioè a dire eh’ eglino non conobbero 
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giammai nulla di ciò che è proprio di questo mistero, la 
paternità, la figliazione, la spirazione; Sed non cognoverunt 
mysierium Divinarum Personarum per propria, quce smt 
paternilas, filialio et spiratio. Il Logos di Platone non era 
già una persona generata , ma la ragione ideale per la 
quale Dio ha fallo il tulio. 

Ciò avviene perchè la ragione non inventa ciò che non 
vale a comprendere. 

La ragione rigetta tulio ciò che la a vvilisce, come il cuore 
allontana da sè tutto ciò che lo mortifica.. Gli è perciò che 
tutte le religioni di fabbrica umana sono piu o meno ac- 
cessibili alla ragione, piò o meno favorevoli alle passioni, 
e non proposero giammai dogmi incoraprensibili a cre- 
dere, doveri nella pratica troppo severi. Gli è perciò che 
ogni eresia alt(o non è che la negazione d’un mistero che 
confonde la ragione, o di alcuna logge insopportabile alle 
passioni. Gli è perciò che l’incredulità altro non è che la 
negazione completa d’ogni ministero e d’ogni fede; nell’in- 
teresse dell’orgoglio dello spirito o della corruzione del 
cuore. Dio. e Dio solo, ha potuto rivelare e imporre al- 
l’uomo dogmi incomprensihih, leggi severe, ed esserne 
obbedito. L’incomprensibilità è uno dei caratteri solenni 
della religione divina. Imperciocché ciò che è incompren- 
sibile all’uomo non potè imaginarsi, inventarsi daH’uomo, 
e per conseguenza è necessariamente ed incontrastabil- 
mente rivelalo da Dio. 

Per ciò slesso adunque che il mistero della Trinità è 
iiicomprensibile e che l’uomo non l’ha inventalo, gli è 
Dio che l’ha rivelalo; e per conseguenza esso è eviden- 
temente ed incontrastabilmente vero. Imperciocché Dio, ve- 
rità infinita, non può rivelare se non ciò che è vero; e 
gli è forza credere a Dio, dire sanl’llario, in tutto ciò 
eh’ ei degna rivelarci di sè medesimo ; Ipsi Deo, de Deo 
credendutn est. Questo mistero nel meravigliare il .nostro 
povero intelletto lo sostiene. Le sue medesime sante oscu- 
rità, le sue medesime auguste tenebre sono una prova 
senza replica di sua verità. Esso è tanto piò credibile, 
quanto è piò incompreosibile. 
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In secondo Ino^o la ragione riconosce che il finito non 
può contenere, cctmnrendere riiifinilo ; e che se l’uomo 
potesse comprender Dio, che è necessariamente infinito, o 
l’uomo sarebbe Dio , o Dio non sarebbe che uomo. Un 
Dio che potesse comprendersi dall’ uomo in tutto il suo 
essere e nella sua maniera di essere, dovrebbe solamente 
per ciò essergli sospetto, dovrebbe diffidarne. Un Dio che 
potesse comprendersi dall’ uomo non sarebbe se non un 
Dio inventalo dall’uomo. Un Dio intieramente compren- 
sibile per la ragione potrebbe facilmente essere l’ opera 
della ragione. A forza d’essere troppo ragionevole, egli 
sarebbe un Dio contrario alla ragione. 

La dignità, la grandezza della ragione umana richiede 
ch’essa non pieghi le ali dinanzi a ciò che gli è inferiore 
0 eguale. La dignità, la grandezza della ragione umana 
richiede ch’essa adori sol ciò che le è superiore, sol ciò 
che non comprende. Perciò solo adunque che il mistero 
della Trinità o dell’Ente divino sorpassa la ragione ed è 
incomprensibile alla ragione, è un mistero conforme alla 
. ragione, degno degli omaggi e del culto della ragione. 
Dinanzi tali misteri solamente può la ragione umiliarsi 
senza degradarsi. 

Finalmente questo mistero è stato negato dagli eretici 
e dagli increduli, tra i quali è facile rinvenire uomini di spi- 
rilo, belli spirili, spirili falsi e specialmente cuori corrotti. 

Ma tra costoro io non conosco uomini veramente di ge- 
nio; mentre questo incomprensibil mistero venne creduto 
dai Dionisii, dai Terlulliani, dagli Origeni, dai Cipriani, 
dai Lallanzi, dagl’lrenei, dagli Alanasii, dai Gregori di 
Nazianzo, dai Cirilli, dai Basilii, dai Crisostomi, dagli Ila- 
ri!, dagli Ambrogi, d.ii Girulanai, dagli Agostini, dai Leoni, 
dai Gregorii, dai Bernardi, dagli Anseimi, dagli Alberti 
Magni, dai Tornasi, dai Bellarmini, dai Suarez, daiLeibnilz, 
dai Newton, dai Bossuet, dai Fénélon, dai Pascal, dai più 
grandi gemi del mondo cristiano; mentre venne credulo 
durante diciotio secoli da lutto il mondo ; mentre viene 
credulo ai giorni nostri da tre o qiialirucenla milioni di 
cristiani sparsi sulla superficie della terra, cioè da tulio 
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ciò che Ti ha di più sablime, di più notevole sulla terra 

in fatto di cultura, di virtù, dì scienza e di ragione. 

Ma npn altri che la voce di Dio ha potuto spandere per 
il mondo intiero questa credenza, non altri che la sua 
mano onnipossente ha potuto mantenerla, ed assoggettarvi 
le menti; non altri che il suo dito ha potuto scriverlo nei 
cuori, farlo accettare dalla fede più umile e farlo amare 
coll’amore più perfetto che sia. Solamente adunque perciò 
che questo mistero è incomprensibile, è in pari tempo 
sovranamente credibile; Testimonia tua credibilia facta 
sunt nimis [Psal. xcn, 5). 

_Onde avendo meditato rinelT.ibile economia della Tri- 
nità nella sua imagine, della sua credibilità nella sua in-, 
comprensibilità medesima, ci resta solamente a dire qual- 
che parola di sua grandezza e di sua maguiQcenza negli 
effetti; il che faremo nell’ultima parte. 

TERZA PARTE. 

16. Grande parola è al certo quella con cui Dio mede- 
simo, creando l’uomo, ha rivelato d’aver in esso scolpito 
l’ìmagine e la somiglianza sua; Faciamus hominem ad 
imaginem et similitudinem nostram. Furono le tre Persone 
divine che parlarono in questo modo, che sembrano in 
certo modo essersi tra loro intese; che conferirono all’a- 
nima deH’uomo ciascuna di esse ciò che gli era proprio, 
che vi si dipinsero e ch’esse medesime vi si riprodussero; 
il Padre nel dargli i’intelletlo, il Figliuolo la ragione, lo 
Spirilo Santo la volontà. Onde l’uomo divenne, dal pri- 
mo istante di sua creazione, l’imagine fedele della Tri- 
nità di Dio, il ritratto Unito del suo Cimatore. 

Ma l’uomo non seppe conservare lungo tempo questa 
sublime nobiltà di sua origine, questa ineffabile dignità 
del suo essere, che Iddio, secondo sanl’Agoslino, non avea 
accordalo in modo particolare die a lui: Deus nulli olii 
crealurcB dedit quod sii ad imaginem suain, nisi homini 
{Apud S. Thom.y loc. cit.). 
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Abbandonandosi al peccato, il suo intelletto divenne im- 
potente a generare pensieri santi ed elevali, e non rappre- 
sentò più Iddio Padre. La sua ragione, abusando di .sua 
luce contro colui che data glie Pavea, invece di compia- 
cersi io Dio, arreslossi a compiacersi ed a inorgoglirsi in 
sè medesima, e non rappresentò più il Dio Figliuolo. La 
volontà, corrotta e degradala dalla perversità colla quale 
altaccossi al male, non rappresentò più il Dio Spirito Santo. 
L’uomo era forza, ragione e amore; divenne debolezza, 
demenza ed egoismo. L’ augn.sia imagine della Trinità, con- 
servando i suoi lineamenti essenziali, venne in esso alte- 
rata, scolorala, guastala. Il Dio trino ed uno non fu più 
in esso riconoscibile; e l’uomo, dice il Profeta, invece di 
rappresentar Dio, di unirsi a Dio, di vivere della vita del- 
l’intelligenza e dell’amore di Dio, non rappresentò cbeil 
bruto, associossi al bruto, divise la vita, la condizione del 
bruto, si stimò e divenne egli medesimo un bruto; Homo 
cum in honore essel, non inlellexit, comparalus est jumentis 
insipientibus, similis factus est illis (Psal.) 

. Ma questa imagine augusta, talmente slìgurata, non po- 
teva venir restaurala che dai medesimo artefice divino che 
i’av'ea fatta, niuna forza, ninna sapienza creala essendo 
atta a riformar l’opra della forza e della sapienza increata. 
Ecco adunque questa medesima santa Trinità che sente 
compassione (teli’ uomo, che discende fino all’uomo, e, me- 
diante il battesimo, nel quàle rivelando la propria natura, 
manifesta la sua operazione, rinnova nell’ uomo la sua pro- 
pria imagine, ne cancella tutto ciò che v’era di vecchio 
e d’estraneo, e ritocca quell’opera sua ch’era stala alterata 
da una mano nemica. Imperciocché il battesimo ammini- 
strato nel modo con cui Gesù Cristo l’ha ordinalo que- 
st’oggi, in nome del Padre, del Figliuolo e dello Spirito 
Santo, Baptizantes eos in nomine Palris et Filii et Spiritus 
Sancti, ci dice chiaramenie che nella nostra rigenerazione, 
chiamata da san Paolo una nuova creazione, Nova creatura 
, {Gal., VI, 15), le divine persone ci porgono qualche cosa 
che loro somiglia, per la vita soprannaturale; come nella 
nostra creazione dato ci avevano qualche cosa che loro 
somiglia, per la vita naturale. 
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Oh quanto è grande, quanto sublime, quanto bello, 
quanto commovente questo mistero della bontà di Dio nella 
•restaurazione dell’ uomo! Procuriamo di comprenderlo per 
quanto è possibile, F. M., a fln di meglio apprezzarlo. 

17. Avendo detto Gesù Cristo: t Niuno viene a me, se 
il Padre mio non lo attragga'"; Nemo venit ad me, nisi 
Paler meus traxeril eum » (Joan., vi, 44), ci ha rivelato 
chela fede, principio d’ogni vita spirituale e d’ogni reli- 
gione, è il dono particolare del Padre. Avendo detto san 
Pietro: « Gesù Cristo ci ha rigenerati nella speranza viva. 
Qui regeneravit nos i» spem vivam » (I Petr., i, 3), ci ha 
appreso che la speranza è il dono particolare dei Figliuolo. 
Avendo detto san Paolo: < La carità di Dio è sparsa nei 
nostri cuori dallo Spirito Santo che ci è stato dato, Cha- 
ritas Dei diffusa in cordibus noslris per Spiritum Sanclum 
qui datus est màis * (Rom., v, b), ci ha manifestato che 
la carità è il dono particolare dello Spirito Santo. 

JMa, poiché, mediante il battesimo, noi riceviamo la fede, 
la speranza, la carità, e poiché l’abitudine di ciascuna di 
queste virtù teologali, di queste virtù divine é il dono par- 
ticolare di ciascuna delle persone divine; eccole queste 
amabili persone operar di concerto, applicarsi tutte alla 
nostra rigenerazione, come già aveano tutte concorso alla 
nostra creazione; e come il Padre ci dette allora l’intel- 
letto, il Figliuolo la ragione, lo Spirito Santo la volontà, 
ecco ora il Padre darci la fede che illumina il nostro in- 
telletto ; il Figliuolo la temperanza che innalza la nostra 
ragione; lo Spirito Santo la carità che purifica, che dirige, 
che coordina la nostra volontà. Quindi si rivelano da ciò 
le tre potenze che formano l’intelletto dell’uomo, ed i tre 
lineamenti principali per i quali le Persone divine vi sono 
rappresentate, vengono ritoccati ed anco abbelliti. Imper- 
ciocché l’intelletto vien rischiarato dalla luce delle verità 
più sublimi; la ragione vien innalzata dalla forza delle più 
nobili s|ieranze; la volontà vien diretta dal soccorso delle 
grazie più abbondanti, delle leggi più perfette; e l’ima- 
gine di Dio nell’ uomo vien restituita allo splendore di sua 
bellezza, di sua perfezione primitiva, mediante la comuui- 
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cazlone più intima, la più larga effusione dei doni par- 
ticolari della Triade augusta nell’uomo, tìli è a questa 
ineffabile restaurazione che ha fatto allusione san Paolo 
allorquando disse: Spogliatevi dell’uomo vecchio; rivesti- 
tevi dell’uomo novello che è stato novellamente creato* se- 
condo Dio, nella giustizia e nella santità della verità; 
spolinnles teterem hominem et induentes novum, qui re- 
novatur in imaginem ejus qui creavit illum.... in juslitia 
et sanctitate veritatis (Col. ni; Eph. iv). 

Ed osservale ancora come questa ineffabile Trinità di 
persone è rappresentala in noi da questa trinità di virtù 
nell ordine sopranaturale, come è stata rappresentata nel- 
1 ordine naturale dalle facoltà del nostro spinto. Nello Spi- 
rito -Increato, in Dio, gli è il Padre che ha generalo il Verbo, 
gli è dal Padre e dal Verbo che procede lo Spirilo Santo: 
non altrimenti che nel nostro spirilo crealo è l’intelletto 
che genera la ragione, ed è dall’intelletto e dalla ragione 
che procede la volontà; e come nello spirito restauratogli 
è dalla fede che nasce la speranza, e gli è dalla fede e dalla 
speranza che risulta la carità. Onde come il Padre, il Fi- 
gliuolo e lo Spirito Santo, tre persone distinte, non sono 
che un solo e medesimo Dio; come l’intelletto, la ragione, 
la volontà, tre facoltà distinte, non .sono che un solo e me- 
desimo uomo; così la fede, la speranza, la carità, tre virtù 
distinte, non sono che un solo e medesimo cristiano. Tre 
persone, ecco Dio; tre facoltà, ecco l’uomo; tre virtù, ecco 
il cristiano. In questo modo, F. M., tutto coordinasi, tutto 
s armonizza nell’insegnamento cattolico, perchè questo al- 
tro non è che l’espressione fedele della stessa natura, dello 
stesso pensiero divino riflettentesi sull’ uomo per mezzo 
della creazione, riproducentesi nel cristiano, in modo an- 
cora più sublime e più perfetto, per mezzo della reden- 
zione: ecco tutta la dottrina cattolica, ecco tutta la cre- 
denza, tutta la morale, tutto il culto, tutta la religione. 

Ed infatti, il mistero della Trinità è altresì la base di 
tutti i sagramenti. Nel nome della santissima Trinità non 
solamente si battezza il catecumeno, ma si conferma il cri- 
stiano, si assolve il peccatore, si dispensa l’Eucaristìa, si 
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unge il maialo, si ordina il sacerdote, si stringe e santiflca 
il legame del matrimonio ; affinchè si sappia, dice sant’Ago- 
stino, che ogni dono, ogni grazia, ogni virtù ci viene dalla 
santissima Trinità. La fede e la grazia della Trinità son quelle 
ancora che illuminano l’infedele, convertino l’eretico, giusti- 
ficano il malvagio, santificano il giusto. Questa fede e que- 
sta grazia avvalorano il timido, consolano l’infelice, sosten- 
gono il tentalo, riscaldano il tiepido e fanno progredire il fer- 
vente.Questa fede e questa grazia porgono lo zelo all’apostolo, 
la forza al martire, lo spirito di preghiera al solitario, il fer- 
vore al penitente, la purità alla vergine, la generosità dell’af- 
fette) aU’aniroa pietosa. Questa fede e questa grazia dirigono 
l’uomo passeggero su questa terra, confortano il morente, 
alleviano il morto, ricompensano l’eletto, coronano il santo. 

0 santa ed amabile Trinità! noi non comprendiamo chia- 
ramente ciò che voi siete, ma veggiamo distintamente ciò 
che voi operate. Ben argomentiamo quindi l’eccellenza, la 
grandezza, l’amabilità della vostra essenza, per Teifusione 
delle vostre misericordie, per lo splendore delle opere vo- 
stre. Noi vi riconosciamo tre volte divina perchè voi illu- 
minate tutti i vostri credenti: tre volte potente, perchè voi 
fortificate tutti i vostri confessori; tre volle santa, perchè 
voi migliorate e santificate tutti i vostri adoratori. 

Ma come dobbiamo noi onorare questo grande ed inef- 
fabil mistero? Come dobbiamo rendere a Dio testimonianza 
della nostra gratitudine per avercelo rivelalo, per averlo 
scolpito nel nostro spirito, per averlo reso tanto efficace? 
In tre modi, corrispondenti a questi tre benefizii. 

18. Iddio degnò rivelarci questo grande ed ineffabil mi- 
stero; noi dobbiamo adunque primieramente crederlo con 
una fede umile, obbediente e generosa. Come, in testimo- 
nio che Dio è il padrone del nostro tempo, noi dobbiamo 
consacrargli una parte del tempo; e da ciò l’osservanza delia 
domenica : come in testimonio che Dio è il dispensatore dei 
nostri alimenti, noi dubbiamo consecrargli una porzione di 
questi alimenti, e da ciò la pratica dell’astinenza e del di- 
giuno : così in testimonio che Dio è l’autore della nostra 
ragione, noi dobbiamo consecrargli una porzione di questa 
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ragione; e da ciò il culto della fedo alla sua parola, alle 
sue dottrine, ai suoi misteri, e, innanzi tutto, al mistero 
della Trinità aiigusta. E perchè? Perchè è il primo dei mi- 
steri c-istiani nel quale trovansi luti! gli altri compresi; 
perchè è la base del cristianesimo, il fondamento di tutta 
la religione; perchè, per essere il più incomprensihil mi- 
stero, col credere in esso noi rendiamo a Dio il piu ono- 
revole omaggio. ‘ ' 

La ragione, il pensiero sono ciò che l’uomo ha in sè di 
più grande, di più nobile, di più elevato; sono ciò che mag- 
giormente egli ama, di cui va maggiormente orgoglioso, 
di cui è maggiormente geloso. Mediante adunque la fede 
umile e generosa in questo mistero, immolando a Dio que- 
sta ragione e questo pensiero, noi gli presentiamo la più 
nobde offerta, il sacrificio più grande, l’olocausto più per- 
fetto, il culto più glorioso che la creatura inbdiigente pre- 
sentar possa al suo Creatore. Come nell’applicazione che 
Dio fa aH’uomo di questo mistero, gli porge ciò che può 
donargli di più grande; cosi per la sua fede a questo mi- 
stero, l’uomo renile a Dio ciò che ne ha ricevuto di più 
prezioso. Si è Abramo che offre a Dio ciò ch’egli ama di più, 
ciò che forma le sue delizie e la sua gloria, il suo proprio 
figliuolo. Non mi dimandate adunque, F. M., perchè Dio ami 
tanto la Chiesa. Imp- rciocchè ciò avviene perchè, mediante 
la fede delta Chiesa in qin sto mistero, egli riceve l’omaggio 
più meraviglioso, più sublime, più degno della sua maestà. 

In questo giorno adunque, particolarmente, consagrato 
dalla Chiesa al ricordo, al cullo di questo grande mistero, 
uniamoci a tulli i cristiani sparsi sulla faccia delia terra; 
e nell’unità della medesima fede e del medesimo amore, 
prosternati ai piedi del trono della maestà infinita, diciamo 
con profonda umillà di spirilo e con una grande genero- 
sità di cuore: Noi vi crediamo, noi vi adoriamo, o Trinità 
una e vera, o Deità sovrana, o santa, una ed ineffabile 
Unità I Onore, gloria, lode, benedizione, azioni di grazie 
vi siano rese da tulli i secoli dei secoli I 
19. Dio ha voluto ancora scolpire il mistero della Trinità 
nel nostro spirito. Noi dobbiamo adunque appagarci d’ono- 
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rarlo coirnmiltà della nn^ira fede, dobbiamo altresì rispet- 
tarlo e rendergli omaggio in noi colla santità dei nostri 
costumi. Dopo che la fede in questo mistero gli ha sot- 
tomesso la nostra ragione, essa deve ancora sottomettergli 
il nostro cuore. Dopo averlo confessato colle parole, dob- 
biamo confessarlo ancora colle opere, e mostrarci suoi 
degni adoratori. Noi non possiamo in miglior modo ras- 
somigliarci a Dio, dice sanl’Agostino, che per la fuga del 
male. L’imaaine di Dio non si ristabilisce in noi che per 
la pratica del bene, poiché nel crearci che fece il divino 
Artefice non si dipinse in noi se non coi colori della vir- 
tù; Fuga malorum similitndo Dei est, et rirhUibus imago 
Dei acquirilur. Ilaque qui nos pinxil quasi auctor pinxit 
virlulum coloribus {De bona mortis, 11). Nel modo stesso 
parlano san Giovanni Crisostomo, san Cirillo, san Pier 
Crisologo e Cleraenle alessandrino. 

Se noi possediamo un quadro di gran prezzo, un quadro 
d’un gran maestro, con qual curalo conserviamo! Quali 
precauzioni perchè il contatto dell’aria non lo guasti, la 
polve non lo alteri, Tumidità non lo deieriori! Ma noi ab- 
biamo in noi stessi il grande, il magnifico quadro dell’au- 
gusta Trinità , che Dio medesimo degnossi tracciare in 
noi colla sua mano divina. Con qual cura non dobbiamo 
adunque garantire questa pittura tanto nobile e in pari tempo 
tanto delicata dall’aria funesta della scienza profana, dalla 
polve del mondo, dalle lordure della carne, dal disordine 
di tutte le passioni che potrebbero cancellarne i lineamenti, 
alterarne i colori e renderne non riconoscibile l’originale 
divino? Gli è ciò di cui ci avverte la Scrittura Santa allor- 
ché ci dice; « Custodite con ogni cura possibile il vostro 
cuore; Omnia custodia serva cor tuum » (Prov., iv, 23). 

Gesù Cristo, guardando un giorno una moneta coll’ef- 
figie di Cesare, disse: « Rendete adunque a Cesare tutto 
ciò che è di Ce.sare, ed a Dio tutto ciò che è di Dio; lied- 
dite ergo quoe sunl Ccesaris, Casari \ et qua sunt Dei, 
Deo * {Mallh., xxii, 21). 

Uomo cristiano, uno sguardo all’anima vostra e ditemi 
di chi è questa imagiite augusta che vi trovate scolpita: 
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Cujus est imago hcsc? Potete voi ingannarvi? Rappresenta 
essa forse la creatura? Non vi scorgete impresso con rile- 
vati lineamenti, con vivi colori, il Dio trino ed uno? Non 
rappresenta essa forse Dio, e .niun altro che Dio? Rendete 
adunque alle creature ed al mondo ciò che loro appar- 
tiene: ma riservate sempre per Dio, rendete a Dio il vostro 
cuore, il vostro spirito, che gli appartiene, e appartiene a 
lui solo; Beddite ergo quce sunt Ccesaris Ccesari; et quce 
sunt Dei, Deo. * 

20. Finalmente, Dio ha reso il mistero della Trinità so- 
vranamente efficace. Egli l’ha stabilito come sorgente di 
tutte le grazie, ragione di ogni merito, titolo di ogni ri- 
compensa. Noi dobbiamo adunque ricorrervi con una fre- 
quente invocazione. . 

Gli è questo l’esempio che ci porge la Chiesa. Ella co- 
mincia tutto col segno della croco, accompagnato da que- 
ste medesime parole che Gesù Cristo oggi ci ha rivelato: 
Nel nome del Padre, del Figliuolo e dello Spirito Santo, e 
che sono in pari tempo la confessione e l’invocazione della 
santissima Trinità. Con tale confessione e con tale invo- 
cazione ella termina tutti i suoi inni, tutti i salmi, tutte- 
le preghiere. Non eccita ella forse i suoi ministri più di 
cento Gate al giorno a confessare, ad invocare, a lodare 
le tre divine Persone; e tutta la sua ufGziatura, tutto il suo 
culto non è forse una confessione, un’invocazione, una lode 
continua, affettuosa, conGdente della santissima Trinità? 
Ciò avviene perchè la Chiesa ben conosce che noi non 
possiamo dir nulla di più accetto a Dio, nulla di più utile 
a noi medesimi; ciò avviene perchè ben conosce che que- 
sta preghiera, onorando Dio, santiGca l’uomo, perchè ben 
conosce che tutto ciò che si fa senza l'invocazione di que- 
sta Trinità augusta, anche quando non sia vizioso c col- 
pevole, è vano, e sterile per l’uomo e per la società. 

Infatti, se nell’ordine politico e civile trovasi presente- 
mente l’Europa in istato di malore, d’imbarazzo, d’incer- 
tezza, di terrore, gli è perchè da lungo tempo si è co- 
minciata e proseguita ogni azione civile e politica in nome 
dell’egoismo, in nome degli interessi materiali, in nome 
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d’uD progresso assurdo ne’ suoi principila bugiardo nelle 
sue promesse, inefficace nelle sue operazioni, nullo ed anco 
funesto ne’ suoi risultati: ma non si è giammai pensato di 
cominciare questa azione immensa tn nome del Padre, del 
Figliuolo e dello Spirito Santo; non si fe’ fondamento che 
sull’uomo, non consultossi che l’uomo, non rammenlossi 
punto Iddio; Nonposuermt Deum ante conspectum suum. 
Si dimenticò d’invocare questa Trinità possente, nel cui 
solo nome tutto ben comincia, tutto si mantiene, tutto si 
assoda, tutto prospera, tutto riceve consistenza e durata. 
' Non imitiamo, F. M., quest’oblio, insensato agli occhi 
medesimi del vero filosofo, scandaloso agli occhi del cri- 
stiano. L’ invocazione della santissima Trinità presieda a 
tutti i nostri disegni, a tutte le nostre azioni. Rammen- 
tiamoci che questa confessione, questa invocazione frequen- 
te, sarà nel corso della vita la nostra speranza, la nostra 
consolazione nel momento supremo della morte; imper- 
ciocché il ministro della Chiesa, parlando in nome della 
Chiesa, ispirandosi della carità della Chiesa per noi, per 
placare la giustizia di D-o ed attirare su di noi le sue mi- 
sericordie, dirà allora a Dio; Signore, piacciavi spandere 
su quest’anima cristiana le vostre grazie e misericordie; 
perchè, se essa ebbe l’ infelicità di peccare, non ha però 
giammai negato, ma ha creduto ed onorato il Padre, il Fi- 
gliuolo e lo Spirito Santo; Qui licet peecaverit, tamen Pa- 
trem, Filium et Spiritum Sanctum non negavil, sed ere- 
didit (Ordo commendai, anim.) , e dopo aver rivolto a Dio 
una cotanto commovente preghiera, rivolgendosi verso di 
noi, ci dirà con fiducia: * Ànima cristiana, parti da questo 
mondo in nome del Padre che ti ha creato, del Figliuolo 
che ti ha redenta, dello Spirito Santo che ti ha santifi- 
cata; Proficisc&re, anima Christiana, de hoc mando in no- 
mine Patrie qui te creami, in nomine FUii qui te redemit, 
tn nomine Spiritu Sancii qui te sanctificavit • (Fbid.). E se 
con tali disposizioni avviene la nostra ultima partenza, la 
nostra salute eterna non è dubbiosa; avendo oggi affer- 
mato Gesù Cristo: ( Felici coloro che avranno creduto 
senza avere veduio; Beati qui non videruntetcrediderunt* 
(Evang. della domenica Quasimodo). 
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Dolce ed amoroso Gesù, divio Salvatore delle anime 
nostre, noi vi prendiamo alla parola. Voi la pronunciaste 
tanto grande, tanto consolante; ora non potrete ritrattarla. 
Noi crediamo ed amiamo di credere il gran mistero del- 
l’augusta Trinità e tutti i misteri della vostra santa reli- 
gione, quantunque superiori alla nostra ragione. Noi cre- 
diamo, noi amiamo di credere senza comprendere, noi 
vogliamo sottometterci senza vedere. Sì , noi crediamo, 
noi amiamo di credere come si deve, facendo palese la 
nostra fede mediante la confession della lingua e la pra- 
tica delle buone opere; ed allora voi non potrete esclu- 
derci dalla vostra beatitudine : essa ci appartiene, essa è 
nostra secondo la vostra promessa, e niuno potrebbe to- 
gliercene il dritto nè impedircene il possesso; Beati qui 
non viderunt et crediderunt. Ah I concedeteci la grazia di 
vivere e di morire in essa. Non permettete che ci allonta- 
niamo giammai da questa fede ; nel nome del Padre, del 
Figliuolo e dello Spirito Santo.' Così sia. 
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CONFERENZA SETTIMA. 


I.’ UOMO. 


Mercenariui auUm , qui non est pastor 
ovium, videi lupum venienlem, et dimiUit 
oves et fugit ; et lupus rapii et dispergil 
ore*. 

Il mercenario poi, che non è pastore deiie 
pecore, vedendo venire ìi iupo, ie abhaitdo- 
na e fugge; e ii iupo rapisce e disperde ia 
greggia. 

{Nel vangelo della 3.* dom. dopo Pasqua). 

1. Il ritratto che il Salvatore del mondo ha fatto que- 
st’opiri dei falsi pastori, dei pastori mercenarii, che si tro- 
verebbero a Iato dei veri pastori, dei ((astori disinteressati, 
nella sua Chiesa, calza perfettamente ancite ad alcuni uo- 
mini tra coloro i quali sono incaricati dell’alto ed impor- 
tantissimo uffìcio del pubblico insegnamento. 

In questa classe , piacenti confessarlo , vi ha un gran 
numero di veri pastori, animati dallo zelo più puro, dal- 
ratlaccamento più coraggioso verso il loro gregge, verso 
giovani intelletti ad essi affidati dalle famiglie _e dallo 
stato. 

Ma sventuratamente però havvi ancora buon niim''ro di 
pastori iner< enarii, i quali, non occunan iosi che della loro 
meschina gloria e de’loro proQlti, non si curano gran fatto 


Digitized by Google 



l’ uomo 3i7 

del vero progresso de’ loro allievi; che li abbandonano non 
già, diceva san Gregorio, cangiando di luogo, ma privan- 
doli dei soccorsi a loro necessarii; Mercenarius fugilnon 
mutando locum, sed sublrnhendo solatimi (Hom. in Ecang,). 
Eglino non ins> gnano precisaraenle il falso, ma non pre- 
muniscono a siifncienza la giovenlìi, con solido insegna- 
mento, contro i guasti delle false dottrine; e quindi ciò 
che noi veggiamo, ciò che deploriamo generalmente, ogni 
giorno uscire da alcune scuole maggior numero d’incre- 
duli che dì fllosofl, maggior numero di vittime infelici 
dell’errore che di discepoli devoti alla verità: Et lupus 
rapii et dispergit oves. 

Ciò avviene perchè nel corso dell’insegnamento si va 
troppo sovente fuori della scienza cristiana, dell’insegna- 
mento della Chiesa, dove solamente 1’ uomo può appren- 
dere ciò che più importa per lui di conoscere e di pra- 
ticare. 

Noi esponemmo di già questo vantaggio, proprio inte- 
ramente della ragione cattolica, per rispetto alla scienza di 
Dio; dobbiamo dimostrarlo oggi per riguardo alla scienza 
dell’uomo. Noi vedremo adunque perchè l’anima umana 
sia unita al corpo, e quale sia il destino dell’uomo nel- 
l’ordine sì naturale come sopranaturale. 

Non allontanandoci pertanto daH’argomento che ci sia- 
mo proposti nelle nostre Conferenze, continueremo a far 
vedere come la ragione /7fo.vo//ca sia ingiusta nel biasimare 
la ragione cattolica percliè questa non vuole abbandonare 
le vie dell’ umile sommessione rispetto all’insegnamento 
della Chiesa, poiché con questo mezzo la ragione cattolica 
trovasi sempre nella realtà e nel vero; mentre la ragione 
filosofica, procedendo fuor di queste vie, trovasi sempre 
nel vuoto e nel falso relativamente a tutto ciò che l’iiomo 
deve innanzi lutto sapere. 

Io conto assai sull’altezza del vostro intelletto per farvi 
comprendere le dottrine astratte delle quali voglio tratte- 
nervi, e più ancora sulla luce d< ll’Altissimo, che imploro 
per voi e per me, mediante l’ intercession di Maria. Ave, 
Maria. 
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PRIMA PARTE. 

2. La filosofìa puramente razionale, la filosofia pagana 
anlir.a e moderna, non ha giammai nulla compreso della 
condizione dell’anima umana unita al corpo, e del destino 
dell’uomo primieramente nell’ ordine naturale. 

I pitagorici, i platonici, seguiti più tardi dagli origeni- 
sti, hanno sognato esser l’anima, per punizione di delitti 
commessi in uno stato precedente, rinchiusa e incatenata 
nel corpo come in una prigione. I razionalisti, che spin- 
gono più oltre che si possa l’audacia dell’assurdità, ven- 
nero a predicarci a’ giorni nostri non esservi al mondo che 
un’anima sola, racchiudente in sè tulli gli esseri animali, 
e di cui tutti i corpi non sono che terminazioni acciden- 
tali, passeggere modificazioni. 

I teisti, i quali da un lato non hanno il coraggio di sot- 
toscrivere a siffitle dottrine, nè daU’allro di portarsi a do- 
mandare alla scienza cristiana la luce che loro manca, si 
ridussero ad affermare che l’anima non è unita al corpo se 
non perchè Iddio così ha voluto, senza che ne sappiano la 
ragione. La sola ragione cattolica, rischiarandosi alla face 
della fede e delle tradizioni umanitarie, ha conosciuto e ri- 
velalo al mondo scienti Ileo (che l’ ha sventuratamente oblia- 
to) la vera ragione dell’ unione dell’anima col corpo, il 
destino deH'uomo nell’ordine naturale; ed ecco quali sono 
su tale riguardo le sue profonde ed importanti dottrine. 

3. Fondandosi sulla parabola evangelica del buon pastore 
che lasciò nel deserto le novantanove pecorelle (gli angeli 
del cielo), per andare in cerca della centesima che s’era 
smarrita (l’umanità sulla terra), la ragione cattolica ne 
ha concluso che gli angeli sono novantanove voile più nu- 
merosi di tulli gli uomini, dal principio Ano alla fine del 
mondo. 

Gli spiriti superiori, dice san Dionisio, formano una 
moltitudine sì grande di eserciti celesti che eccedono in- 
teramente io numero i deboli e ristretti nostri calcoli 
materiali; Multi sunt beati ex^citus Supemarum Men- 
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tium, infìrmam et constrictam cxcedentes nostrorum ma- 
terialium nnmerorum commensvrathnm (De cceUsti hie- 
rvrch., 14) *. 

Io questa ionmensa moltitudine di spirili celesti, ciascuno 
ha un grado diverso d’ intelletto che lo costituisce in una 
specie diversa; non essendo gli angeli individui della mede- 
sima specie, ma ciascuno una specie del medesimo genere. 

Ed ecco la ragione che il Dottore angelico porge di que- 
sto gran fatto della creazione, del fatto che tra gli angeli 
non vi hanno molti individui delia medesima specie, ma 
che ciascun individuo forma solo una specie : * Tra le so- 
stanze incorporee, dice egli, non può esservi diversità re- 
lativamente al numero, senza che vi abbia io pari tempo 
diversità riguardo alla specie, ed ineguaglianza riguardo 
alla natura; In substantiii incorporeis non palesi esse di- 
versitas secvndum numerum absque diversilale secundum 
speciemy el absque nalurali incequaliiale * (( p., q. 75, a. 7). 
Le cose che si rassomigliano nella specie e diff<'riscono tra 
esse per il numero (come gli uomini tra di loro), si rasso- 
migliano quanto alla forma e differiscono rispetto alla ma- 
teria. Ma gli angeli non sono già composti (come l’uomo) 


1 • Non deve recar meraviglia che Dio abbia creato cosi grande moltitn- 
dine di angeli. Din, dice san Tomaso, non ha particolarmente, in vista che 
la perfezione dell’ universo nella creazione delle cose; Perfectio univerti est 
iUud quod praeipue Dms intndit in ereatinne rerum. Quanto una cosa 
è maggiormente perMta nella natura, altrettanto deve moltiplicarsi; Quanto 
aliquid est perfeetius in naturo, tanto magie debel muUiplicari. Uli è per- 
ciò che Dio ha creato le cose In numero tanto più eccedente, quanto son più 
perfette. Nei semplici corpi l’ eccesso della magnilicenza sta nella oranouzza; 
nelle cose incorporee, nel NOiiBno; SietU incorporibut aUenditur exeetsut 
secundum magnitisdinem, ita in rebus incorporeis attendi potest excessus 
secundum mutUtudinem. 1 corpi inoorruttibiil (i corpi celesti), essendo i più 
perfetti tra i corpi semplici, eccedono incomparabilmente in grandezza i corpi 
corruttibili ( i corpi terrestri ). Era adunque ragionevole che le sostanze im- 
materiali vincessero inamparabilmeute, quanto al numero, le sostanze ma< 
leriali; Corpora ineorruptibiUa, qitce sunt perfectiora inter eorpora,exce- 
d'Ant quasi ineomparabitiler, secundum magnitudiaem, corpora eorruptU 
bilia, linde ralionabile est quod substatUice immateriales excedant, seeua- 
dum mulMudinem, substantias materiales ineomparabitiler • (I p., q. 60, 
a. S). 
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di materia (il corpo) e di forma (Tanima). Egli è adunque 

impossibile che due angeli siano della medesima specie ^ 

Ma che è ciò che costituisce questa specifica differenza 
in conseguenza della quale ciascun angelo forma una spe- 
cie diversa da quella d’un altro? Ce lo apprende san To- 
maso. In Dio, egli dice, tutta la pienezza della cognizione 
intellettuale contiensi come in uno, cioè nell’essenza di- 
vina, mediante la quale Dio conosce tutte le cose. Nelle 
creature intellettuali tale pienezza intelligibile si rinviene 
in modo molto inferiore e meno .semplice. Onde ciò che 
Dio conosce mediante un atto, gli spiriti inferiori non lo 
conoscono che mediante molli atti, ed aoco mediante atti 
altrettanto numerosi quanto questi spiriti sono piò inferiori. 
Onde la superiorità d’un angelo rispetto ad un altro con- 
siste in ciò ch’egli abbraccia l’universalità delle cose in- 
telligibili per un numero minore di specie, che l’angelo a 
lui inferiore *. 

Assai ragionevole cosa è ancora il credere che il Creatore 
abbia realmente variato con un numero così grande di spe- 
cie la natura angelica, poiché noi vediamo aver egli di- 
versificato pur con infinite specie ia natura animale *, 
dagli animali maggiori e piò perfetti, ai piò piccioli e piò 
imperfetti. 


* • Ea qus convenìunt specie et diOferunt namero conveniaDt in forma, 

> sed dlstinguntur materialiter. Angeli non sunt compositi ea materia et 

> forma. Ergo impossibile est esse duns angeka unius specie! • (I p„ q.SO, 
a. 4 ). La perfezione della natura angelica richiede la mollipliciizione delle 
specie, e non già ia moltiplieaziun degli individui nella medesima specie : 
< Perfeetio naturae angi-licsB requirit multiplicationem specierum, non auiem 
» individuorum in una specie • (ibid.). 

* • In Ueo tota plenitudo intellectualls cognitinnis est in uno , scilicet in 

> es3*-ntia divina, per quara Oeus omnia cognoscit. Quae intelligibilis pleni- 

• tudo, in inteliigibiiibus creatori, inferiori mudo , minus simpliciter inve- 

• nitur. Unde qua Oeus cognoscit per unum, Inferiures inlellectus cogoo- 

• scunt per multa, et tanto amplius per plura quanto amplius intellectus 

> infen»r fuenU Quanto angelus est superlor, tanto per pauciures specles 

• universaliiatem iutelligibilium apprchendere potesi • (I p , q S4, a. 3). 

* • Sicul non omnia sensibilia sunt ejusdem specie!, ita nec omnia lotelii- 

• gibilla • (I p., q. 75, a. 7). 
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L’ordine perfetto non ammette differenze senza grada- 
zioni. Togliete tra gli esseri le gradazioni, non vi rimar- 
rà die dissonanza e disonlioe. L’ordine risulta dalla scala 
degli esseri disposti in modo che il punto meno perfetto 
dell’essere che precede tocca il punto maggiormente per- 
fetto dell’essere che segue. É questa la condizione neces- 
saria, la legge immutabile dell’ordine. 

Afiinchè adunque ci avesse ordine nella natura animale, 
Dio ha graduatamente diversitìcate le specie degli animali, 
dall’aquila, dall’orang-utang, dalla balena, fino al più pic- 
colo moscherino, al verme ed al mollusco, dove finisce 
ogni vita sensitiva. Nel modo stesso, affinchè ci avesse or- 
dine nella natura spirituale, Dio ha diversificatole specie 
degli spiriti, dal primo degli angoli fino allo spirito del- 
l’uomo, il più debole ed il più imperfetto tra gli spiriti, 
e dove termina ogni vita intellettuale. Una tale dottrina 
trovasi contenuta nelle seguenti parole di san Tomaso, il 
quale sarà la nostra guida e la nostra luce in questa grave 
discussione: Manifestum est, dic’egli, inter substantias in- 
tellectunles, secundum naturce ordinem, infimas esse ani 
mas humanas. Hoc autem perfectio universi exigebat, ut 
diversi gradus essenl in rebus (I p., q. 59, a. 1). 

4. Vuoisi però osservare in che consista questa fiac- 
chezza dell’anima umana , per la quale trovasi posta al- 
l’ultimo grado nell’ordine degli intelletti. 

L’oggetto deU’intendimento è l’essere universale, come 
ìì’swgolare è l’oggetto del senso. L’Intelletto Increato 
concepisce l’universale per mezzo della sua propria es- 
senza, ma gl’intelletti creati non lo concepiscono se non 
in quanto rinlelletto Divino riflette su di essi la sua luce 
eterna; In omnibus intellectualibus substantiis invenitur 
virtus intellectiva per influentiam luminis divini (Ibid.). 

Questa luce ineffabile , una e semplice nel suo primo 
principio, non si riflette nel modo istesso su tulli gl’ in- 
telletti creali; secondo che questi trovansi più appresso 
0 più lungi dairinlellello Divino, ricevono un raggio più 
0 meno intenso, un grado più o meno perfetto d’ inten- 
dimento, che ne costituisce la differenza specifica; Quod 
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lumen tn primo principio est unum et simplex ; et quanto 
magis creatura; distant a primo principio, tanto magis lu- 
men illud diversificatur (Ibid.). 

Siccome dunque il primo degli angeli riceve in certo 
modo, nel suo completo splendore, la luce divina a ca- 
gione della sua prossimità coirintellelto Divino; così a 
cagion della sua lontananza da questo Intelletto medesi- 
mo, l’anima umana non riceve che un pallido raggio della 
medesima luce che costituisce la facoltà intellettiva del- 
rintendimento creato. 

Ne segue da ciò che l’anima umarta, per la fiacchezza 
di sua virtù intellettiva, non può comprendere V univer- 
sale in modo chiaro e diretto, siccome gli angeli, e che 
se ella fosse lasciata nello stato di sostanza separata da 
ogni organamento corporeo, non potrebbe conoscere l’wii- 
versale che in generale ed in modo confuso e imperfetto; 
Non haberet cognitionem perfectam, sed confusam in com- 
muni (Ibid.). 

L’uomo di vista debole abbisogna di lenti per vedere 
a maggiore distanza e più distintamente gli oggetti. Così 
il corpo è stalo dato dall’anima, affinchè ricevendo per 
mezzo di esso le imagini chiare e determinate dagli og- 
getti sensibili e singolari, ed estraendo da tali imagini i 
concetti inlellelluali e generali , ella possa ancora solle- 
varsi a comprendere lo spirituale e l’universale, ed otte- 
nere di tali cose una conoscenza propria , chiara e per- 
fetta ; Ad hoc ergo ut perfectam et propriam cognitionem 
de rebus haberent, sic naluraliier animce umance sani con- 
slitutcB ut corporibus uniantur, et intelligant per corner^ 
sionem ad phanlasmata, et sic a rebus sensibilibus, de his 
(rebus insensibilibus) cognitionem accipiant (Ibid.). 

Non è vero adunque, conchiude san Tomaso, che il corpo 
sia un grave pondo, una oscura prigione per l’anima (in 
quanto ella è un essere intellettivo)-, gli è al contrario un 
islrumenlo per mezzo del quale, solo durante questa vita, 
essa può esercitare la sua operazione specifica, l’operazione 
d’intendere e di conseguire uno dei fini dell’esser suo; ed 
è perciò manifesto l’anima trovarsi unita al corpo pel suo 
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maggiore vantaggio; Sic ergo palei quod propter melius 
animce est ut ea corpori uniatur {Ibid.] f. 

5. Ma sviluppiamo ancora maggiormente questa impor- ' 
tante dottrina. 

Si addice all’ordine dell’universo, soggiugne ancora san 
Tomaso, che la suprema creatura intellettuale sia intiera- 
mente intellettiva, e non già solamente in parte, come av- 
viene dell’anima nostra (che è in pari tempo sensitiva) ; 
Conrenit ordini unv'erso ut suprema creatura inlelleclua- 
lis sit totaliler intellecliva , et non secundum parlem, ut 
anima nostra (I p., q. 33. a 35). 

Imperciocché da per tutto ed ogni genere di esseri, al- 
lorquando esiste qualche essere imperfetto, gli è neces- 
sario che un altro ente perfetto esista nel medesimo ge- 
nere. Egli è adunque certo esistere nella natura intellet- 
tuale alcune sostanze perfette che non hanno bisogno 
d’acquistare la scienza mediante cose sensibili. Ne segue 
da ciò che non tutte le sostanze intellettuali sono unite 
ad un corpo, ma che ve ne ha di assolutamente separate 
dal corpo; e siffatte sostanze sono quelle che noi chia- 
miamo gli ANGELI 


■ • L’ anima umana, dice altrove san Tomasa non è essa sola tatto l’ no- 

• mo, non costituisce essa sola a natura umana; ne è solo una parte ; quindi 

• ò chiaro eh’ essa non ha n'- può avere la sua perrezione naturale se non 

> in quanto trovasi unita al corro; Anima, cum $i>. pars umana natura. 

• non habet naturai m perfeelionem, nisi seeundum quod est corpori unita • 
(I p-, q. 9d. a. 4). « Il corpo, dice ancora Io stesso Dottore, non è composto 

• della medesima essenza dell' anima; ma I’ anima ha dalla natura medesima 

• della sua essenza di dover essere unita al corpo. Ed è perciò che non già 

> r anima sola ma tutto il composto dell’ anima e del corpo è quel che for- 

• ma precisamente la specie umana; Corpus non est de essenlia anima. 

• Sed anima ex natura sua essentia habet quod sit eorpori unibilis. Un- 

• de nee p’^oprie anima est m specie, sed compositum • Ó P-, q* 75. a. 7), 
* • In quocumque genere invenitur ahquid imperrectum,oportet praeexistere 

• aliquid perlectum in genere Ilio. Suol igitur aliquie subslantim perfeets 

• intellectuales in intellectuali natura, non indigentes adquirere scientiam a 

• sensibilibus rebus. Non igitur omnes substantise intellectuales sunt unitas 
■ corporibus, sed aliqus sunt a oorporibus separatas, et has dicimus anob- 

• LOS < (1 p., q. 61, a. 1). 
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Gli angeli occupano tra le sostanze spirituali lo stesso 
grado che i corpi celesti tra le sostanze corporee. Ora i 
corpi celesti differiscono in ciò dai corpi terrestri , che 
questi ottengano la loro ultima perfezione mediante la 
mutazione ed il movimento, mentre i corpi celesti l’otten- 
gono all’istante e di lor propria natura. Nel modo istesso 
gl’intelletti inferiori, ovvero gl’intelletti degli uomini, non 
conseguiscono la perfezione di loro operazione intellettuale 
nella conoscenza della verità, se non per una specie di 
movimento, vale a dire mediante il discorso, in quanto essi 
procedono da una cosa conosciuta ad un’ altra da cono- 
scersi. Se, al contrario , nella conoscenza medesima del 
principio conosciuto essi vedessero all’istante, come cose 
conosciute, tutte le conclusioni e le conseguenze di questo 
principio, non avrebbe luogo tra di essi il discorso. Ma egli 
è appuntino ciò che avviene negli angeli; perchè in tutto 
ciò ch’eglino naturalmente conoscono, fin dal principio, 
scorgono all’istante tutto ciò che vi si riferisce e che può 
essere conosciuto. Cosi l’angelo, comprendendo ciò che è 
una cosa, comprende in pari tempo quanto vi si riferisce 
e quanto no; e, mediante una sola e semplice cosa intesa, 
egli comprende quanto appartiene e non appartiene alla 
cosa, ne conosce le relazioni tutte, che noi non possiamo 
conoscere se non mediante il discorso, ovvero per via di 
composizione o di divisione *. » 


< • Angeli illum graduai tenenl in substantiis spiritualibus quetn corpora 

> coelestia in substantiis corpuralibus. bist autcm base diOerentia intpr coeie- 

• stia et terrena corpora; quod corpora terrena per mutationem et motum 

> adipiscuntur suam ultimam perfectionenn, corpora vero coeiestia statini ex 

• ipsa sua natura suani ultimam perfectìonem habent. Sic igitur et inferio- 

> res inteliectus, nempe hominum, per quemdam moturo et discursum in- 

• tellectualis operatiunis, perf^lionem in cognitione veritatis adipiscuntur: 

• dum, sciiicet, ex uno cognitfo in aliud cognitum procedunt. Si autem sta- 

• tim, in ipsa cognitione principii, ipsi inspicerent, quasi notas, omnes con- 

• clusiunes et conseguentlas, in eis discursus locum non haberet. Et hoc est 

• in angelis, quia statim, in illis quae primo naturaliter cognoscunt , inspi- 

> ciuiit omnia qtiaecumque in eiscognosci possunt. Ai gelus.inb lligendo quod 

• 'quid est alieujus rei, simul intelligit quidquid ei attribuii polest vel re- 

> moveri ab ea. IJnde inteiligendu quod quid est, intelligi quidquid nos intel- 

> ligere possumus componendo et dividendo , per unum suum simplex in- 

• teliectum • ( i p„ q, 58, a. 3 ). 
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Le sostanze intellettive inferiori (le anime umane) non 
hanno perciò la potenza intellettiva naturalmente com* 
piula (nel suo esercizio)^ ma questa potenza compiesi suc- 
cessivamente in esse a misura che ricevono le specie in- 
telligibili delle cose. Nelle sostanze spirituali superiori (gli 
angeli) la potenza intellettiva è naturalmente completa 
mediante specie intelligibili che sono loro connaturali, in 
quanto che esse posseggono delle specie intelligibili con- 
naturali per comprendere tutto ciò ch’esse ponno natu- 
ralmente conoscere *. 

Le sostanze spirituali inferiori, in quanto sono la forma 
del corpo, hanno una certa affinità col corpo; convien loro 
adunque, in ragione di questo medesimo modo di loro esi- 
stenza, d’ottenere la loro perfezione intelligibile dei corpi 
e mediante i corpi. Altrimenti non vi sarebbe alcuna ra- 
gione perchè esse fossero unite ai corpi. Le sostanze su- 
periori sono assolutamente separate dai corpi c sussistono 
in modo immateriale e nell’essere puramente intelligibile. 
Esse ottengono adunque la loro perfezione intellettiva da 
un’efifusione intellettiva, mediante la quale hanno ricevuto 
da Dio medesimo le specie delle cose conosciute, nel tempo 
stesso che hanno ricevuto la loro natura intellettuale*. 

Tutto ciò che avviene ad una qualche natura non tro- 
vasi già universalmente. per ciò nella medesima natura. Gli 
è io questo modo che trovandosi alcuni individui della na- 


* « Inferlores substantise inteUectivis habcnt polentiam intellectivam non 

• completam naturalìU'r. sed cotnplelur in eis succi'ssive per hoc quod acci- 

> piunt species intelligibiles a rebus. Potentla Intellecilva, in substantiis spi- 

• rilualibus superioribus, naturaliter completa est per species intelligibiles 

• connaturales, in quantum habent species intelligibiles connaturales ad omnia 

• intelligenda quae naturaliter oognosci possunt • (I p.. q. 74, a. 3). 

s • Substantise spirituales inferiores babent esse afllxe corpori, in quantum 
I sunt corporum formse , et ideo, ex ipso modo essendi , competit eis ut a 

• corporibus et per corpora suam perfeclionem inteliiglbilem consequantur; 

• altoquin frustra corporibus unirentur. Substantise vero superiores sunt a 

> corporibus totalìter absolutse immaterialiter , et in esse intelligibili subsi- 

> stentes, et ideo suam prrfectionem inteliigibilem consequuntur per intel- 

• ligibìlem efliuxum quo a Ileo species rerum cognìtarum acceperunt slmul 

• ac Intellectuali natura > (1 p., q. 54, a. 3). 

Conferemo. Tom. L 3t 
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tura animale forniti di ale, ciò non ostante però non tulli 
gli animali hanno le ali, non essendo necessario d’averle 
nella natura dell’ente animale. Ora, poiché ['intendere non 
è un atto proprio del corpo, non è neppure necessariamente 
nella natura della sostanza intellettuale, siccome tale, d’es- 
sere unita al corpo. Ciò adunque non avviene che ad una 
certa sostanza intellettuale, non già a cagione della sua 
natura, ma sì di alcune circostanze particolari, come, per 
cagione d’esempio, all’anima, umana alla quale conviene 
di trovarsi unita al corpo perchè è imperfetta, perchè è nel 
genere delle sostanze intellettuali nello stato dalla potenza 
d’intendere; ma non è però sempre intendente nell'atto; 
poiché non ha nella sua natura la pienezza della scienza, 
ma l’acquista dalle cose sensibili, mediante gli organi cor- 
porei 

Ecco, miei C. F., di qual modo la ragione cattolica si 
spiegò la fiacchezza naturale dell’anima umana, siccome 
essere intelligente. 

Tutta questa dottrina si riduce pertanto alle due se- 
guenti proposizioni : 

< I. La legge generale dell’ordine, che richiede grada- 

> zioni di specie nella serie degli esseri intelligenti, è la 
t ragione naturale della fiacchezza della virili intellettiva 

> nell’anima umana. 

* II. La fiacchezza naturale della virtù intellettiva nel- 

> l’anima umana è la cagione naturale per cui essa tro- 

> vasi congiunta al corpo. > 

Altro non sono questi che i principi! della vera dot- 
trina intorno l’unione dell’anima umana col corpo. Ma la 


* « Qnod accidit alieni nataras, non invenitur universaliter in natura iUa; 

• sicut habere alas , qnia non est de ratione animalis, non convenit omni 

> animali. Cum intelliirere non si t actus corporis, habere corpus unitam non 

• est de ratione substantiae intellectualis , in quantum hujusmodi ; sed ac- 

> cidit aiicui subslaniiiB intellectuali propter aliquid aliud, sicut animae hu- 

• manse, cui competit uniri curpuri , quia, est impereecta et in po'entia 

• existens in genere intellectnaiium subslantiarum ; non habens in sua na- 

• tura plenitudinem scientiae, sed acqulrens eam per sensus corporis a sen- 

• sibillbua rebus • (I p., q. 51, a. 3). 
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natura d’una causa si conosce tanto ne’suoi effetti quanto 
in sè medesima. Vediamo ora le principali conseguenze di 
questa dottrina medesima : esse ce ne faranno sentir mag- 
giormente l’importanza e la verità: il che faremo nella 
seconda parte. 


SECONDA PARTE. 

6 . Dopo ciò che abbiamo stabilito siilia necessità del- 
Tunione dell’anima col corpo, può darsi che alcuno di voi 
venga fra sè dicendo : « Se fosse vero che l’anima è un 

* ente imperfetto e che non può pensare senza il soccorso 
1 del corpo, come potrebbe essa intendere, e quale sarebbe 
» il suo stato dopo che la morte l’avesse separata dal corpo? 

> Per quanto solida adunque e ragionevole sembrar possa 

• questa dottrina; e per quanto fondata ella sia sui prin- 
» cipii di san Tomaso, non è men vero però che potrebbe 
» abusarne io favore del sensualismo, e del materalismo. » 

Al che io potrei rispondere primieramente che una ve- 
rità non cessa di esser tale, ch’egli è dritto, anzi dovere di 
un ministro della Chiesa di predicare, perchè spirili falsi 
0 malvagi possono abusarne a prò dell’errore. Ma, lasciando 
stare questa generale osservazione, io ho la fortuna di po- 
tervi dimostrare che, lungi dall’olTerire prete.sti al sensua- 
lismo 0 al materialismo, la dottrina che vi ho esposto è 
tale al contrario che la sua prima conseguenza fornisce 
novelli argomenti in favore delia spiritualità e deH’immor- 
talilà dell’anima 

7. Dico adunque, in primo luogo, con san Tomaso che 
l’anima separala (>er la morte dai corpo non'concepirà men 
facilmente l’essere universale, sia in virtù delle abitudini 
ch’essa ha contralto durante la vita, sia per la luce delia 
gloria del Verbo che su di essa ridellesi, nel quale le 
anime dei beali scorgeranno sempre, secondo san Tomaso, 
un numero tanto maggiore di cose, quanto esse, contem-' 
pieranno più perfettamente il Verbo; Beali tanto plura 
vident in Verbo quanto perfectius mlmntwr Verbum. 
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Ma durante la sua unione col corpo, dice questo santo 
Dottore, la condizione deirintelletlo umano è tale che non 
può scorgere nulla se non mediante le imagini ; Intellectus 
humanus in stalu prcesentis vita nihil videi sine phanta- 
smate {De anima) 

Tuttavia non bisogna dimenticare che la verità intellet- 
tiva, mediante la quale l’anima estrae, dalle imagini sen- 
sibili che le trasmette il corpo, i concetti intellettuali, si 
forma le idee e levasi dal sensibile allo spirituale, dal sin- 
golare all’universale, ché questa virtù gli viene dall’alto; 
non essendo l’ intelletto operante che la partecipazione 
della luce intellettuale che l’anima attinge alla sorgente 
di ogni luce, vale a dire in Dio; Intellectus agens nihil 
aliud est nisi parlicipatio intellectu ilis luminis quod anima 
habet a fonte totius luminis, nempe Deo (I p , q- 79, a. 4). 

Vintendere non può esser l’atto del corpo nè d’ alcuna 
virtù corporea, perchè ogni corpo è determinato a ciò che 
trovasi in un certo luogo ed in un certo tempo; mentre l’in- 
tendere riguarda il generale e l’universale; inteliigere non 
palesi esse aclus corporis nec alicujus virtutis corporece, quia 
omne corpus determinalur ad hic et nunc (I p., q. 80, a, i). 

Certamente non si avverte che, essendo Tintelletto una 
facoltà spirituale, non può neppure comprendere il corpo- 
rale, se non mediante un’operazione colla quale lo spiri- 
tualizza e se lo assimila; ed è allora solamente che se lo 
rende intelligibile. Gli è questa l’operazione propria del- 


i • Ma queste imagini o fantasmi non sono già la causa per la quale noi 
comprendiamo. L’imagine o il fantasma, dice san Toma'«o, è coll’intelletto, 
nei medesimi rap|)ortì dei colori col sensi dilla vi.sta. Come le specie del co- 
lori dipingunsi nella vista, cosi le specie dei fantasmi tracciansi nell’intellet- 
to possibile (ovvero in potenza), li^li è adunque manifesto cbe , per questo 
che I fantasmi o le imagini degli <ggetti esterni si producono nill’inielletto, 
non devesì attribuire a tali oggetti l’ azione d’ intendere, come, perchè i co- 
lon che trovansi sulla parete producono la loro rassomiglianza nella vista, non 
si attribuisce alla parete l’azione di vedere; Sic se habenl phaniasmcUa ad 
intellectum sieul colores ad visum; sicut species eolorum sunt invisu,ila 
speeies pharUasmatnm sunt in intellectu possibili. Patet autem quod ex hoc 
quod colores sunt in pariete, quarum similitudines sunl in visu,aclio vi- 
sus non atlribuilut^arieti • (1 p., q. 76, a. 6). 
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V intelletto agente. L’operazione degli esseri, ha detto san 
Tomaso, è conforme alla loro sostanza. L’intendere è una 
operazione assolutamente immateriale. Nulla adunque (di 
materiale) può esser compreso se non in quanto è stato 
astratto dalla materia. L’intelletto non concepisce le cose 
secondo la loro natura, ma secondo la natura sua propria. 
Le cose materiali che sono al di sotto del nostro intelletto 
trovansi adunque in esso (dopo essere state comprese) in 
modo più semplice del come trovansi in sè medesime *. 

Nel grande e profondo mistero dell’ intellettiva , non 
trattasi adunque d’ una semplice attenzione che, come la 
scuola sensualista pretendeva, fa lo sp rito al fantasma de- 
gli oggetti esterni, dipinti dai sensi all’ imaginazione; ma ' 
trattasi d’ una operazione immensa mediante la quale lo 
spirito, spogliando questo fantasma di tutte le sue condi- 
zioni materiali, lo spiritualizza in certo modo, ne forma 
un concetto inteil ttiiale; e gli è dopo questa ineffabile 
operazione che l’oggetto materiale diviene intelligibile ov- 
vero astratto dalla materia, e quindi conforme alla natura 
dell’intelletto *. 

Le imagini che gli giungono mediante i sensi sono la 
materia sulla quale si esercita l’operazione dell’ intelletto 
operante; ma esse ron sono il principio e la causa di que- 
sta operazione; a quel modo che il marmo è la materia 
sulla quale l’artista esercita il suo talento e forma la sta- 
tua, ma non è il principio e la causa di questo talento; a 


I • Operano eujulisbet rei rst secundum modum substantiifi ejua Intelli- 

> gere est nperallo penitus immat<'rialis. Unaraqnodque intelligitur in qiian- 

> tum a materia abstrahitur. Intellectus non apprehendit res secundum mo- 

• dum earum, sed .secundum modum suum. Hes materiales, qune sunt infra 

• inteliectum nostrum , simpliciori modo sunt in intellectu quam sint in se 

> Ipsis • (I p , q. 90, a. 3). 

* In questo senso, Condillac avrebbe detto, senza intenderla, una grande 
verità allorquando ha deOnito le Idee : sentazioni Iratformale. Ma la scuola 
di Locke era troppo triviale per potere innalzarsi a simili concetti, ed essa 
non ha nulla compreso della natura dello spirito umano; imperciocché non 
si avvide neppure di quella facoltà divina dello spinto ebe chiamasi l’ intel- 
letto operante, senza la quale non si spiega nulla, nulla comprendesl delle 
operazioni dell’ mtelietta 
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quel modo che gli oggetti sensibili sono la materia sulla 
quale si esercita la facoltà di vedere, ma non sono di que- 
sta facoltà il principio e la causa. 

L’anima umana adunque, sebbene dipenda dal corpo per 
sentire, non ne dipende però per comprendere. Indipen- 
dentemei te dal suo corporeo organamento, essa porta in 
sè me«lesima, dal punto della sua creazione , la notule e 
sublime facoltà di comprendere, e la esercita, con piena 
indipendenza dal corpo, sulle imagini che dal corpo gli 
vengono presentate. 

t L’operazione propria dell’uomo, in quanto egli è tale, 
dice san Tomaso, è l’operazione del comprendere; im- 
perciocché gli è per questa sublime ed ineffabile opera- 
zione ch’egli distinguasi da tulli gli esseri animati; Pro- 
pria operalio hominis, in quantum homo , est intelUiiere : 
per hoc enim ab omnibus aids differì » {Melaphys., lib. I). 

Ma qualunque sostanza indipendente nella sua opera- 
zione è indiiiendcnie ancora nella sua esistenza. Ogni so- 
stanza che opera per sè medesima, sussiste per sè mede- 
sima; imperciocché le sostanze sussistono per le medesime 
condizioni per le quali e.sse operano; Quod per se opera- 
tur, per se subsistit. Operalio sequilur esse. Assiomi questi 
della filosofia cristiana. 

Dappoiché dunque l’anima non dipende dal corpo nella 
sua operazione essenziale e specifica, quella cioè del com- 
prendere; dappoiché essa comprende per sé medesima; 
ne segue che, avendola Iddio creala cosi, esiste in sé me- 
d' sima e ner sé medesima. Quindi essa ha una sussistenza 
che gli è propria, è un es-ere sussistente in sè medesimo; 
avvegnaché ogni essere che non esiste in un altro essere 
ma in sè medesimo, è un essere in sè medesimo sussi- 
stente; Ilio subsistere dicimus quee non in alio, sedin se 
existunl {D. Thom.). Il corpo è l’islromenlo di tale ope- 
razione, e non già la causa, e meno ancora esso è la causa 
della sussistenza dell’anima. 

Se la forma, dice san Tomaso, sussiste nel suo essere, 
ella non può perdere quest’essere. Ogni cosa che opera, 
noi fa se uon giusta la mauiera nella quale traducesi in 
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atto; la sua operazione pertanto indica Tesser suo; e la 
specie ed il modo dell’operazione coraprendonsi per l’og- 
getto dell'’opera. Essendo T intelligibile, oggetto dell’ intel- 
letto, al disopra del tempo, è eterno. Per conseguenza ogni 
sostanza intellettuale è incorruttibile di sua natura; im- 
perciocché, eterna essendo la sua operazione e l’oggetto, 
ella ancora deve essere eterna 

L’anima intellettiva adunque, separata dal corpo, perde 
T istromento della sua perfetta operazione, che può sup- 
plirsi, che è supplito infatti da altri mezzi; ma essa non 
perde punto l’indipendenza di sua esistenza del pari che 
l’indipendenza di sua operazione. Nell’assenza del corpo, 
essa sempre sussiste, come sempre opera. Ella sopravive 
alla dissoluzione del corpo, ella è immortale*. 

8. Vedesi chiaramente adunque quanto sia importante 
questa prima conseguenza della dottrina eh’ io sono venuto 
esponendo. Gli è forse una delle prove più dirette e più 
solide in favore del dogma dell’ immortalità dell’anima. Ma 
ecco pertanto una seconda conseguenza derivante dalla 
stessa dottrina , non meno grave nè di minor rilevanza. 

Platone, seguito nei tempi moderni da Cartesio, avea detto 
che l’anima umana non è unita al corpo se non come il 
motore al mosso, il battelliere al suo battello. Ora, non vi 
ha nulla di più falso, siccome dimostrai nella seconda Con- 
ferenza. Avvegnaché il motore ed il mosso, il battelliere 
ed il suo battello, sono due enti completi, aventi ciascuno 
la sua esistenza, il suo modo di essere, indipendentemente 
l’uno dall’altro, ed uniti insieme in modo affatto acciden- 
tale e passaffgero; nel mentre che, dopo quanto noi ab- 
biamo stabilito sulla necessità che l’anima ha del corpo per 


> « Si ipsa forma siibsistat, non potest amittere esse. Unumquodque opc- 
» ratur secundum quod est aclu. Operatio rei indicai esse ipsius. Species et 

• ratio operationis ex objecto comprehenditur. Objectura intelligibile . cum 

• sit sapra lempus, e.st sempiternum. Undeumnis substantia intellectaalis est 

• incorruptibilis, secundum suam naturam > (I p., q. 50, a. 5). 

* Un Olosofo Inglese ha definito la morte, là nostra separazione dal no- 
stro corpo. Non può dirsi megliot; poiché l’ io, 11 noi rimane sempre d(^ 
la morte. 


Digitized by Google 




332 - l’ uomo 

esercitare io questa vita la sua azione intellettiva, e che 
il corpo ha dell’anima per esistere, l’anima e il corpo del- 
l’uomo sono due esseri incompleti, completantisi ed aventi 
un’operazione una e perfetta per la loro unione e nella 
loro unione; questi due enti trovansi insieme uniti in modo 
sostanziale come ogni forma è unita alla sua materia e co- 
stituisce un composto sostanziale 

Ma ripugna alle leggi naturali che una forma sempre 
sussistente sia sempre separata dalla materia che gli era 
stata destinata, ed alla quale è stata sostanzialmente unita. 

Dappoiché adunque l’anima umana è unita al corpo non 
già come il motore al musso, il padrone al servo, il bat- 
telliere al battello, siccome sognato avea la ragione filoso- 
fica, ma si al contrario come forma > sostanziale del corpo, 
secondo che la Chiesa definì nel concilio generale di Vien- 
na : Qui af firmare prcesumpserit animam intellectwam non 
esse formam essentialem corporis, hcereticus censendus est; 
dappoiché l’anima umana è così unita al corpo in virtù 
d’una legge naturale, per una necessità di sua essenza che 
r ha coordinata al corpo come la forma alla sua materia, 
egli é manifesto, dice ancora san Tomaso, esser contro la 
natura dell’anima che sìa sempre separata dal corpo; A/o- 
nifestum est quod anima corpori naturaliter unitur; est 
enim, secundum suam essentiam, forma corporis: estigi- 
tur contro naturam animam sine corpore esse {Summa 
contro gentil., lib. IV, c. 8). 


I La ragione di ciò è, secondo san Tomaso , • cbe la sostanza incorporea 
la quale ha relation d’ ( sistenza con una sostanza corporale la c ontiene e 
non ò in essa contenuta. L’anima umana adunque sia nel corpo come il 
eontenenle e non già come II coitenuto. Essa ò che contiene o fa esistere il 
corpo! ma non è già contenuta nel corpo e non esiste per il corpo; Substan- 
tia incorporea, ma vèrtute eontingen» rem ineorpoream , eontinet iptam, 
et non coniinelur ab ea. Anima enim etl in corpore ut continens, et non 
ut CONTENTA • (i p., q. 52, a. 1). 

* Il p. Petavio nota essere opinione generale che l’anima ragionevole, quan- 
tunque possa esistere rd esista infatti fuori del corpo e senza il corpo, tutta* 
via non è da sà stessa nè sostanza perfetta, nè persona; Animam rationa- 
lem nee perfectam else eubstanliam tive personam, quamvis extra corpus 
existal, inter omnes conventi. E questo è che il dotto teologo a lungo di- 
mostra nel lib. IV, c. 8 del trattato De Trinilate. 
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Ma nulla di ciò che è contro natura potrebbe esser per- 
petuo nè duraturo; onde non avverrà, non si avvererà cer- 
tamente, non può avvenire, nè avverarsi che l’anima umana 
resti perpetuamente senza il suo corpo; Nihil aulem quod 
est contro naluram, potett esse perpetuum. Non igitur per- 
petuo anima sine corpore erit {Ibid.). 

Dio, dice la Santa Scrittura, avea creato l’uomo in modo 
da non poter essere sotto verun rij^uardo esterminato; 
Crearit Deus hominem inexterminabilem (Sap. ii, 23). Nel- 
l’istituire la natura umana, Dio, dice ancora san Tomaso, 
avea conferito anco al curpo una specie d’incorruttibilità, 
affinchè il corpo dell’uomo, differendo da quello del bruto 
e indistruttibile nel suo cerine, divenisse la materia conve- 
niente ed atta d’una forma indistruttibile ed immortale; 
In inslitutione humanw naturce. Deus dedit quamdam in- 
corruptibilitatem corpori, ut convenienter conptaretur suce 
fornite {Ibid.). La morte non è l’opera di Dio ; Deus mor- 
tem non fecit (Sap., i, i3). La morte non è entrata nel 
mondo che in conseguenza ed in compagnia dei peccato; 
Per peci'atum mors (Bom., v, 12). 

Essa non è che un accidente, séguita a dire il Santo; 
e quest’ orribile accidente è stato abolito in principio e in 
diritto dal principio di vita e dal diritto alla vita che il 
Redentore, colla sua morte, conquistò sul corpo dell’uo- 
mo; Hoc aulem accidens Christi morte sublalum est {Loe. 
cit.). Così dunque l’ordine primitivo del Creatore non sarà 
per sempre rovesciato dalla malizia della creatura, e l’uomo 
non avrà per sempre distrutto i disegni di Dio. 

È assolutamente necessario pertanto, esclamava san Pao- 
lo, che questo corpo corruttibile riprenda un giorno rin- 
corro Iti bili là che gli è propria, che questo corpo mortale 
venga reso all’Immortalità. Oportel corruptibile hoc induere 
incorruptionem , et mortale hoc induere immortalitatem 
(I Cor., XV, 63). Si, F. M., noi un giorno riprenderemo i 
nostri corpi ; noi risorgeremo un giorno nello stalo perfetto 
di nostra primitiva creazione. Onde il dogma importante, 
magnifico, della risurrezione dei corpi, 1’ ultimo diù dogmi 
cattolici, che li perfeziona intieramente, intieramente li 
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prova e li conferma, è un docrma che ha la sua radice, 
la sua ragione nella medesima natura dell’anima, tale 
quale è veramente in sè stessa, e che la scienza cristiana 
sola l’ha conosciuta e l’ha manifestata. 

La risurrezione dei corpi adunque non sarà al certo 
un avvenimento eccentrico, senza legame, senza relazione 
colle leggi naturali: sarà certamente in quanto al fatto, 
un prodigio ed un gran prodigio dell’onnipotenza di Dio; 
ma in quanto al suo One, al suo scopo, conclude san To« 
maso, sarà l’avvenimento più conforme alle leggi naturali 
voluto dalle leggi naturali dell’ordine universale; Restar' 
recUo, qmntum ad finem, naluralis est {Loc. et/.). 

9. Gli è questa la seconda conseguenza della dottrina 
che abbiamo stabilito sulla ragione per la quale l’anima 
è unita al corpo. Eccone Analmente la terza : 

< L’ordine mutuo delie cose, dice san Tomaso, costi- 
tuisce il bene dell’universo. Ninna parte è perfetta allor- 
quando viene considerata separata dal tutto; Orda rerum 
ad inricem est bonum universi. Nulla pars est perfecta, a 
suo tota separata (I p., q, 61, a. 3). Per ben conoscere 
l’uomo, fa duopo adunque considerarlo nelle sue attinenze 
col tutto, con l’universalità degli esseri. 

t Tutte le sostanze intellettuali ed intelligibili, dice 
san Dionigi, non sussistono se non come raggi della bontà 
divina; Propter radios divince bonitatis , subsislunt omnes 
inleUigibiles et intellecluales substantice > {De div. nom., 4). 
Così l’essere materiale è sottomesso all’essere intellettuale, 
perchè questo si avvicina quanto è più possibile alla na- 
tura di Dio. 

L’universale inchiude adunque in sè il singolare, ma il 
singolare non chiude in sè l’universale. L’angelo, com- 
prendendo l’universale, comprende per ciò ancora il sin- 
golare; ma il bruto, che non conosce se non se il singo- 
lare, non può sollevarsi all’universale. 

Non si comprende se non mediante l’intelletto, come 
non sentesi se non mediante il corpo. L’angelo comprende 
perchè ha Tinlelletto, ma nou sente perchè non ha il 
corpo. Il bruto al contrario sente perchè ha il corpo, ma 


Digilized by Coogle 



l’ uomo 33B 

non comprende perchè è privo deirintelletto; 0«ièt« «on 
est intelleclus. 

Non vi ha che Tuomo, in tutto il creato, che nel me- 
desimo tempo conosca direttamente il singolare come il 
bruto, e comprenda l'universale come l’angelo; non vi 
ha che l’uomo che senta perchè ha un corpo, e che com- 
prenda perchè ha l’intelletto. 

L’angelo ha tulla la sua operazione completa senza re- 
lazione di sorta alla m deria. Il bruto non ha operazione 
se non con la mati'ria e dipendente dalla materia. 

V L’inlellello angelico è una forma senza la materia ; l’a- 
nima del bruto è una forma conia materia, l’anima umana 
è una forma nella materia. 

Ed è questa doppia condizione dcH’uorao che ne fa l’ente 
singolare ed unico della creazione, unendo in lui la virtù 
di comprendere e la virtù di sentire; l’operazione inde- 
terminata ed universale, e l’operazione singolare e deter- 
minata; la facoltà di comunicare coll’ordine intellettuale 
mediante le idee, e coll’ordine materiale mediante la sen- 
sazione; l’intelletto e la materia, la ragione e gli organi, 
lo spìrito e il corpo, la natura intellettiva e la natura 
sensitiva: a quella guisa che il bruto riunisce in sè me- 
desimo la natura sensitiva e la natura vegetativa, a quel 
modo che la pianta accoppia in sè medesima la natura 
• vegetativa e la natura inanimata. 

Mentre adunque i rdosofi, secondo che inclinano mag- 
giormente verso ^idealismo o verso il materialismo, o at- 
tribuiscono all’anima umana ogni perfezione senza veruna 
relazione alla materia, e fanno dell’uomo un angelo, o ne- 
gano all’anima ogni atto, anco quello di cora|)rcndere fuori 
della materia, e fanno dell’uomo un bruto ; mentre i fllo- 
soti, io dico, da queste due vie diverse giungono al me- 
desimo termine, di spostar l’uomo, di .travisarlo, di con- 
fondere, di rovesciare tutto l’ordine intellettuale e fisico; 
eccola scienza cristiana la quale, nello spiegarci la fiac- 
chezza della virtù inlellclliva dell’anima per la legge del- 
l’ordine, e la sua unione col corpo per questa medesima 
fiacchezza della virtù intellettiva, non esalta l’uomo nò lo 
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abbassa olire ragione, ma ci apprende il posto che Dio 
gli ba destinato nella serin delle sue creature, cioè d’es- 
sere il punto intermedio tra l’angelo e il bruto; non al- 
trimenti che l’angelo lo è tra Dio e l’uomo, non altrimenti 
che il bruto lo è tra l’uomo e la pianta, non altrimenti che 
la pianta lo è anch’essa tra il bruto e l’essere inorganico. 

Ecco la scienza cristiana indicarci l’uomo come l’ ente . 
ebe unisce in sè i principali attributi della natura angel- 
lica e della natura sensitiva ; come l’ente che occupa il 
giusto mezzo e collega insieme le due nature più lontane 
l’una dall’altra, gli estremi più disparati d< l la creazione, 
le sostanze spirituali e le sostanze materiali, il mondo vi- 
sibile ed il mondo invisibile, la terra ed il cielo; come l’ente 
che forma I’ anello che unisce e proli) nga la catena di tutti 
gli enti dalla più vile delle creature 6no all’Ente increato; 
come l’ente, in fine, che perfeziona l’ordine generale, ed 
accorda tutti gli esseri tra di loro in modo da farne uscire 
le sublimi armonie dell’universo. 

Tale è la fine, tale il destino dell’uomo nell’ordine pu- 
ramente naturale, non ci rimane che a vedere il suo fine 
ed il suo destino nell’ordine sopranaturale; il che formerà 
l’argomento deU’uliima parte. 

TERZA PARTE. 

10. Il fine, diceva Aristotile, è la regola di tutte le ope- 
razioni; Finis est regula ceelerorum; al che Cicfrone ag- 
giungeva che la questione del fine dell’uomo, come ente 
morale, è la più importante delle quistioni, imperciocché 
da essa dipende tutta la condotta della vita;/» quibus tota 
vitm ratio continelur. 

Ma in questa importante questione, siccome in tutte le 
altre, la filosofia puramente razionale non fece che andare 
a tentone e incespicare; essa non ha su di ciò nulla com- 
preso, nulla deciso, ed è rimasta nella contradizione e nel 
dubbio. Varone enumera a cenlinaja le varie opinioni dei 
filosofi sul destino dell’uomo. Manca a me il tempo e il 
coraggio di esporvi tutte codeste assurdità, cotesti delirii 
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della ragione umana, che vuol camminar sola e non con- 
. sultare che sè medesima. Io vi dirò in una parola che tulle 
coleste svariale opinioni si riducono a non proporre al- 
l’uomo allro scopo, ailro destino, che l’uomo medesimo. 

La cosa medesima avviene nelle dottrine dei filosofi de’ 
nostri giorni, che trattano la filosofia fuori della religione, 
fuor della Chiesa. L’uomo, secondo questi pretesi oracoli 
dell’umanità, non dipendendo che da sè medesimo, non 
venne posto al mondo se non per godere del mondo per 
quanto gli fosse possibile, ogni cosa riferendo a sè mede- 
simo, facendosi il centro e il fine di sè medesimo, dispu- 
tando ai bruti gli avanzi di loro felicità, fino a che ei vada 
a perdersi nella natura panteistica, nella natura infinita, 
nel nulla, dopo aver trascorso su questa terra un picciol 
numero di giorni, trastullo miserabile ora di vani diletti, 
ora di pentimenti, ora di disgusti reali e di cocenti dolori. 

Ma, infelici che siete! esclamava sant’ Agostino ai filosofi 
del suo tempo i quali non proponevano all’uomo che un cosi 
fatto destino; se il fine vostro è colesto, con una natura in- 
finitamente superiore a quella delle vostre bestie da soma, 
la vostra condizione non sarebbe punto più nobile della loro; 
Si hic esset finis tuus, quid amplius jumento haberesf 

L’uomo non deve che riguardar sè medesimo, sè mede- 
simo considerare, per avvedersi che il suo destino è ben 
altrimenti, è ben diverso e specialmente è ben più nobile 
e piu elevato. 

* Non è egli forse vero che noi vogliamo tutto conoscere 
e per sempre, godere di lutto e per sempre? L’ inlelleito 
umano, dice san Tomaso, slanciasi a tutto; Intelle<tus est 
ad omnia; ed il medesimo accade della volontà. Nella no- 
stra natura finita, noi abbiamo tendenze, disposizioni, de- 
siderii infiniti. Nulla pertanto di ciò che è mortale e finito 
può esser il fine di un ente che ha condizioni immortali 
ed infinite. Noi adunque tendiamo alla verità infinita ed 
eterna, al bene eterno ed infinito. Ma la verità eterna, 
l’eterno bene è Dio. 

Noi adunque tendiamo naturalmente a Dio, e Dio è il 
nostro fine naturale, il nostro unico ed ultimo destino. 
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€ Noi ci troviamo su questa terra, concludeva sant’Ago- 
slino, per conoscere Dio; e conoscendolo, amarlo; e aman- 
dolo, possederlo; e possedendolo, essere felici in Ini e con 
lui; Creatns est homo ut Deum intelliyiret , intelliyendo 
amaret, amando possideret possidendo fruerelur. ». Noi 
siamo siali creali , dice san Paolo, per servire Dio come 
noslro padrone e godere di Dio come nostro rimuneratore; 
per sanlificarci nel tempo e gium^ere alla beatiludiue nella 
eternità; Servi farti Deo, habetis fructumin sanctificatio- 
nem, finem vero vilam cetemam. Oh quanto è mai nobile 
questo flnel esso è tanto nobile quanto la nostra origine. 
Venendo da Dio, noi non abbiamo altro scopo che Dio. Dio, 
che è nostro principio, è ancora il noslro (ine. Noi gli ap- 
parteniamo pei doppio estremo di noslTra esistenza; noi gli 
apparteniamo per tutto il nostro essere; tutto ciò che ci 
attornia è per noi, noi soli siamo per Dio, e non siamo se 
non per lui ed a lui. 

li. Ohi quanto è sublime questo fine, ed insieme 
beato e stupendo! 

Dio ci ba rivelato i dogmi e le leggi del nostro intel- 
letto, e la morale o le leggi del cuore. Sottomettendoci a 
questa doppia serie di leggi, noi compiamo i suoi voleri, gli 
obbediamo, l’amiamo, e per ciò ancora entriamo con esso 
in società d’amore. Sopravviene la morte; essa non distrugge 
questa società, ma la perfeziona, dice saut’lreneo. Noi pas- 
siamo dal Dio che crediamo al Dio che vediamo; dal Dio 
sperato, atteso, al Dio posseduto, al Dio che ci si dona, che ' 
si metto con noi in comunione intima di lutto il suo es- 
sere e di tutte le sue perfezioni. Questa comunione è la 
luce, la vita ed il godimento di lutti i beni, di cui Dio è 
la sorgente e che in sè medesimo accoglie; Uis qui custo- 
diml diledionem dabit communionem. Communio Dei est 
lux et vita et fruitio bonorum omnium quoe sunt apud Deum. 
Noi adunque, diceva san Paolo, saremo sempre in com- 
pagnia del Siirnore; Et sic semper cum Domino erimus 
(I Thess.,w, 16). Qual dolcezza in questa parola, F. M.: 

* Noi saremo sempre col Signore, ed il Signore per sem- 
pre con noi; Semper, semper cum Domino erimus t » Per la 
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qual cosa, soggiungeva san Paolo, consolatevi a vicenda in 
questa parola ; Ilaque cnnsolamini invincem in verbis istis 
{fbid.). Deh ! sV, consoliamoci, F. M/, con queste speranze 
della fede, nelle noje, nelle pene della vita, nelle contra- 
dizìoni del mondo, nei sagritìcii che i nostri doveri c’im- 
pongono. 

La terra, pensiamoci bene, è il luogo del combattimento; 
il cielo è quello del trionfo. La terra è il luogo della fatica; 
il cielo quello del riposo. La terra è il luogo del merito; 
il cielo quello della ricompensa. La terra è il luogo del- 
l’esilio; il cielo quello della nostra vera ed' eterna patria. 
Abitiamo adunque nel cielo colia fede, colla speranza, col 
desiderio, affinchè un giorno possiamo aver la sorte di 
abitarvi colla persona. Dio lo conceda a tutti, in nome 
del Padre, del Figliuolo e dello Spirito Santo. Così sia. 
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CONFERENZA OTTAVA. 


li* INCABllAXIOnB. 


Mulier, eum parit, tri$titiam habet.. Cum 
aulem peperil puerum,Jam non meminit pre$- 
iurm propter gaudium, quia nalus eti Homo 
in mundum. 

La donna allorché partorisce è in tristezza... 
Quando poi ha dato alla luce il bambino , non 
si ricorda più deli’ altinno a motivo dell’ alle- 
grezza, perché è nato al mondo un L'orno. 

{Nel vangelo della 3.o dom, dopo Pasqua). 


ì. MÀ INEFFABILE fecondità della parola divina deU’E- 
vangelio, G. F., è tale che anche le più semplici simili- 
tudini isteriche di questo libro divino racchiudono ad un 
tempo in sè grandi misteri, istruzioni importantissime. 

Cosi, giusta il sentimento dei Padri, con questa simi- 
litudine della donna partoriente, il Salvatore del mondo 
mentre ha voluto consolarci dei dolori della terra colla 
speranza della beatitudine che ci attende nel cielo, ha 
fatto allusione ad un gran mistero della sua persona e 
della sua religione. < 

Questa donna misteriosa, senza nome, ricolma di tri- 
stezza nell’atto del partorire, è l’antica Chiesa, è l’umanità 
immersa nel dolore, a cagione del ritardo del Redentore 
che da essa nascer dovea. 

Quest’uomo, ancor egli misterioso ed ancor egli senza 
nome, la cui nascita fa obbliare all’umanità le sue miserie 
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ed i suoi patimenti, e la riempie di gioja, è l’uomo di coi Ba- 
laam avea detto duemila anni innanzi: E 1’ uomo sorgerà 
dal popolo d'Israello; Surget noMO de Israel {Num.xxxvff 
17, Septmg.). » È I’uomo di cui Davide ancora avea detto 
« che la desolata Sionne lo avrebbe ad ogni istante richie- 
sto al cielo ed alla terra, finché fosse nato dal seno delle 
sue speranze e de’ suoi dolori ; Numquid Sion dicet : Ho- 
mo? et HOMO natus est in ea {Psal. lxxxvi, 5). > É Tnomo 
che a ciascuna pagina del Vangelo si compiace chiamarsi 
€ IL figlio dell’uomo; Filius hominis. » È i’uomo che Fi- 
lato, rappresentante della più grande potenza delia terra, 
ha annunciato alla terra, con questa misteriosa parola: 
Ecco l’uomo; ecce homo (Joan. xix, 5).» É l’uomo final- 
mente, il padre più tenero, il fratello più affettuoso, l’a- 
mico più affezionato dell’uomo, morto per l’uomo, per 
salvar l’uomo. É Gesù Cristo, l’uoMo per eccellenza, l’uomo 
modello, l’uomo perfetto, perchè è il solo uomo che in 
pari tempo sia Dio. 

Oh grande e delizioso mistero dell’ uomo Dio I Ed è ap- 
punto su questo mistero eh’ io mi sono proposto di tratte- 
nervi quest’oggi. Cioè, dopo aver veduto quanto sia ragio- 
nevole, grande, sublime il mistero deU’unione dell’anima 
col corpo nell’uomo, noi vedremo quanto è ancora più ra- 
gionevole, più grande e più sublime il mistero dell’unione 
della Divinità e dell’umanità in Gesù Cristo; e come, per 
conseguenza, è onorevole per la ragione cattolica d’accet- 
tare questo mistero, di formarne il principio e la base di 
sue ricerche, de’ suoi progressi, delle sue operazioni. Come 
già facemmo, parlando del mistero dell’augusta Trinità, 
noi prenderemo a considerare anche il mistero dell’ In- 
carnazione nell’imagine che lo rappresenta, nell’economia 
che lo rende maggiormente credibile, nei sentimenti che 
ispira. 

Ci manca il tempo di considerarlo quest’oggi ne’ suoi 
mirabili effetti. Questo sarà l’argomento della prossima con- 
ferenza, nella quale esporrò questo mistero come il mistero 
della restaurazione dell’universo. Frattanto voi conoscete 
di già l’argomento della Conferenza di questo giorno. 

Conferinxe. Tom. L 91 
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Ma egli è Della più pura di tutte le creature, nella ver- 
gine per eccellenza, in Maria, che operossi questo ineffabil 
mistero. Preghiamola adunque, affinchè ella, che ebbe si 
gran parte nel compimento di questo mistero, ce ne ottenga 
r intelligenza e l’amore. Ave, Maria. 

PRIMA PARTE. 

2. Non v’ ha alcuno che ignori, il cielo cogli innumere- 
voli ed immensi corpi luminosi che Io adornano, la terra 
colla varietà infinita degli animali e delle piante che la 
rendono bella, gli stessi milioni di angeli che formano la 
corte della Maestà Infinita intorno al suo trono, essere 
stali creati dal nulla , in virtù d’ un generale comando , 
d’una parola pronunciata dal Creatore con una specie d’ili- 
differenza ; [pse dixit, et facta sunt; ipse mandavit, et creata 
smt (Psal. XXXII, 9). 

In tutta la creazione non vi ha che l’uomo il qual sia 
stato creato in modo tutto particolare. 

Stando in procinto di crearlo, parve Iddio chiamasse a 
consiglio la sua sapienza e la potenza sua; Dixit Deus: Fa- 
ciamus hominem. Egli medesimo plasmò la creta con cui 
organò l’ammirabile struttura del corpo umano; Forma- 
vit Deus hominem de limo terra. Egli medesimo trasse dal 
fondo del cuor suo divino il soffio vivificante che l’animò; 
Insuflavit in faciem ejus spiraculum vita (Gen.,ii). E vo- 
gliate osservare, dice un antico padre, che la Scrittura Santa 
non dice semplicemente che Dio fere l’uomo, ma che lo 
formò, per apprenderci con quale attenzione, con qual cura 
Dio ci ha creali, avvegnaché la parola formare indica la 
perfezione, la beltà, l’eleganza, la grazia che sforzasi un ar- 
tista di porgere all’opera sua; Non dixit simpliciter Fe- 
ciT, sed Formavi! ; porro formatio elegantiam aevenusta- 
tem indicat (Severianus, Uomil. 5). Onde non vi ha che 
l’uomo, dice Tertulliano, non vi ha che questa imagine la 
qual sia stata formata dalla bontà divina, come la princi- 
pale e la più accurata delle opere sue, non già col verbo 
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imperioso d’un padrone, ma colla mano tenera ed affettuosa 
d’un amico, colla parola graziosa d’un padre.; avendo detto 
a sè medesimo: Facciamo l’uomo a nostra imagine; Eam 
imaginem Bonitas, et quidem operantior, operala est, non 
imperiali verbo, sed familiari manu, verbo blandiente proe- 
misso: Faciamus hominem (Lib. II Contr. Mar don.) *. 

Ma quale potè essere la ragione di una tale parzialità di 
cura e d’amore per parte di Dio nella creazione dell’uomo? 

San Paolo ha tolto un lembo del velo che nasconde questo 
mistero, avendo detto che il primo Adamo non fusse non 
la forma, il modello, il tipo del secondo Adamo, che è Gesù 
Cristo; Adam qui est forma futuri (Rom., \r, 14). 

Per questa profonda parola di san Paolo, dice ancora Ter- 
tulliano, egli è chiaro avere Dio, creando l’uomo, adope- 
rato come uno statuario, il quale benché possegga nel suo 
spirito il perfetto ideale della statua da scolpire, tuttavia 
incomincia ad operare da ciò che in essa trovasi di più rozzo. 
Onde appena può riconoscersi dai primi lineamenti che 
sbozza sulla carta, o dalle prime forme che dà all’argilla, il 
gran personaggio che vuole poscia rappresentare col marmo. 

Nel modo istesso Dio, creando l’uomo, altro non fece se 
non abbozzar Gesù Cristo; la creazione dell’ uno non fu 
che il disegno, il modello in ischizzo dell’ Incarnazione del- 
l’altro; e tale circostanza, l’avere cioè Dio operato in vista 
del grande originale Gesù Cristo, ci spiega le cure e l’a- 
more tutto particolare con cui Dio ha proceduto nella for- 
mazione dell’uomo; Quidquid limo exprimebalur, Christus, 
cogitabatur homo fulurus {Conlr. Perx.). 


1 Saa Gregorio Magno ha scritto su questo stesso argomento l’ elegante 
passo che segue. < Quamvis per cosetemum Patri verbumcuncta creata sint, 
t in ipsa tamen vel actione creatiunis ostendltur quantum cunctis animaii- 

> bus, quantum rebus oceles'.ibus homo pneferatur. Cuncta, quippe, dixit et 

> facta $unl. Cum vero hominem tacere decemil, hoc, quod reverenter est 
• pensandum, praemisit dicens; Paciamut hominem; ut videlicet, quia ra- 

> tiooalis natura condebatur, cum consilio facta videretur. Quasi per studium 

> de terra plasmatur et, inspiralionu Coiiditorìs , in virtute spintus vitalis 

> erìgitur, ut, scilicet, non per jussionis vooem, sed per dignitatem opera- 

> tionis existeiet qui ad Conditoris imaginem debat • {Moral , 1 X, S9). 
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Ma ecco, su tale riguardo, un altro bel pensiero di Ter* 
tulliano: Per si fatto modo, dic’egli, questa creta (con cui 
l’uomo fu creato), rappresentando dal primo momento 
l’imagine di Gesù Cristo che doveva essere nella carne, 
non solamente era l’opera di Dio, ma ancora un pegno 
dell’ incarnazione: Litnus ille jam tmc imaginem induens 
Christi futuri in carne, non tantum Dei opus erat, sed 
pignus {De resurr. cam., VI) t, 

3. Oh quanto sono ammirabili queste armonie, e come 
esse raccolgono io un tutto meraviglioso i più grandi mi- 
steri della religione I 

Innanzi che Dio avesse creato l’uomo, eranvi nell’uni- 
verso gli spiriti, gli angeli; eranvi i corpi, tutti gli esseri 
materiali. Ma lo spirito ed il corpo sono due sostanze tal- 
mente l’una all’altra opposte che la loro unione, io un solo 
composto sembrava impossibile, d’una impossibilità natu- 
rale. Ma Dio vuol far vedere nulla essere impossibile al- 
l’energia di sua parola; ed ecco che, nel sesto giorno della 
creazione, egli racchiude entro un corpo uno spirito, 

. forma l’uomo nel quale lo spirito e il corpo sono sostan- 
zialmente uniti in un’unità di natura. 

Parimente, innanzi la venuta del Redentore, eranvi nel- 
l’ universo Dio e l’uomo. Ma queste due nature, lontane. 
l’ una dall’ altra per la distanza senza limite che separa 
l’ Infinito dal finito, ne venivano allontanate ancor mag- 
giormente dalla distanza che separa la santità dal peccato : 
altro non essendo l’uomo che peccato, e trovandosi il male 
più del nulla lontano da Dio. Ma , come disse l’ arcan- 
gelo evangelista dell’ Incarnazione, ecco Dio. il quale, per 
mostrare che la sua sapienza sa tutto combinare, che 
tutto può compiere la sua potenza, Quia, non est impossi- 
bile apud eum omne verbum (Lue., ii), nella sesta età del 
mondo, racchiude il suo proprio Figliuolo, il suo Verbo in 


* Tale è ancora II pensiero di Teodorelo : • Deus Pater cum hominis illius 

• quem rooliebatur naturam ac substantiam Filium aliquando suutn assum- 

• pturum esse praevideret. uli par erat, Adamum lamquatn primnni illius 

> generis fundanientum majori prosteutus hunore est, ac suis illum mani- 

> bus fiatoicavit » (Qu<es(. 19 <n Gen.). 
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un’umanità pura da opni peccato, quantunque arente l’e- 
sterna rassomif^lìanza colla carne del peccato; In simili- 
tudinem camis peccati (san Paolo) ; Gesù Cristo nasce nel 
seno d’una verdine, Qmd in ea natum est (Matth.,i); ed 
in Gesù Cristo il Dio e l’uomo sono sostanzialmente con< 
giunti nell’unità della persona. 

Dio alunque, mediante la creazione dell’ uomo, il più 
ineffabile dei misteri di Dio creatore, perchè è lo spirito 
ed il corpo di una sola natura, ha voluto preparare anti- 
'Cipatamente la rapione umana a riconoscere la possibilità, 
la convenienza dell’Incarnazione del Verbo, del più in- 
comprensibile dei misteri di Dio redentore, perchè è Dio 
e l’uomo in una sola persona, e neH’uomo e per l’uomo 
ha voluto presentare al cielo e alla terra la figura vivente, 
l’imagine di Gesù Cristo ; Adam qui est forma futuri. 

4. I santi Padri hanno sempre insìstito su questo mistero 
dell’unione dell’anima col corpo nell’uomo, a fin di spie- 
gare l’unione della divinità e dell’umanità di Gesù Cristo. 
Come l’uomo, dice sant’Àtanasìo, composto dì spirito e di 
came, è«wa persona ed «n solo essere animato; così noi dob- 
biamo intendere che Gesù Cristo è una sola persona e non 
già due *. Sant’ Agostino ha detto egli ancora : c Cercasi la 
ragione di questo grande mistero (l’Incarnazione) che una 
sola volta venne operato, mentre non può rendersi conto 
dell’altro mistero che compiesi e si rinnova ad ogni istante, 
vale a dire il mistero deH’anìma unita al corpo per la for- 
mazione dell’ uomo. FaciI cosa è adunque il riconoscere 
che come l’anima, cosa incorporea , si unisce incorporal- 
mente alla carne, e quindi formasi l’uomo; cosi l’uomo è 
stato unito a Dio e ne è risultato Gesù Cristo 3. > Ed altrove 


I • SIcut homo persona est una et animai unum et spiritu et carne con- 

• cretum. ita Chrlstos Intelligi debet unus esse et non persona dua • (Ub. 
de Incarti.) . 

* > Qnarnnt ratlonem hnjus mysterii quod semel ractum est cura IpsI ne- 

> gnam possint reddere ratlonem i Jus quod flt semper, id est qiiomodo ani- 

• ma miscetur corpori ut fiat homo. Ereo sicut incorporea res corpori con- 

• bingitur ut homo efflclaiar, Ita homo oontunclus est Oeo et bclos est 

> Christos > (ip. Petav.). 
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il medesimo grande Dottore soggiunge : * Come in cia- 
scun uomo r anima ragionevole e la carne formano una 
persona, così in Gesù Cristo Dio e uomo non havvi che 
una sola persona *. » * Il Figliuolo dell’ uomo, dice per 
ultimo sant’Epifanio, ha l’anima ed il corpo; il Figlio di 
Dio, che è il Verbo di Dio, ha l’uomo, come l’ anima 
umana ha il corpo. E come l’anima avente il corpo non 
forma due persone ma un sol uomo, così il Verbo avente 
l’uomo non forma due persone, ma un solo Gesù Cristo » *. 
Egli è in questo modo che i Padri c’invitano a riguar- 
dar l’uomo, onde appresso elevarci a Gesù Cristo *. 

Ed infatti, studiando l’uomo in quanto è spirito e corpo, 
noi possiamo riconoscervi i lineamenti di Gesù Cristo in 
quanto è uomo-Dio; e mediante l’uomo, il più grande dei 


‘ • Ut quemadmodum est una persona quiUbet homo, anima soillcet ratio- 

• nails et caro; ita sit Christns una persona Verbnm et homo • {Bnehirid., 
c. 38). 

* • Filius hominis habet animam, habet corpus; Filins Dei, quod est Ver- 

• bum Dei. habet hominrm tamguam anima corpus. Sicut anima habens 

• corpus non facit duas personas. sed unum bominem; sic Verbum habens 

• hominem non facit duas personas. sed unum Christum • (Àp. Petav.). 

• Ma vuoisi notare oon un antico autore che questa comparar.ione tra Puo- 
roo e Gesù Cristo, cotanto vera sotto molti riguardi non è tale In tutto e 
per tutto; Ha in qnibusdam eongruit similitudo i»la hominis ut in plu- 
rimis diseordet (Auctor libri Expositionis pioei, sub nomine fustini). Un 
altro autore antico dice pure che non potrebbe essere altrimenti. Imnercloc- 
chè se r esempio convenisse in tutto col prototipo, non sarebbe più un «■sem- 
pio, ma la ripetizione dello stesso prototipo. Non trattasi nè deve trattarsi 
di far vedere che l’ uomo sia un altro Gesù Cristo . — essendo qùesti uni- 
co, — ma che ha alcune relazioni di rassomiglianza con Gesù Cristo e che 
ne è rimagine Ora tra l’ Imagi ne e l’originale, come abbiamo fatto osser- 
vai riguardo alla Triniti, vi ha sempre una grandissima diCR>renza: Non 
reele faeiunt qui vim adhibenl, ul sic se habeal exemplum ut prototypum ; 
non enim essel Jam exemplum, nisi haberet aliquid dissimile [Leonlius, 
cantra Nestorium). Ciò di cui si tratta, come cantava la poesia cristiana 
de’ tempi antichi, si è che I’ uomo è l’ imagine e la forma di Gesù Cristo, e 
Gesù Cristo l’ imagine e la forma di Dio ; Christus forma Palris, noe Chri- 
tli forma et imago (Prud. in Apoleos.). Veggasl inoltre alia nota A, alla 
fine di questa Conferenza, in che principalmente la similitudine dell’ unione, 
dell’ anima e del corpo nell' uomo non concorda coll’ unione della divinità e 
dall’ umanità In Gesù Cristo. 
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misteri della natura, sollevarci a spiegare , per quanto è 
possibile, Gesù Cristo, uno de’più grandi misteri della fede 
ed a renderci conto della dottrina della fede per riguardo 
airincaroazione. 

Che cosa è Tuomo? É uno spirito unito al corpo, incar- 
nato in certo modo nel corpo; è uno spirito fatto corpo, di- 
morante nel corpo, nella pienezza delle sue facoltà. Quale 
difficoltà adunque d’ammettere che Gesù Cristo è il Dio 
unito aU’uomo. il Verbo incarnato nell’uomo, il Verbo fatto 
uomo; Verbum caro /acfum est, dimorante corporalmente 
nell’uomo nella pienezza di sua divinità? In ipso inhabitat 
omnis plenitudo dirinitatis corporaliter (Coloss., n, 9.) 

Lo spirito ed il corpo sono intimamente, sostanzialmente 
uniti nell’uomo; onde l’uomo è un solo composto, un solo 
ente, malgrado la dualità delle sue sostanze. Quale difficoltà 
adunque havvi d’ammettere che in Gesù Cristo la divinità 
e l’umanità sono intimamente, sostanzialmente unite; onde 
Gesù Cristo è un Solo supposto, un solo individuo malgrado 
la dualità delle sue nature? Sicut anima rntionalis et caro 
unus est homo, ita Deus et homo unus est Christus (Symb. 
S. Athanas.). 

Siccome neU’uomo, dice Vincenzo Lirinese, altra cosa è 
la carne ed altra cosa è l’anima, e nondimanco il medesimo 
uomo è nello stesso tempo anima e carne sussistente nella 
duplice e diversa natura dell’anima e del corpo; cosi in 
Gesù Cristo non è un individuo la divinità, ed un altro in- 
dividuo l’umanità, ma ambedue sono un solo e medesimo 
Cristo ; Deitas et humanitas non alter et alter, sed unus 
idemque Christus: sicut in homine aliud caro, aliud anima; 
sed unus idemque homo, anima et caro ex duplici diversa- 
que subsistens animi corporisque natura (Apud Petav.). 

Quantunque lo spirito sia nell’ uomo così intimamente 
congiunto col corpo da formare un solo ente, tuttavia queste 
due sostanze vi restano interamente distinte. L’anima non 
è stemprata nel corpo, confusa col corpo, non altrimenti 
che il corpo non è assorbito nell’anima, distrutto dall’anima. 
Quale difficoltà adunque vi è d’ammettere che in Gesù Cri- 
sto ancora, quantunque la divinità e l’umanità siano così 
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intimamente congiunte da non essere che un solo Gesù 
Cristo, tuttavia queste due nature sono sempre distinte? 
Che la divinità non è in lui mescolata o trasformata nel- 
l’umanità , più che non sìa l’ umanità concentrata nella 
divinità 0 annichilita da lei essendosi fatta 1’ unione non 
per la conversione della divinità nell’umanità, ma per l’as- 
sumere che la divinità ha fatto l’umanità? Non convef' 
sione substanticB... Non conversione divinitatis in carnem, 
sed assumptione humanitafis in Deum (Sym. S. Àthan.). 

Nell’unione di Dio colla creatura, dice san Tomaso, non 
è già la divinità che è attirata alla natura umana, ma la 
natura umana che viene assunta da Dio : non già a ho di 
convertirsi in Dio, ma per aderire a Dio; e l’anima ed il 
corpo assunti in questa guisa divengono, in certo modo l’a- 
nima e il corpo di Dio; come nell’uomo le parti dei corpo 
assunte dall’anima divengono, in certo modo,i membri del- 
l’anima *. 

5. Lo spirito, nell’uomo, è uno spirito ypro e della stessa 
natura (non già della sostanza medesima) dello spirito di 
Dio; avendolo questi creato sìmile (non già eguale) a sè 
medesimo; Ad imaginem et similitùdinem nostram. Ed il 
còrpo dell’uomo è ancora un vero corpo, avendolo Iddio 
formato della medesima argilla di cui formati sono tutti 
gli esseri organici; De limo terree. Non è egli adunque ra- 
gionevole il riconoscere che io Gesù Cristo il Dio è Dio 
vero, perchè è della medesima sostanza del Padre che l’ha 
generato innanzi ogni tempo, e che l’uomo vi è ancora uomo 


* • In anione Dei ad creataram, non trahitar deitas ad hamanam natu- 

• ram, sed huffiana natura a Deo assoniitar ; non quidern ut convertatur in 

• Oeum, sed ut Deo adluereat; et sant quodammodo anima et corpus sic 

• assumpta, anima et corpus Ipsius Dei. Sicut partes corporis assumpue ab 
> anima sunt quodammodo ipsius anima membra. > Ma, dice il dotto padre 
PeUTio, piaedaTi noUre che quantunque l’anima sia più perlettadel corpo, 
ciò nonostante in sè medesima non abbraccia la perfezione della natura uma- 
na tutta intiera. Il corpo adunque le è congiunto di tal maniera che dall’a- 
nima e dal corpo risulti la natura umana compiuta ; Il che non avviene in 
Gesù Qrista fid è perciò che san Tomaso nel passo che abbiamo citato usò 
l’ esi^esslone quodammodo, in cirto «odo (De Ineam., Vt>- 
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vero, perchè è della medesima sostanza con la madre che 
l’ha generato nel tempo? Detis est ex subslantice Patris 
ante scecula genitus; et homo est ex substantia matris in 
soeculo natus {Symb. S. Athanas.). 

Per quanto reale, per quanto perfetto possa essere il corpo 
dell’uomo, non è compiuto come corpo, nel senso che il 
corpo dell’uomo non ha un essere suo proprio, come tutti 
gli esseri corporei che sono fuori di lui. Il corpo dell’uomo 
Don sussiste che nell’anima e per l’anima. * L’anima, dice 
t san Tomaso, contiene il corpo e lo fa essere, assai piu 
> ch’essa non è contenuta dal corpo; Magis anima contineut 
» corpus et fecit ipsum esse quam e converso » (I p., q. 76, 
» a. 3). Si è l’essere dell’ anima che, comunicato al corpo, 
fa sussistere il corpo. La prova di ciò è che, separato dal- 
l’anima, il corpo non ha più l’essere come corpo umano; 
si decompone, va in polve, come ogni corpo che ha perduto 
la sua forma sostanziate, il suo essere. Non è adunque ir- 
ragionevol cosa il riconoscere che in Gesù Cristo, come la 
teologia cattolica ci apprende, l’umanità, quantunque sia 
un’umanità reale, un’umanità vera, un’umanità perfetta, 
come la nostra, ciò non ostante non è compiuta in sè me- 
desima, nel senso che non ha una personalità puramente 
umana sua propria; non avendo l’umanità di Gesù Cristo 
sussistenza che nel Verbo é pel Verbo, supplendo la per- 
sona del Verbo al difetto delia persona deU’uomo, e l’u- 
manità non avendo un solo istante esistito in sè mede- 
sima separatamente dal Verbo. Altrimenti vi avrebbero in 
Gesù Cristo due persone: la persona divina e la persona 
umana; mentre è fede cattolica esserci in Gesù Cristo due 
nature, due volontà ed una sola persona, come nell’uomo 
vi hanno due sostanze ed un essere solo; Non confusione 
substantioe, sed unitate personce. 

6. Gli è al certo un mistero questa umanità senza la 
persona umana in Gesù Cristo, e la persona del Verbo che 
supplisce la persona umana. Ma ecco come i Padri l’banno 
spiegata. * Non vuoisi già credere, dice san Leone, che la 
natura umana sia stata creata e poscia assunta dal Verbo; 
imperciocché essa è stata creata nel medesimo istante 
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e nel medesimo tempo che è stata assunta; Natura no- 
stra non sic assumpta est ut, prius creata, postea assu- 
meretur; sed ut ipsa assumptione crearelur. » San Ful- 
genzio dice: c L’assunzione medesima della carne fu in 
Gesù Cristo una concezione virginale. Non devesi ammet- 
tere adunque il più picciolo intervallo di tempo tra il prin- 
cipio dell’ esistenza della carne concetta e l’accesso della 
divina maestà che dovea concepirsi; Ipsa acceplio carnis 
fuit conceplio virginalis. Non est igilur aliquod intervallum 
temporis cestimandum inter conceptce carnis initium et con- 
cipiendoe majestas adventum. » 

( In Gesù Cristo, dice sant’Ànselmo, il Dio è persona ; 
l’uomo è persona; ciò non ostante non vi hanno due per- 
sone ma una soia. Imperciocché la persona del Verbo è io 
Gesù Cristo talmente propria della divinità che, a cagione 
dell’intimità ipostatica delle due nature, essa è ancora la 
persona propria dell’umanità e gli conferisce ciò che con- 
viene alla persona di conferire, vale a dire la sussistenza 
e l’ultimo compimento. Ed ecco come noi intendiamo la 
cosa: havvi qui un’ipostasi non già umana e creata, ma in- 
creata e divina, che naturalmente non conviene se non alla 
sola divinità, ma in modo che la natura ancora deH’nomo, 
fuori dell’ordine, al disopra di sua facoltà e di sua con- 
dizione, e nella maniera più eccellente che le è possibile, 
fondasi sopra di essa; vale a dire che sussiste mediante 
una proprietà che le è comune con la natura divina. > 
Onde la persona del Verbo si è fatta la persona della na- 
tura umana in Gesù Cristo, di guisa che la natura umana 
non ha esistito assolutamente e alla maniera propria della 
sostanza che nel Verbo e pel Verbo. Imperciocché il Vèrbo 
per la sua proprietà di sussistere gli conferì ciò: Ch’ella 
potesse sussistere e divenire da quel punto un ente at- 
tuale (ens actu) e sussistente ancora in atto umano. Quan» 
tunque 1’ umanità abbia in Gesù’ Cristo la sua propria 
esistenza, ciò nondimanco essa non é stata in atto, non ha 
esistito neppure per un solo istante, se non sussistendo 
nel Verbo; e pertanto la natura umana in Gesù’ Cristo, 
innanzi d’essere stata assunta dal Verbo, non ebbe alcuna 
esistenza e non fu nell’ordine delle cose della natura. 
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Di qui s’intende come l’umanità in Gesù Cristo seb- 
bene non avesse soltanto una personalità umana, non fu, per 
‘ così dire, nell’aria, non fii senza personalità ; ma che non 
avendo incominciato a sussistere che nella persona del Verbo, 
e la persona del Verbo essendo stala realmente dal primo 
istante la persona dell’uomo, questi ebbe ancora una per- 
sona sua propria, ma una persona divina, la persona del 
Verbo, nella quale sussistevano realmente le due nature. 

Cose tutte son queste molto profonde, fa duopo confes- 
sarlo, ma per questo medesimo, convien dirlo ancora una 
volta, manifestamente vere. Imperciocché se non fosser 
vere e se Dio non le avesse rivelate, giammai l’uomo non 
avrebbe saputo inventare un così profondo mistero. Onde 
questa semplice esposizione dogmatica del mistero dell’In- 
carnazione è una delle prove di sua verità, ed il suggello 
della divinità di Gesù Cristo. 

7. Ma dal non avere il corpo dell’uomo un essere suo 
proprio, indipendentemente dall’essere dell’anima, ne segue 
forse ch’ec'li sia meno perfetto di tutti gli altri corpi aventi 
ciascuno l’essere proprio? Tutto all’opposto. Appunto per 
ciò, che, non avendo un essere proprio, è l’anima quella 
che gli comunica il suo proprio essere , vi ha qualche 
cosa di spirituale, d’intelligente nella sua attitudine, nella 
sua postura , ne’ suoi movimenti. Ed è ciò che rende il 
. corpo dell’uomo il più nobile, il più perfetto di tutti i corpi 
animati. Non è dunque ragionevole cosa il riconoscere che 
Tumanità di Gesù Cristo, benché non abbia una persona- 
lità puramente umana, indipendente dalla personalità del 
Verbo, non é perciò meno perfetta ; e che, tutt’al contra- 
rio, per ciò stesso che la persona del Verbo la sostiene 
e la fa sussistere, essa gli comunica la sua divinità; onde 
in Gesù Cristo l’uomo é il più nobile, il più augusto, il 
più perfetto degli uomini, perché io lui l’tiomo é Dio, cosi 
egualmente come Dio é l’uomo; Perfectus Deus, perfec- 
lus homo ex anima rationaliet Humana carne subsistensf 
(Symb. S. Athan.). 

Imperciocché la forma sostanziale è quella, prosegue 
san Tomaso, che dà propriamente l’essere, fid è perciò 
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che si dice generarsi una cosa dall’accesso di questa for- 
ma, e corrompersi in conseguenza della sua dipartita; e 
gli è in questo modo che ciascuna parte del corpo perda * 
la funzione che gli è propria allorquando l’anima se ne 
separa; Forma $ubstanlialis dal esse stmplidter, et ideo 
per ejus adcentum aliquid dicitur generari, et per ejus 
recessum corrumpi. Nulla pars corporis habet proprium 
opus, anima recedente (I p., q. 76, 4 e 8.) 

Ecco ciò che l’uomo ci apprende per riguardo a Gesù 
Cristo, di cui è l’imagine. Ecco l’uomo costituito come il 
tipo vivo di Gesù Cristo, come la prova sempre sussi- 
stente, sempre visibile, sempre operante dell’incarnazione 
del Verbo; Adam, qui est forma futuri. 

Noi abbiamo veduto l’uomo, come essere intelligente, 
portare in sè medesimo , per via d’imagine, per modum 
imaginis, come esprimesi san Tomaso, l’augusto mistero 
della Trinità, perchè egli è intelletto, ragione o pensiero 
e amore, come Dio è Padre, Figliuolo e Spirito Santo. Ma 
egli divide quest’onore cogli angeli, i'quali nella loro na- 
/ tura d’essere intelligenti, maggiormente perfetti dello spi- 
rito dell’uomo, sono ancora intelletto, pensiero e amore, e 
rappresenlan essi ancora più perfettamente la Trinità. 

Ma l’angelo, non avendo corpo, non potendo articolare 
in modo sensibile il suo pensiero, il suo verbo, non ha 
che l’imagine della Trinità come ò in sè medesima. Non 
havvi che l’uomo il quale, spirito e corpo, intelletto e or- 
gani come Gesù Cristo è uomo e Dio, rappresenti il mi- 
( stero della Trinità, non solamenté nella sua economia in- 

^ terna, ma ancora nella sua esterna manifestazione, per 

riguardo alla più grande, alla più meravigliosa, alia più 
stupenda delle sue operazioni, per riguardo alla più mi- 
steriosa, alla più intima, alla più perfetta delle sue re- 
lazioni con la creatura , per riguardo all’ Incarnazione. 
Non vi ha che I’ uomo il quale ad un tempo in sè me- 
desimo rappresenti il Dio trino ed uno , e il Dio fatto 
uomo, la Trinità e rincarnazione, i due più grandi mi- 
steri deH’Enle inflnito, fondamento di ogni scienza e di 
ogni religione. 
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L’uomo solo adunque è l’efflgie più vera, la rassomi- 
glianza più compila, l’imagìne più perfetta di Dio ; l’ uomo 
solo riassume, direi quasi , tutto Dio e lo manifesta com- 
piutamente nel suo essere e nelfe sue ineffabili operazioni. 
Il che fece dire ad un Padre della Chiesa che, a parlar 
propriamente, gli angeli non sono imagini di Dio, Neque 
enim angeli sunt imagines Dei ; ed a sant’Àgostiùo : non 
avere Dio accordato ad altra creatura , fuori che all’ uo- 
mo, l’onore di essere sua vera iraagine,; Deus nulli olii 
creaturoe deiit quod sit ad imaginetn suam, nisi komini ; 
e ciò spiegaci la ragione perchè Dio dicesse dell’ uomo 
solo, creandolo: t Facciamo l’uomo a nostra imagine ed 
a nostra rassomiglianza. » 

Quanto è mai bello, F. M., il vedere che Dio, creando 
l’uomo, ne ha fatto un tempio, un tabernacolo, uù reli- 
quiario vivente di questi misteri; il profeta che li vati- 
cina, l’evangelista che li annuncia, l’apostolo che li assi- 
cura, il martire che li confessa, l’apologista che li difen- 
de, che li vendica dai commentari insolenti, dalia satira 
empia dell’orgoglio e della ragione umana. Ed è ciò che 
noi or ora vedremo, considerando il mistero deU’Incarna- 
zìone neH’economìa che lo rende più credibile, dopo averlo 
consideralo nell’imagine che lo rappresenta. E sarà l’ar- 
gomento della seconda parte. 

SECONDA PARTE. 

8. Colla franchezza medesima, colla medesima preci- 
sione, potrebbe dirsi colla medesima temerità colla quale 
negarono il gran mistero della Trinità, i razionalisti mo- 
derni negarono ancora il delizioso mistero dell’ incarna- 
zione, ed osarono dare una mentita alia fede per diciotlo 
secoli professata da lutti i popoli cristiani. 

A udir costoro, dappoiché Dio altra cosa non è che la 
ragione universale, trovandosi questa unita al corpo del- 
l’uomo, questo congiungimento della ragione e del corpo 
neiruomo è rincarnazione, e non ve ne ha alcun’altea, 
lo quanto a Gesù Cristo, egli altro non è che un persooag- 
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gio mitico, un personaggio ideale, un essere fantastico, 
r espressione astratta di tutta l’umanità, di cui Tigno* 
ranza ed il fanatismo han fatto piu tardi un personaggio 
istorico, un personaggio reale ed il fondatore del cristia- 
nesimo. 

Onde, per dirlo sol di passaggio, tutti gli scrittori con- 
temporanei non solamente cristiani, ma ancora ebrei e 
gentili che ci hanno trasmesso la storia della vita e della 
morte di Gesù' Cristo hanno mentilo, e, senza cono- 
scersi, senza nulla sapere Tuno dell’altro, convennero tra 
loro, d’ingannare il mondo, il quale si lasciò allucinare! 

Onde, furono i dodici Apostoli cui un hel giorno prese 
la fantasia di compendiare tutta quanta l’umanità in Gesù’ 
Cristo, di creare questa maravigliosa idea, di farne una 
realtà e di costruire su questo personaggio ideale T im- 
menso edificio del cristianesimo, inchiudendovi i misteri 
più profondi e più inaccessibili alla ragione umana, le ve- 
rità più importanti, le leggi più perfette che il mondo ab- 
bia giammai conosciuto; e di cui nè Platone, nè Aristo- 
tile, nè Cicerone, nè alcun altro dei grandi genii del 
mondo pagano sospettarono mai, e ciò imaginossi e com- 
pissi per opera di dodici uomini ì più ignoranti e i più 
rozzi I ' 

Onde, ei fu per un personaggio ideale che diciotto mi- 
lioni di martiri d’ogni età, d’ogni sesso, d’ogni condizione 
in tutte le parti della terra, ebbero il coraggio di soste- 
nere le privazioni più crudeli, i patimenti più atroci, ed 
hanno sagriflcato i propri beni , le proprie famiglie , la 
vita loro 1 

Onde fu dinanzi un personaggio di fantasia che i Padri, 
ì dottori della Chiesa, i più grandi genii delTumanità, che 
si succedettero pel corso di diciotto secoli nel mondo cri- 
stiano, rimasero estatici e consacraro'no il talento, la scienza 
e la vita loro ad approfondire i suoi misteri, praticar le sue 
leggi, esporre le sue grandezze, difendere la sua religione I 

Onde fu un personaggio poetico, il quale pel corso di 
diciotto secoli ancora, si è fatto riconoscere, credere, ado- 
rare dalle nazioni più illuminate, più incivilite del mondo ; 
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che ha dato orìgine ad una Chiesa immortale^ immutabile, 
che ha trionfato di tutte le forze del mondo collegate 
per distruggerla, ed ha cangiato la faccela del mondo 1 
Ecco le assurdità enormi che sarebbe forza ammettere 
per aderire al sistema dei razionalisti ; ed ecco ciò che que- 
sti grandi ragionatori, questi spiriti tanto orgogliosi di 
loro ragione, hanno il coraggio d’ammettere con una sem- 
plicità infantile, da veri imbecilli, piuttosto che piegare 
la fronte dinanzi al mistero deH’incarnazione I Ma non ci 
' meravigliamo punto, F. M,, di questo prodigio d’irraglo- 
nevolezza e di follia; imperciocché chi non sa che l’uomo, 
cessando di essere religioso, diviene superstizioso ; e ces- 
sando di essere credente, diviene credulo? In quanto a 
me, — ed io penso che il medesimo avvenga di voi tutti, 
0 Fratelli, poiché vi credo in pari tempo uomini di fede 
ed uomini di buon senso ; — io quanto a me, io dico, mal- 
grado la mia debolezza di credere tutto ciò che insegna 
la religione ; non sentendomi forza sufficiente da trangug- 
giare questi errori incomprensibili della filosofia, io mi 
attengo al mistero deU’Incarnazione e mi accomodo a co- 
desta incomprensibile verità. 

9. Ma l’errore che son venuto additandovi non é nuovo. 
Gli ariani che erano i razionalisti dei primi secoli della 
Chiesa, come i razionalisti moderni sono gli ariani de’giorni 
nostri, gli ariani del tempo di sant’Àgostino alla loro volta 
dicevano : Noi non possiamo ammettere l’incarnazione ; im- 
perciocché non possiamo credere che il Verbo di Dio, sup- 
posto ch’egli stesso sia Dio, abbia potuto attenuarsi, accor- 
ciarsi nella carne d’una vergine, e siasi trovato nel mede- 
simo tempo nel seno del Padre suo nel più alto de’cieli e 
nel seno di sua madre in un angolo della terra ; Quomodo 
fieri potuit ut Verbwn Dei, per quod facta sunl omnia, 
coarctaret se in Virginis camem et habitaret in ccelis? 

Ma sciagurati che siete I (diceva loro sanl’Àgostino ne’suoi 
profondi ed ammirabili Commentari sopra san Giovanni 
non ignorati da alcun teologo; e noi possiamo dire altret- 
tanto ai nostri pretesi fllosofi) sciagurati che siete I come 
non vedete che nei termini medesimi della vostra obbìe- 
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zione trovasi il suo scioglimento ? 11 Verbo di Dio è Dio 
egli medesimo. Il Verbo di Dio è dunque onnipotente ed 
ha potuto anche incarnarsi. Il verbo di Dio è influito e indi- 
visibile, onde ha potuto trovarsi intieramente in pari tempo 
in due luoghi diversi; Quid mireris? Deum libi loquor.' 
Verbum Dei omnipotens est, Verbum Dei totum ubique 
est (Serm. 119 et 120 de verb. Joan.). 

E per quanto concerne i misteri cristiani in generale, 

« È necessario ammettere sempre, ha detto ancora sant’Ago- 
stino, che Dio può fare ciò che noi confessar dobbiamo di 
non poter penetrare. In simili casi, tutta la ragione del 
fatto è la potenza di colui che l’ha operato; Demus 
Deum aliquid posse quod nos fatemur investigari non posse. 
In talibus rebus tota ratio facti est potentia fadentis (Epist. 
ad Volus. ) 

Ma il santo Dottore non si appagava certamente di que- 
ste generali risposte, nè noi ancora dobbiamo appagarcene 
per convincere d’incoerenza e d’assurdità i nemici di no- 
stra fede. Noi possiamo attaccarli ancora più da vicino, 
possiamo sulle tracce del più grande dei Padri della Chiesa 
combatterli loro colle stesse armi. Eglino non veggon che 
l’uomo nell’uomo. Ebbene, noi rinveniamo nello stesso 
verbo dell’uomo alcun che di simile, quantunque influita- 
mente ineguale che ci presta un soccorso mirabile a spie- 
garci il mistero del Verbo di Dio; Verbum humanum 
aliquid simile potest, longe impar ( S&rm. 119 de verb. 
Joan.) *. 

Per ben comprendere però la bella dottrina di sant’ Ago- 
stino ch’io voglio esporvi, gli è forza fare innanzi tratto 
due osservazioni. 

La prima si è che il mistero del verbo dell’uomo, come 
ha osservato il filosofo più cristiano de’ giorni nostri, si 
compendia in questa proposizione: < L’uomo pensa la sua 


1 San Basilio disse similmente : • Hahet verbnm nostrum divini Verbi 

> simiiitudinem quamdam: declarat enim totam mentis con ;ptionem •{Ap. 
A-Lap. in I Joan.). E il Crisostomo: > Sicut ratio a mente, lic Filios a Pa- 

> tre procedi! > (/bùL). 
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parola prima dì parlare il suo pensiero; » ed il medesimo 
può dirsi del mistero del Verbo divino, che trovasi aach’esso 
in questa proposizione: * Dio ha pensato la sua parola 
innanzi di parlare il suo pensiero. > Si, Dio ha pensato la 
sua parola generando il suo Verbo divino fin da tutta l’e- 
ternità. Dio ha parlato il suo pensiero allorquando, come 
disse la Santa Scrittura, mandò il suo Verbo a farsi uomo 
per sanare l’uomo; Misit Verbum suum et sanavit eos 
(Psal. evi, 20). 

La seconda osservazione preliminare all’esposizione della 
dottrina di sant’ Agostino sul verbo dell’uomo si è nulla 
esser più falso di questa proposizione insegnata in alcune 
scuole: < La parola è il segno del pensiero. » Il segno è 
l’indizio della cosa, ma non è già la cosa medesima. Il 
fumo è l’indizio del fuoco, ma non è il fuoco ; laddove la 
parola è il pensiero medesimo rinchiuso nel motto, reso 
sensibile mediante la voce e passante dallo spirito di colui 
che lo parla allo spirito di colui che l’intende. 

10. Stabilito ciò, piacciavi osservare, diceva sant’Agosti- 
no, che fino a quando il mio pensiero trovasi nel mio spi- 
rilo, esso è cosa affatto intellettuale, affatto spirituale, 
molto diversa dalla parola e dal suono della voce; Verbum 
quod est in corde meo aliud est quam sonus (Loc. cit.). 

Allorché questo pensiero vuole manifestarsi fuori del mio 
spirito, che fa esso? Ricerca un veicolo nel suono della 
voce; imperocché il suono della voce é il veicolo del pen- 
siero e del verbo; Vehkulum quoerit; vehiculum verbi so- 
nus est vocis. Ed il mio pensiero portato su questo veicolo 
traversa l’aere, e dal mio spirito passa nel vostro; Impo- 
nit se in vehiculum\ transcurrit aera, et pervenit ad vos 
{Traci. 37 in Joan.). 

Il mio pensiero adunque, il mio verbo, volendo farsi da 
voi conoscere, passa nella voce, s’unisce alla voce, s’incarna 
in certo modo nella voce, si fa voce. Ma gli é in questo 
modo che il Verbo di Dio, volendo farsi conoscere dall’uo- 
mo, é passato nella carne, si é unito alla carne, si é nella 
carne incarnato, si è fatto carne; Verbum meum apud 
me est, et transit invocem: Verbum Dei apud Patrem eroi, 

Confireme. Tum. L 3t 
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et transivit in camem (Serm. 1 19 et 120). Questo è il pri- 
mo prodigio del verbo umano ; ecco il secondo: 

Comunicandovi mediante la parola il mio pensiero, io 
non lo abbandono. Passando nei vostro spirito, esso non si 
separa dal mio; Pervenit ad vos, et nonrecessit a me. Pria 
d’avere parlato io possedeva questo pensiero io me stesso, 
e voi non lo avevate. Ho parlato, voi avete incominciato ad 
averlo in voi, io ve l’bo dato, ma non ne ho nulla perduto, 
conservandolo nella mia mente non meno completo che per 

10 innanzi ; Antequam dicerem, ego habebam, et vos non ha- 
bebatis. Dixi, et vos habere ccepistis, et ego nihU perdidi. 
Onde il pensiero, il verbo di cui vi ho parlato è divenuto 
sensibile alle vostre orecchie, e tuttavia non si è separato 
dallo spirito mio. Or gli è in questo modo che il Verbo di 
Dio si è fatto sensibile agli occhi nostri e non separossi 
dal Padre suo; Sicut Verbum meum prolatum est sensui 
tuo, et non recessit a corde meo-, ita Verbum Bei prolatum 
est sensui nostro, et non recessit a Patre suo (fbid.). 

Ma ecco ancora un terzo prodigio. 

Se invece di amministrarvi il pane spirituale della parola 
di Dio, io non facessi che distribuirvijun numero di pani 
materiali, inferiore al numero de’ miei uditori, due cose 
avverrebbero: primieramente molti di voi non riceverebbero 

11 loro pane, mentre altri lo riceverebbero; in secondo luogo 
si avrebbe pane della stessa massa, ma ciascuno non avrebbe 
identicamente Io stesso pane, nè tutto il pane, laddove, 
parlando io il mio pensiero, quelli ai quali giunge la mia 
voce ricevono tutti identicamente e totalmente questo pen- 
siero; e se io parlassi una lingua capace d’esser compresa, 
se io avessi un organo talmente forte da farmi intendere 
da tutti gli ottocento milioni d’uomini che abitano la terra, 
tutta questa massa di uomini riceverebbero il mio pensiero, 
e lo riceverebbe identicamente, senza divisione, nella sua 
misteriosa ed incomprensibile integrità.; Si proponerem vo- 
bis panes, si ad unum pervenirent, coeleri nìhU haberent. 
Ecce loquor, et omnes habetis: et parum est quod omnes 
habetis, omnes totum habetis: pervenit ad omnes totum. 
Oh meravigliai oh prodigio della mia parolai 0 mvracu-' 
lum verbi meit {Ibid.). 
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Ecco dunque noi, quantunque povere e meschine crea- 
ture, capaci di dare al nostro verbo una così grande esten- 
sione, una così grande potenza, di moltiplicarlo sempre, e 
sempre il medesimo nello spirito di tutto il mondo, d’o- 
perare con questo verbo tanti prodigi nel nostro spirito, 
nella nostra lingua, nella nostra voce e nelle orecchie, nello 
spirito e nel cuore degli altri; CreaiuriB sumus, et tanta 
miracula fimi de verbo meo, in corde meo, in ore meo, in 
voce mea, in auribus vestris, in cordibus vestris (Ibid.). 

Da ciò adunque che avviene nel piccolo noi possiamo 
concludere ciò che, a più forte ragione, può avvenire nel 
grande. Da ciò che l’ uomo opera le mille volte ad ogni 
istante concludiamo aver Dio, a più forte ragione, potuto 
fare una volta il prodigio medesimo più reale e perfetto. 
Considerando i prodigi che noi medesimi compiamo sulla 
terra, dobbiamo ammirare e sottometter la nostra ragione 
ai prodigi del cielo; e scorgendo di quanto può esser ca- 
pace il verbo deH’uomo, esclamiamo a ragione: < Di che 
adunque non è capace il Verbo di Dio? De parvis magna 
conjicite. Considerate terrena y laudale coelestia. Quid est^ 
ergo Verbum Dei? * {Ibid.). * 
iì. Voi vedete frattanto, F. M., ciò che dovete pensare 
di questa intellettuale ubriachezza, di questo cretinismo 
orgoglioso, di questa svergognata irragionevolezza della 
ragione, di questa abjura intiera, di questo suicidio della 
ragione che osa chiamarsi razionalismo e che ribellasi 
contro la fede dell’ Incarnazione sotto pretesto che non 
saprebbe ammetterne il mistero. Ah I possiamo noi ancora 
dir con sant’Agostino agli uomini vani, miserabili trastulli 
di questo sistema più vano di lor medesimi, ah I quanto 
siete stupidi, quanto inconseguenti I Prima di voler com- 


I Queste mirabili analogie vennero riconoscinte dal concilio di Efeso. ."Oegli 
atti di questo si dice: Come la nostra parola interna, allorquando è rivestita 
del suono della voce nel linguaggio, o del segno della lettera nella scrittura, 
diviene visibile e trattabile, cosi il Verbo di Dio è divenuto sensibile ( me- 
diante r Incarnazione ) ; Ut eum termo induerit elementa et litterat, vitibi- 
Ut fit ttijue tractabitis; tic Verbum Dei iraetabilit invenitur (Apud A-Lap. 
in cap. IJoan). 
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preDdere come Dio si è fatto uomo, cominciate dal com- 
prendere, se pur potete, come il pensiero si fa parola, come 
avvenga che il pensiero, che è qualcosa di vivo, una con- 
cezione tutta spirituale, si trasmetta allo spirito mediante 
la lingua, il suono, l’oscillazione dell’aria, le orecchie, 
cose tutte materiali ; come avvenga che con questi mede- 
simi mezzi materiali io giungo a deporre il mio intelletto 
nel vostro intelletto, il mio cuore nei vostro ; Humana com- 
probemw , ai po$sumus ; ad aurem hommum sonum vo- 
cibus perducimus; et per m'ortuce vocis sonum intellectum 
quodammodo per aurem in corde ponimus (Ibid.). 

Prima di voler comprendere come questo medesimo Verbo 
di Dio ha potuto in pari tempo trovarsi col Padre suo nel 
cielo e nel seno di sua madre sulla terra, cominciate dallo 
spiegare a voi medesimi come avvenga che il vostro pen- 
siero, senza separarsi dallo spirito che lo genera, si ripro- 
duca esattamente il medesimo, mediante la parola artico- 
lata 0 scritta, in tante migliaja d’uomini che la intendono 
0 che la leggono ; e concludete che voi siete del paro stolidi 
che empii bestemmiando, come fate, contro il mistero del 
Verbo di Dio, perchè asserite di non poterlo comprendere, 
mentre ammettete, senza punto meglio comprenderlo, il 
mistero della parola dell’uomo; Cur Verbum Dei cmtemnis, 
qui verbum hominis non comprehendis ? (Traci. 37). 

Queste sono le idee che ci fornisce il mistero dell’In- 
carnazione del Verbo, considerato nella sua imagine e nella 
sua economia; vediamo ora con brevi parole i sentimenti 
che ispirare ci deve. 

TERZA PARTE. 

12. Nelle Sante Scritture parlasi di due specie d’incar- 
nazione spirituale; l’una si ò quella di cui parla Davìdde 
con queste parole; * Ecco che nel 'Consumar l’ingiustizia, 
l’uomo ha concepito il dolore ed ha tncrtrnalo l’iniquità;. 
Ecce parturiit injuslitiam, concepii dolorem, et peperit ini- 
quitatem » (Psal. vu, 15). Gli è questa rincamazione del 
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male. L’altra si è quella di cui dice Isaia. Come una donna 
vicina al parto grida ne’ suoi dolori, così noi abbiamo ge- 
muto camminando alla presenza del Signore, finché par- 
torimmo le opere di salute che avevamo concepito; Si- 
cut qucB appropinquai ad partum clamai in doloribus suis, 
sic facti sumus a facie tua, Domine: concepimus et quasi 
parturivimus spiritum salutis • (Isa., xxv, 18). Gli è que- 
sta r incarnazione del bene. 

Ma qual' differenza, F. M., in queste due specie d’ incar- 
nazione I I malvagi si gloriano, si rallegrano allorquando 
commettono il male; Gloriantur cum male fecjrint, extU- 
tant in rebus pessimis (Prov., ii, 14). Ma, trascorsa la bre- 
vissima ebbrezza del piacere, essi cadono nella tristezza, 
nel dolore, e non conoscono neppure la via della pace e 
della felicità che lusinga vansi di raggiungere; Contritio et 
infelicitas in viis eorum, et viam pacis non cognoverunt. 
{Psal. xin, 3). Ciò avviene perchè il disordine nelle cre- 
denze è il dubbio, e il disordine nei costumi è il rimorso; 
come il disordine nella politica è l’anarchia. Ciò avviene 
perchè il dubbio è lo strazio dell’intelletto, e il rimorso lo 
strazio del cuore, a quella guisa che l’anarchia è lo stra- 
zio della società; ed ogni ente trabalzato e di'acerato in 
sè stesso, dice sant’Àgostino, è il carnefice ed il supplizio 
di sè medesimo; Poena sua sibi est omnis animus inordi- 
natus (Confess.). 

Ma beo altrimenti succede nella pratica del bene. Si sof- 
fre a cattivar l’ intelletto sotto il giogo della fede a rinun- 
ciare a sè medesimo, ad imporsi il peso dei comandamenti 
di Dio. Ma dappoiché lo spirito s’ è sottomesso, dappoiché 
la virtù è stata praticata, il dovere compiuto; il giogo della 
fede divien soave, il peso della legge si fa leggiero; tro- 
vasi il riposo dello spirito e la gioja del cuore. Ed è ciò 
che Gesù Cristo volle persuadere a’ suoi discepoli, termi- 
nando con queste parole la similitudine della donna par- 
toriente : Il medesimo sarà di voi : ora voi siete nella tri- 
stezza e nel dolore. Ma io rivedrovvi, ed allora sarete nella 
gioja, e ninno potrà togliere questa gioja dal vostro cuore; 
Et vos igitur nunc trislitiam habetis; iterum autem videbo 

%r 
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vos, et gaudebit cor vestrum, et gaudium vestrtem nemo 
tollet a vobis (Joan., xvi, 22). 

OiuJe la gioja che si promettono, che provano per al- 
cuni istanti i malvagi operando il male, si cangia in do- 
lore; Ecce parturiit injustiliam et peperit dolorem; men- 
tre la ripugnanza, la pena che provano i buoni a fare il 
bene, simile, dice sant’ Isidoro, ai dolori del parto, si can- 
gia in gioja; Sunt dolores parturknlis , fructum gaudii 
afferentes. (ìli è con questo penoso mezzo nel tempo che 
acquistasi la salute nell’eternità; Concepimus et parturi- 
vimus spirilus salutis. 

13. Gli è ciò che particolarmente avviene per rispetto 
alla fede nel mistero di cui vi ho trattenuto quest’oggi. 
A primo aspetto questa santa fede non è già agevole, non 
è già senza pena per la ragione. 

Quanto a me io vi confesso che, allorquando mi arresto 
a considerare in Gesù Cristo il Dio uomo, vale a dire rio- 
finito nel finito, la Grandezza nella picciolezza, U Maestà 
nella miseria, l’Ente nel nulla; il Dio sempre tale nell’u- 
manità che l’avvolge, l’uomo sempre tale nella divinità 
che lo ha assunto; il Dio che patisce, che muore, in 
quanto è uomo; l’uomo che è onnipotente e risorge e 
ascende al cielo in quanto è Dio; questi estremi cosi dis- 
parati, queste distanze così lontane, questi termini tanto 
contradittorii, queste due nature, queste due volontà tanto 
diverse nella stessa persona, allorché, dico, io considero 
tutto ciò, la mia ragione abbagliata, sconcertata, umiliata, 
abbattuta, vorrebbe retrocedere dinanzi enimmi cotanto 
augusti ma cotanto complicati, dinanzi cotanto inaccessi- 
bili incomprensibilità t 

Ma, giugnendo in mio soccorso la grazia delia fede, io 
non ho per anco finito di dire < Io credo, > che il mio 
intelletto prova una calma ioesprimibile, il mio cuore una 
gioja verace; e, liberalo dagli strazii del dubbio, io mi 
ritrovo perfettamente a mio agio, io mi abbandono con- 
tento alle dolcezze ineffabili di questa fede del Dio-uomo e 
dell’uomo-Dio, principio, fondamento, pegno della mia sa- 
luto; Parturivimus spirilum salutis. 
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Oh quanto sono crudeli, quanto nemici dell’uomo i falsi 
sapienti che si sforzano di strappare dal cuore deH’uomo 
la fede del Dio fatto uomo I 

Oh grande e delizioso mistero I io ho bisogno, estremo 
bisogno di lei Se queste due parole, * Dio e uomo, > si 
separan nella persona di Gesù Cristo, egli più non è il mio 
Redentore, nè la mia ricchezza, nè la mia speranza, nè la 
mia forza, nè la mia feìicilà. Io ricado nella miseria e nella 
fiacchezza, nella diffidenza e nello spavento. Un Dio che 
non è uomo, per la sua grandezza medesima, opprime il 
mio spìrito, schiaccia la mia imaginazione, spezza il mio 
cuore. Un uomo che non è Dio non mi salva. Non vi ha che 
il Dio-uomo il qual mi consoli ; non vi ha che l’uomo-Dio 
che mi sollevi. Io voglio adunque l’uomo-Dìo, io non posso 
far senza dell’uomo-Dio. Solamente nell’ uomo-Dio posso 
io sperare, posso io riposarmi. 

Se questo mistero non esistesse, sarebbe duopo inven- 
tarlo, tanto grande è il bisogno che ne ha il mio cuore, 
tanto grande è la consolazione che gli apporta. Ma è 
certo che se questo mistero non fosse una verità divina, 
non avrebbe potuto essere un’invenzione umana. Noi lo 
abbiamo di già veduto: non può rinvenirsi l’introvabile, 
non può imaginarsi l’ incomprensibile; la ragione non in- 
venta ciò ch’essa non può raggiungere. Se noi lo cono- 
sciamo, gli è perchè la nostra ragione lo ha appreso, gli 
è perchè questo mistero sconosciuto, nascosto alla sai lenza 
delle intelligenze cadute, Dio, dice san Paolo, ce lo ha 
rivelalo mediante lo Spirilo Santo; Mtslerium abscondi- 
tum. quod nemo principium hujus seculi, cognovit nobis 
aulem revelavil Deus per Spirilum suum (1 Cor., n, 10). 

Oh grande e dolce mistero t Noi tutti in questo luogo 
siamo cristiani e vogliamo esser tali : questa è la nostra 
grandezza, la nostra gloria, la nostra ricchezza, la nostra 
consolazione e la nostra felicità. Ricevi adunque, santo e 
delizioso mistero, gli omaggi della nostra ragione, della 
nostra fede, dell’amor nostro. Noi li crediamo amandoti, 
noi ti amiamo credendoti, li nostro amore è fede, la nostra 
fede è amore. Ah si I noi vogliamo, noi promettiamo, noi 
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giuriamo, rispettare in noi medesimi, con la purezza dei 
nostri costumi, la celeste alleanza, la parentela divina che, 
mediante il battesimo, per l’applicazione de’ menti del- 
l’uomo-Dio, la nostra umanità ha contratto colla Divini- 
tà; DivincB consortes nalurce (Il Petr.,\, 4). Noi vojrliamo 
riformar le abitudini, sollevare la miseria della nostra na- 
tura mercè le opere della grazia, a fin di avere un gior- 
no la sorte d’ottenere l’immortale felicità della gloria. 
Così sia. 
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MoU A ( Pagina 346 ). 


Non si potrebbe mai a sufficienza insistere sul principio sta- 
bilito da san Tomaso d’accordo cogli antichi teologi, che l’anima 
dell’uomo, essendo una parte della natura umana, non ha la sua 
perfezione naturale se non in quanto trovasi unita al corpo; 
Anima cum sit pars hutnance naturcB non habet naiuralem per- 
fectionem nisi secundum quod est corpori unita ('I p., q. 90, a. 4). 
Ora se l’anima è imperfetta senza il corpo, a più forte ragione 
il corpo è imperfetto senza l’anima. L’uomo è adunque formato 
di due nature imperfette, le quali altro non sono se non le vere 
parti d'un tutto. Ma il medesimo non avviene in Gesù Cristo 
in cui la divinità e l’umanità sono assolutamente perfette; Homo 
ex duabus imperfectis naturis vereque dictis partibus constai; 
Christus ex perfectis et absolutis (Petav. De Incam.). Imperciocché 
il perfetto è quello cui non manca nulla di ciò che vi si deve 
trovare. Ora, le due nature di Gesù Cristo sono perfette, perché 
nulla manca alla loro relativa essenza ; ma le due sostanze che 
costituiscono l’uomo, prese separamento, non sono di lor na- 
tura perfette, perchè non sono se non le parti d’un tutto il quale 
solo è perfetto; Perfectum est illud cui nihil deest eorum quoe 
debent inesse. Natura Christi amba perfetta sunt quia nikil 
ad eorum essentiam deest. At illa quibus homo constituitur 
natura sua minime sunt perfecta, quia non nisi partes sunt 
totius et perfecti {De Incam). Gli é perciò che sant’ Atanasio 
chiama Gesù Cristo i duk perfrtti; Duo perfecta. 

Ne segue da ciò che in Gesù Cristo non havvi la composi- 
zione tale quale è nell’uomo. Una natura dicesi composta di 
differenti nature, diceva san Giovanni Damasceno, allorquando 
dalla loro unione formasi una terza cosa diversa delle due na- 
ture che vi si sono unite, e questa terza cosa non è nè l’una 
nè l’altra delle due parti; Natura una composita ex differenti- 
bus naturis fune dicitur, quando copulatis inter se naturis aliud 
quidqunm, prater eas qua copulata sunt, efficitur, ac quod est 
effer.tum ncque, hoc est ncque illud, sed dirersum (De Incam.). 
Questo è ciò che avviene nell’uomo. Dall’anima e dal corpo 
si forma l’uomo, in modo che l’anima separata non è l’uomo, 
come il corpo separato non è l’uomo. Ma in Gt^sù Cristo le due 
nature perfette, che vi si trovano, non costituiscono già una 
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terza natura composta. Ed i sanii padri sono tutti pienamente 
d’accordo neirallonlanareda Gesù Cristo qualunque ideadi com* 
posizione. Sani’ Atanasio in particolare, quel gran teologo del 
mistero dell’Incarnazione, ripete sovente che in Gesù Cristo nè 
la carne è la parte del Verbo, nè il Verbo è la parte della 
carne, come l’anima e il corpo sono le vere parti dell’uomo; e 
che l’umanità e la divinità si sono unite in una sola persona 
non già mediante una qualunque composizione di due parti, 
ma mediante l’untzton# di due nature perfette, il che non forma 
in alcun modo di queste due nature nè una sola natura nè una 
sola essenza; Hie nrque caro est pars Verbi, ncque Verbum 
pars CAimis ; atque illrc quidem partes hominis sunt anima et 
corpus... Ambo in una persona junffuntur, non compositione ali- 
qua expariibus, sei unitione perfectarum naturarum, quce unam 
essentiam illa duo non facit (De Incam.). L’ uomo adunque è 
un composto; imperciocché lutto cièche formasi di parti im- 
perfette, dice san Giovanni Damasceno, è un vero composto; 
Quidquid coalescit ex imperfectis est omnino compositum. Ma 
in Gesù Cristo essendo perfette le due nature, non vi ha com- 
posto di sorta alcuna. Gli è perciò che nella teologia cattolica, 
Gesù Cristo dicesi uno, ma non già una cosa (unus, sei non 
unum), perchè egli è un individuo e non già un composto; men- 
tre che dell’uomo non solamente si dice uno ma ancora una 
cosa (unus et unum), perchè quantunque sia un individuo, è 
in pari tempo un vero composto. 

Ma ecco un’altra differenza . L’uomo è una persona; ma la 
personalità umana non è dell’anima nè del corpo: onde nè 
l’anima sola è una persona nè il corpo solo. La personalità 
umana'risulta dall’unione delle due sostanze. La ragione di ciò 
si è che le due sostanze che formano l’uomo, considerate se- 
paratamente l’una dall’altra, essendo ambedue imperfette, non 
potrebbero essere una |>ersona : essendo questa una sostanza indi- 
viduale perfetta della natura ragionevole. Ma queste due sostanze 
separatamente imperfette, perfezionandosi l’uiia coll’altra mercè 
la loro unione e formando un’tndiDtduo perfetto della natura 
ragionevole, costituiscono perciò una persona. Ma in Gesù 
Cristo l’unica persona che vi si trova non risulta dall’unione 
della divinità coll’umanità; imperciocché la persona dei Verbo 
esisteva ed era perfetta prima d’unirsi all’umanità, ovvero, se- 
condo la bella espressione di sant’Epifanio, pria d’ essersi for- 
mata in sé medesima la natura deH’uoino ; Naturam hominis in 
se ipse formavit. 
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Finalmente ecco ancora una terza differenza che deriva dalla 
precèdente. In Gesù Cristo la persona preesistente del Verbo 
avendo assunto la natura umana ed avendosela intimamente 
unita in sè medesima, la stessa persona di Dio è in pari tempo 
la persona dell’uomo. Ne segue ciò che la teologia chiama la 
comunicazione degli idiomi, — di che scandolezzansi tanto mal 
a proposito gl’ignoranti di questa scienza divina. — vale a dire 
le espressioni: Il Figlio di Dio è morto ; l’uomo onnipotente, ecc., 
che tuttavia sono d’iina rigorosa verità, in quanto che in Gesù 
Cristo, acagionedell’unitàdella persona, il Dioè veramente uomo, 
e l’uomo è veramente Dio. Ma nell’uomo, in cui la persona risulta 
dall’unione di due sostanze e non è la proprietà nè deU’una nè 
dell’altra, quantunque l’anima e il corpo formino un uomo, non 
può dirsi senza cader nell’assurdo, come ha notato san Bernardo, 
e non dicasi che l’ anima è corpo 0 il corpo è anima, come di- 
cesi di Gesù Cristo che il Dio è uomo, e l’uomo è Dio , Si duo 
illa de se invicem prcedices non erraveris : Deum videlicet ho- 
MiAEM, et hominem Dkum pronuntians. Non autem similitei' vel 
CAHNBH de anima, vel animam de come, nisi absurdissime, prce- 
dices: etsi similiter anima et caro unus est homo (De Incam.). 

Concludiamo adunque con Petavio che i Padri e i teologi 
cattolici, insistendo tutti con grandissimo accordo, sull’esempio 
dell’uomo, per ispiegare il mistero di Gesù Cristo, non ebbero 
altro pensiero se non quello di attestare che nell’uomo, compo- 
sto d’anima e di corpo, si trovano alcuni tratti di rassomiglianza 
con Gesù Cristo formato di Dio e dell’uomo; quantunque no- 
tassero che questi medesimi frutti si trovano verificati in Gesù 
Cristo in modo ben altrimenti elevato e perfetto ; e che la si- 
miglianza che trovasi tra l’uomo e Gesù Cristo quadra solo in 
ciò esattamente; che come l’uomo è l’unione di due sostanze, 
Gesù Cristo è l’unione di due nature ; e che come l’anima e 
il corpo conservano nella unione la differenza loro, cosi in Gesù 
Cristo la divinità e l’umanità sono unite senza confondersi, ma 
conservano ancora le loro differenze e le loro proprietà; Theo- 
logi in eo conspirant ut sint quoedam in hominis structura ex 
anima et carpare qua longe secus se habent in Christo, ex Deo 
et homine constituto. Ad id vero accommodatam esse hanc simili- 
tudinem: quod utrobique cernitur: quemadmodum unus homo 
ex diversis naturis componitur qua propriam servant in uni- 
tione differentiam, sic etiam unus Christus Deique Filius ex na- 
turis ambabus existit, quce proprietales suas sine ulta confusione 
retinet (De Incarn.). 
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Non è men vero però, dice sanl’Agostino, che come il no- 
stro verbo si fa voce senza cangiarsi in voce, cosi il Verbo di Dio 
sV fatto carne senza cangiarsi in carne ; Sicut verbum nostrum 
vox fit, nec mutatur in vocem; sic Dei Verbum caro factum 
est, nec mutatur in camem (De Trinitate, lib. XV, cap. 2); e 
che sotto questo riguardo, l’incarnazione del verbo umano ci 
offre una bella imagine dell’ Incarnazione del Verbo divino. 
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Cum venera iUe epirUui veritaUt, ipte 
docébit vos otnnem veriuaem. , 
Allorché verrà quello spirito di verità, egli 
insegneravvl ogni vera 

{Nel vang. della *.* dom. dopo Paegua). 


1. Questa stupenda parola, quest* importante promessa 
di Gesù' Cristo si è compiuta nel giorno della Penteco- 
ste. In quel giorno lo Spirito Santo, scendendo io modo 
sensibile sugli Apostoli e su i primi fedeli, loro rivelò ed 
apprese ogni verità. 

Ma poiché, secondo che Io stesso sagro storico ebbe 
notato , questo spinto divino disceso sulla Chiesa è ri- 
masto nella Chiesa, con ogni verità di cui è rivelatore, 
interprete e maestro; Stetil super singulos (Act., ii); que- 
sta circostanza è il fondamento di nostra fede, il motivo 
di nostra compiuta fiducia, di nostra sicurezza perfetta 
nell’ insegnamento della Chiesa. Imperciocché noi siamo 
certi che, ascoltando la Chiesa, non é già l’ uomo che noi 
ascoltiamo ; 1’ uomo parla soverchiamente , e non ci ap- 
prende giammai nulla di ciò che più importa a sapersi; 
1’ uomo non ci offre che parole senza significato, ragiona- 
menti senza certezza, dottrine senza consistenza, sistemi 
senza solidità, per rispetto alia scienza di O'io, dell’uomo 
e dell’eterna salute. Noi siamo certi che, ascoltando la 
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Chiesa, ascoltiamo lo Spirito di Dio, Io Spirito di verità 
che risiede nella Chiesa; e che per conseguenza, sotto- 
mettendoci all’ insegnamento della Chiesa, noi siamo nella 
verità, noi possediamo la verità, noi possiamo spiegarci e 
renderci conto di ogni qualsiasi verità ; Cum venerii ille 
Spirilus veritatis, ipse docebit vos omnem veritatem. 

Gli è, infatti, per esser forie di questo appoggio, rischia- 
rata da questa luce divina, che la ragione cattolica si è spie- 
gato, si è reso conto in modo cotanto ampio, cotanto ele- 
vato, cotanto sublime, come abbiamo di già veduto, dei 
grandi misteri di Dio e della sua Trinità, dell’uomo e del 
suo destino, del Verbo e della sua Incarnazione. Gli è in 
pari tempo, per esser forte di questo medesimo appoggio, 
rischiarata dalia medesima luce, ch’essa si è spiegato an- 
cora in modo stupendo il'gran mistero della restaurazione 
del mondo mediante questo medesimo mistero dell’incar- 
nazione del Verbo ; il che noi dobbiamo vedere quest’ oggi. 

Per la qual cosa, dopo aver consideralo l’incarnazione 
nella sua verità, noi andiamo a considerarla nelle sue più 
estese relazioni coll’ ordine universale, ne’ suoi effetti più 
generali rispetto alla creazione tutta intiera ; e dopo averne 
dimostrato la convenienza, l’omogeneità col mistero del- 
l’uomo, passeremo ad ammirarne la grandezza, l’impor- 
tanza, la maestà. Mediante una tale esposizione, io voglio 
farvi comprendere sempre più l’ ingiustizia , la stupidità 
della ragione filosofica nel biasimare la nostra ragione 
cattolica per la docilità con la quale si sottopone, per la 
felicità con cui conserva la sua fede nei misteri cristiani. 
Ma vuoisi invocare da principio il soccorso celeste, me- 
diante l’ intercession di Maria. Ave, Maria. 

PRIMA PARTE. 

2. Nella creazione delle cose, tutte le eccezioni ebbero 
luogo in favore dell’ umanità. 

Noi vedemmo il modo particolare con'cui venne crealo 
il primo uomo. Or, la prima donna ancora venne creata 
in modo particolare. 
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La femmina di tulli gli animali fu prodotta mediante 
la parola medesima, nel tempo medesimo e del medesimo 
elemento del maschio. Ma la prima donna della specie 
umana non venne così creata; Èva venne formala dalla 
costa d’Adamo, addormentato in un sonno misterioso. 

Ma, quale potè essere la ragione d’una creazione co- 
tanto singolare? San Tomaso, quel gran genio, che si è 
certo d’incontrare sulla via allorquando cercasi la ragione 
d’un qualche mistero del cristianesimo, ha detto avere 
Dio crealo in questo modo la prima do nna primieramente 
per riguardo alla dignità dell’uomo, affinchè questi fosse 
il solo principio di tutta la sua specie, come Dio è il solo 
principio di tutto i’ universo ; Ut dignitas hominis ser- 
var etur, ut esset principium suoe speciei, sicut Deus est 
principium totius universi. In secondo luogo la donna non 
venne creata dalla testa dell’uomo, onde si conosca non 
dover essa dominar l’uomo, nè esserne la padrona: Non 
de capite, ut non dominetur viro. In terzo luogo essa non 
venne creata dai piedi dell’uomo, onde si sappia non do- 
ver essere dispregiata daH’nomo sicc ome sua serva o schia- 
va; Non de pedibus, ne despecta sit a viro. Ma venne creala 
da una costa dell’uomo, perchè chiaro apparisse dover ella 
.essere amata dall’uomo, siccome la sua metà, siccome sua 
eguale; Utmagisvir diligeret uxoremsuam (I p., q. 91, a. I.) 

Ma lasciando stare queste ragioni dell’ordine istorico, 
dell’ordine naturale, la donna, soggingne san Tomaso se- 
guendo sant’Agostino , venne creata in questo modo per 
una ragione misteriosa, profetica e sagramentale; Postre- 
ma ratio est sacramentalis. Vale a dire che per Èva e con 
Èva, nata dal cuore aperto d’Adamo addormentato ai 
piedi d’un albero, Dio ha voluto figurare anticipatamente 
e presentare in alto il grande e delizioso mistero della 
Chiesa, che dovea nascere un giorno dal cuore trafitto di 
Gesù’ Cristo, addormentato nel sonno della morte sull’al- 
bero della croce; Ut figuraretur quod Ecclesia a Chrislo 
sumit principium. 

Per la qual cosa, Adamo, il solo principio di ogni vita na- 
turale, anco rispetto alla sua donna, da cui dovean nascere 
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tutti gli uomini, è stato la figura di Gesù’ Cristo, che dovea 
essere il principio di ogni vita sopranaturale, anco per ri< 
guardo alla Chiesa, dalla quale nascer doveano tutti i fedeli. 

Da ciò voi vedete chiaro adunque, M. C. F., che il mi- 
stero delia restaurazione universale nell’ordine della gra- 
zia, mediante l’Incarnazione del Verbo, dovette essere an- 
cora rappresentato e figurato innanzi tratto nel mistero 
delia restaurazione particolare, nell’ordine della natura, 
mediante la creazione dell’uomo. 

Studiamo adunque io questa imagine animala, in questa 
profezia vivente, il grande originale, la grande realtà del 
mistero magnifico, immenso, della restaurazione del mondo 
per mezzo di Gesù Cristo, a fin di convincerci sempre più 
che la filosofia della Chiesa vince di lunga mano le vane 
ciance della filosofia della scuola, che non apprende al- 
l’uomo nessuna verità, quando pur non gl’insegoi un qual- 
che errore. 

3. Creando il cielo e la terra, avea Dio creato due mondi 
in un solo: il mondo invisibile, celeste, la città degli spi- 
riti; e il mondo terrestre e visibile, la patria della materia 
e dei corpi. Ma quanto è mai diversa la condizione di que- 
sti due mondi I Non essendo ancora apparso l’uomo sulla 
terra, eravi la vita sensitiva, la vita vegetativa; ma non 
vi era la vita intellettuale. Mentre adunque Dio era cono- 
sciuto, adorato, amato da milioni di milioni di angeliche 
sostanze nei cielo; sulla terra tutto ciò che non era inerte 
era muto e stupido; niuna cosa comprendeva, niuna cosa 
rendeva omaggio a Colui che l’avea creata. 

Se non che dovea forse, potea forse ciò durare eterna- 
mente? Il culto di Dio riservato alla creazione spirituale 
poteva forse.esser bandito per sempre dalla creazione cor- 
porea? Mentre la sostanza intelligente benedjva ed adorava 
ne’cieli, la sostanza materiale avrebbe ella potuto rimaner 
sempre muta e sconoscente sulla t^ra? e l’Artefice su- 
premo rimaner dovea per sempre straniero a questa parte 
dell’opere delle sue mani? 

Ma come far cessare codesto inconveniente ? come asso- 
ciare la materia al culto di Dio, faria entrare nel gran coro 
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degli intelletti, onde anch’ essa mescolasse e confondesse 
la sua colla loro voce in un inno comune di riconoscenza 
e d’amore? 

Ma consoliamoci. Questo mezzo, Dìo l’ha rinvenuto, Tha 
posto in opera creando l’uomo. Mediante questa ammira- 
bile creazione, che stupefece gli angioli, allorquando la 
videro comparire per la prima volta sulla terra, Dio ha 
unito nell’uomo lo spìrito al corpo nell’unilà di essenza: 
onde la medesima ed unica essenza dell’anima è ancora 
l’essenza del corpo; e per conseguenza in quest’opera 
meravigliosa, come lo spirito ha cominciato ad avere un 
essere corporeo, una vita corporea, il corpo ha cominciato 
esso ancora ad avere, in certo modo, un essere spirituale, 
una vita spirituale; come l’intelletto ha cominciato ad 
avere una specie di personalità materiale, la materia è 
stata innalzata ad una specie di personalità intelligente; 
ecco adunque la materia, il corpo parlante, operante nel- 
l’uomo, come lo spirito, al quale sono uniti sostanzialmente 
senza venire confusi; ecco la materia, il corpo, associati 
neiruomo al culto di Dio, alla religione. 

Imperciocché rammentatevi bene, ci dice Tertulliano, 
che nell’uomo gli è il corpo, la carne, l’argilla che innalza 
al cielo lo sguardo nella preghiera, prosternasi nell’ ado- 
razione, scioglie la lingua alle laudi, apre le luci alle la- 
grime del pentimento, arma il braccio degli islrumenti 
della penitenza, olire le mani alle opere della carità. Gli 
è il corpo, la carne, l’argilla che, nel martirio è la vit- 
tima di Gesù Cristo e il sacerdote che gliela immola; il 
corpo, la carne, l’argilla è'I’ apostolo deila religione, il 
confessore che l’attesta, il soldato che la difende; Testi- 
monti sui miles, religionis sacerdos. 

L’uomo, dice san Tomaso, è in certo modo un composto 
di ogni cosa. Per l’anima sua ragionevole, appartiene al 
genere delle sostanze spirituali; ha la repulsione dei con- 
trarìi, proprietà di corpi celesti, a cagion dell’eguaglianza 
perfetta di sua compressione. Egli ha in sé tutti gli ele- 
menti degli altri corpi in quanto alla loro sostanza. Gli 
è perciò che l’uomo chiamasi il mondo mmore, trovandosi 
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in certo modo in esso tutte le creature del mondo *. É 
stato necessario, soggiunge san Tomaso, che il corpo 
dell’uomo fosse formalo della materia dei quattro elementi, 
affinchè Tuomo avesse attinenze con i corpi inferiori ed 
esistesse come un certo che di mezzo tra le sostanze spi* 
rituali e le sostanze corporee *. 

Onde, secondo san Tomaso, l’uomo non solamente è in 
relazione coll’ordine intellettuale mediante il suo intelletto 
e coll’ordine materiale mediante i sensi, ma ancora , essendo 
spirito e corpo, compendia in sè solo le condizioni di tutti i 
corpi e di tutti gli spiriti. Egli è, siccome Dio, indipendente 
da ogni essere creato, egli è intelligente come gli angeli, 
e nel medesimo tempo ha la vita sensitiva del bruto, quella 
vegetativa della pianta, quella aumentativa dei minerali, 
l’esistenza inerte degli esseri inorganici; e accoppiando in 
sè gli elementi di tutte le sostanze, le condizioni di tutti 
gli esseri, le forze di tutte le vite della creazione, ne pro- 
duce tutti gli effetti, ne abbraccia tutte le armonie; ed è ei 
solo, il mondo intiero in picciolo, il compendio, il ristretto 
del mondo; Mundi summa et compendium (A-Lap.). 

Pietra angolare adunque, centro misterioso, rappresen- 
tante reale di tutto ciò che è stato creato, l’uomo, dice san 
Gregorio nazianzeno, è l’angelo celeste ed in pari tempo 
terrestre, nel quale tutte le creatureche vivono in esso, che 
sono in esso personificate, elevansi ancora con esso ed in 
esso per rendere omaggio al Creatore, il suo ministero è 
quel di trasmettere al cielo il culto della terra, le adora- 
zioni della natura materiale e sensibile; egli è l’adoratore 
universale, il gran pontefice della creazione; Angelus al- 
ter, terrenus pariler et cwlestis misticus adorator. 


I • Homo est ex rebus omnibus quodammodo compositus ; dum de genere 

> spiritualium substamiarum babet in se animam rationalem , de simililu- 

> dine vero coelestium curporum habet elongationem a contrariis per maxi- 
» mam squalitatem complexionis, elementa vero secundum substan tiara. Et 

> propter hoc dìcitur Minor mondus ; quia omnes creaturae mundi quodam- 

> modo Inveniuntur in eo > (I p., q. 91, a. 1). 

* • Oportuit autem ut ex materia quatuor elementorum Ueret corpus hu- 

• manum ; ut homo haberet convenientiam cum Inferioribus corporibus, 

• quasi medium existens inter spirituales et corporales substantias > {Jtbid.). 
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In questo modo Iddio, neiruomo e per l’uomo, ha re- 
staurato, ha innalzato tutta la natura material^, e l’ha 
associata alle fiin/ioni proprie dello spirilo, all’omaggio 
che i soli spinti potevano rendere, ed ha armonizzalo 
tutti gli esseri in un solo e m'‘desimo concerto per il 
cullo o la gloria del Creatore. 

4 Ma questa reale restaurazione della natura, per quanto 
nobile sìa nel suo scopo, immensa ne’suui effetti, non è 
che una pallida imagine d’una restaurazione ancor piu 
nobile e più estesa, non è che una restaurazione in qual- 
che senso incompleta, avendo bisogno di venire restaurata 
a sua volta e compiuta. 

Abbiamo veduto come, innanzi la creazione dell’uomo, 
la materia, nello stalo primitivo di sua creazione, non po- 
teva sollevarsi fino allo spinto e dividerne le funzioni. Ora. 
nel modo isiesso se l’uomo e l’angelo fossero stati lasciati 
nel loro stalo primitivo, nello stato che chiamasi la pura 
natura, non avrebber eglino potuto sollevarsi fino a Dio, 
fino a piacere a Dio ed a rendergli un cullo degno di lui; 
non polendo Dio trovare che in sè medesimo ciò che disè 
degno fosse. Qualunque sia l’eccellenza d’una creatura, la 
sua purezza, la sua innocenza, la sua perfezione, sarà essa 
sempre lontana da Dio per la distanza che separa l’infi- 
nito dal finito, l’Essere dal nulla, cagione deH’imperfezione 
nativa inseparabile dalla sua condizione di creatura. 

Essa non può giammai onorare Dio quanto ei si merita, 
attirare su di essa i suoi sguardi, le sue compiacenze, e 
meritare il sue amore. Dio poteva adunque creare ancora 
miglìaja di creature, mille volle più nobili e più perfette 
di tutte quelle che aveva crealo; ma creare non potendo 
altri iddìi, era impossibile il renderne una sola capace di un 
culto proporzionalo alla grandezza infinita di sua maestà, 
all’infinita perfezione dell’ente suo; e quest’ Ente infinita- 
mente perfetto e perfettamente infinito, d< gno d’un culto, 
di un’ador.izione infinita, sirebbe per sempre rimasto privo 
della gloria esterna di questo cullo e di questa adorazione. 

Ma polca forse ciò silfallamenie continuare ? Poteva forse 
la Natura infinita, quantunque infinitamente felice in sè 
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medesima, mancare della gloria accidentale del colto che 
gli ,conviene ? 

Ora, ripetiamolo, qual mezzo per conciliare termini cosi 
disparati, per ravvicinare estremità cotanto lontane, per far 
rendere un quUo iiiQniio da un ente finito? Questo mezzo 
inefTabile, che ninna mente creata avretibe giammai po. 
luto imaginare, Dio l’ha rinvenuto ne;;li abissi della sua 
infinita sapienza, e l’ha compiuto colla forza della sua oo- 
tiipoten.'.a, mei^iante il mistero chiamato dal Profeta l’opera 
di Dio per eccellenza; Opus twm (Habnc., m, 2); e da san 
Paolo il capolavoro della sapienza e della potenza di Dio; 
Dei virtulem et Dei sapieniiam ,(1 Cor. i, 24). Dio l’ha tro- 
valo mediante iU mistero dell’incarnazione del Verbo. 

In questo mistero, il Verbo di Dio, Dio medesimo, essen- 
dosi unito all’uomo nel modo più intimo, più sostanziale, 
p ù perfetto, la medesima ed unica persona del Verbo è in 
pari tempo la persona dell’iiomo. Dio è veramente uomo 
V come l’uomo è veramente Dio. In Gesù Cristo adunque, 
che prega, che adora il suo divin Padre, ed immolasi alla 
sua giustizia divina nell’eccesso della sua divina carità, 
essendo le azioni teandriche o umano divine, il Dio offre 
il culto dell’uomo perchè questo Dio è uomo; ma l’uomo 
offre un cullo d’una eccellenza, d’una dignità, d’una mae- 
stà, d’ una perfi zinne infinita, iin culto divino perchè que- 
st’uomo è Dio. Ecco adunque Dio che riceve in Gesù Cri- 
sto e per Gesù Cristo un cullo degno di sè, un cullo infi- 
nitamente perfetto, e perfettamente infinito, un culto pro- 
porzionalo alla grandezza, alla maestà dell’Elite infinito. 

5. Abbiamo veduto che l’uomo è il mondo in piccolo, 
il ristretto di tutto il mondo , compendiante in sè tutta 
la creazione spirituale e materiale. « Ma il Verbo non si è 
fatto uomo, dice san Giovanni damasceno, che per unire 
a sè, nell’uomo e per l’uomo, tutto il mondo, elevarlo e 
vivificarlo; Deus hominem assvmpsU, ut in eo tolum niun- 
dum sibi uniret et quasi vivifèairet. Homo est eniin micro- 
cosmos, lotius mundi summaet compendium • {Apud A-La- 
pide in Joan. ). Mediante adunque questo mistero , es- 
sendo il Creatore disceso nella creazione, ed essendo la 
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creazione stata innalzata tutta intiera fino al Creatore^ Dio 
ha ricevuto in Gesù Cristo e per Gesù Cristo l’omaggio 
unanime, il culto universale di tutte le creature. 

Questo culto universale, che viene renduio da tutti gli 
esseri rappresentali nell’uomo e divinizzati in Gesù Cristo, 
è ancora un culto eterno per rispetto alta sua durata. Gesù 
Cristo, dice san Paolo, non è solamente di jeri e d’oggi, 
ma egli è di tutti i secoli ed innanzi tutti i secoli; Chri- 
stus heri et hodie, ipse et in scecula {Hehr., xvii. 8). 

11 Verbo era nel principio; In principio eral Verhum: vale 
a dire prima che nulla fosse incominciato, al principio di 
ogni principio, innanzi a qualunque principio, da tutta l’e- 
ternità, per tutta l’eternità. Non vi ha per Dio nè passato, 
nè futuro, a lui lutto è sempre istantaneamente presente. 
Per conseguenza l’economia inefTahile deH’incarnazione del 
Verbo essendo stala decretata da tutta l’eternilà,come quella 
che doveasi compiere nel tempo, è stata sempre presente a 
Dio, come compiuta innanzi ogni tempo e da tutta l’eternità: 
per la qual cosa Dio ha ricevuto nel Verbo e nel Verbo in- 
carnalo il culto perfetto ed il culto infinito di tutta reternilà; 
da tutta l’eternilà qU' Slo Dio infinito e perfetto è stalo ri- 
conosciuto, onoralo in modo pienamente degno di lui. 

Ell’è questa, F. M., una delle ragioni per le quali la scuola 
cattolica tanto celebre dello Scoto ha sostenuto che quan- 
tunque Adamo non avesse peccato, il mistero dell’Incar- 
nazione si sarebbe tuttavia verificato, a cagione della sua 
eccellenza e della gloria infinita che all’Ente infinito ne è ri- 
sultata; Ob excellentiam myslerii. E ciò tanto più in quanto 
che la felicità della creatura ragionevole non vi era in mir 
Dor modo interessala della gloria esterna ed accidentale 
del Creatore. Questo vedremo nella seconda parte. 

SECONDA PARTE. 

6. La beatitudine suprema della creatura ragionevole, 
dice san Tomaso, consiste in vedere Iddio nella propria 
essenza; ma tale beatitudine è superiore alla natura d’ogni 
inlellello crealo; Videro Deum per essentiam, in quo bea- 
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mudo ultima rationalis crealurcB consistit, est supra nalu - 
ram intellectus creali. Ninna creatura ragionevole adunque 
può avere un movimento della volontà ordinata all’acqui- 
sto di questa beatitudine, salvo l’ajuto d’un agente snpra- 
naturale; e l’azione di questo agente, diretta verso que- 
sto scopo, viene da noi chiamata il soccorso della grazia; 
Unde nulla creatura rationalis potest habere motum co- 
lunlatis ordinatum ad illam pealitudinem, nisi mota a sU' 
pematurali agente; et hoc dicimus a ixilium gratice (I p., 
q. 62, a. 2). Lo che significa, segue san Tomaso, che l’an- 
gelo stesso non avrebbe potuto desiderare, volere, meri- 
tare la beatitudine se non mediante il soccorso della gra- 
zia ; Angelus in beafitudinem voluntate converti non pò- 
tuit nisi per graliam (Ibid.). 

La grazia altro non è che il riflesso della Natura Increata 
sulla natura creata; è il manto celeste di cui Dìo si degna 
rivestire la creatu"a ragionevole, e che la nobilita, la solleva 
dall’ordine naturale all’ordine sopraiiaturale, allo stato deifi- 
co, in cui diviene, in certo modo, simile a Dio, partecipando 
alla natura di Dio; Divina; consortes naturce (II Petr., i, 4); 
oggetto delle compiacenze e dell’amore di Dio, meritevole 
della società, della visione, della beatitudine di Dio. 

Questo è l’inelTabile mistero, dice Tertulliano, della no- 
bilitazione, dell’innalzamento della creatura ragionevole, 
e della sua associazione alla natura divina , mediante la 
grazia, che Dio ha voluto figurare in modo sensibile allor- 
quando, dopo aver rivestito Adamo d’una tunica di pelle, 
esclamò: Ecco Adamo divenuto simile ad una delle nostre 
persone; Dixit Deus: « Adam factus est unus ex nobis » de 
futura scilicet assumptione hominis in divinitatem {Conira 
Atarcion. IL, 2,*i). 

Ma queste pelli d’agnello di cui Dio formò la veste no- 
vella, la tunica misteriosa d’Adamo , indicarono i meriti, 
i privilegi, le grazie dell’agnello divino, di Gesù Cristo, 
cui san Giovanni disse essere stato immolato daH’origine 
del mondo; Agnus occisus ab origine mundi, significarono 
quei menti, quei privilegi , quelle grazie di Gesù Cristo 
che sole possono adornare la creatura, renderla accetta a 
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DÌO e meritargli Tammissione alla presenza ed al consorzio 
di Dio; avendo detto Gesù Cristo ninno poter giungere fino 
al Padre suo se non per suo mezzo ; Nemo venit ad Patrem, 
nisi per me; e san Giovanni e san Paolo derivare ogni 
grazia da Gesù Cristo^ tutto venirci da lui, tutto ottenersi 
per mezzo suo; Gratta per Jesum Christum {Joan., i, 17); 
Ex ipso et per ipsum et in ipso sunl omnia {Bom., xi, 36). 

Gli angeli medesimi adunque non poterono ottenere la 
grazia che li santificò, che li innalzò fino a Dio se non per 
mezzo di Gesù Cristo; e per conseguenza fu necessario, 
dice san Tomaso, che il mistero delITncarnazione fosse ri- 
velato in comune a tutti gli angeli nel momento di loro 
creazione ; Oportuit de misterio Incamationis omnis a prin- 
cipio communder edoceri. Ed è ciò che avvenne, soggiu- 
gne san Tomaso. Imperciocché, in verità, quanto i profeti 
conobbero in appresso per la rivelazione divina, rispetto al 
mistero della grazia venne rivelato agli angeli in modo 
molto più eccellente e perfetto; Quidquid prophetce cagno- 
veruni per divinam relationem de mysterio gratice multo 
excellentius estangelis revelatum (I p., q. 67, a. 5, ad 2 et 3). 

Alla luce di tale rivelazione, avendogli angeli conosciuto 
innanzi tutto il gran mistero del Verbo, che nella pienezza 
dei tempi doveva unirsi alla natura umana e farsi uomo, 
vi assoggettarono il loro intelletto e .l’adorarono; posero 
ne’suoi meriti ogni loro fiducia ed il loro amore; e me- 
diante questa fede, questa speranza e questo amore, ven- 
nero confermati nella grazia ed ammessi alla visione bea- 
tifica di Dio. Il che fece dire a san Bernardo che il me- 
desimo Gesù Cristo che fu il salvatore dell’uomo fu ancora 
il salvatore dell’angelo; ma per l’uomo dall’istante dell’In- 
carnazione, per l’angelo dall’istante della creazione; Idem 
quippe et angeli Salvator et hominis ; sed hominis ab In- 
camatione, angeli ab initio creaturts (Serm. 1 de Circum.). 

7. A più forte ragione gli è forza ammettere che la me- 
desima rivelazione venne fatta all’uomo prima ancora ch’egli 
avesse peccato. Ed egli ancora dovè ricevere per mezzo di 
Gesù Cristo la grazia santificante che innalzavalo all’ordine 
sopranaturale, ali’ ordine deifico, e che gli fe’ desiderare e 
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meritare la beatitudine suprema, la visione di Dio^ a cui 
degnato crasi di destinarlo. Per conseguenza Adamo, dice 
san Tomaso, prima ancora di rendersi ribelle a Dio, co- 
nobbe per rivelazione il mistero dell’Incarnazione ed ebbe 
la fede esplicita in Gesù Cristo, non già la fede in Gesù 
Cristo che redimerlo dovca dal peccato, di cui Adamo non 
temeva ancora di rendersi colpevole, ma la fede in Gesù 
Cristo come mezzo necessario, mezzo unico di giugncre 
alla suprema beatitudine nella gloria; Ante pecoalum, Adam 
habuil fidem explicitam de Christi Incamalione, proni or- 
dinabalur ad consummationem glorioe (II p., q. 2, a. 7). 

E san Paolo medesimo, nel capitolo quinto della sua 
epistola agli Efesii, presentandoci Adamo ancora innocente, 
che primo rivela al mondo il grande e commovente mistero 
dell’unione di Gesù Cristo con la sua Chiesa, san Paolo, io 
dico, in questo ammirabile squarcio, non lascia alcun dub- 
bio essere stato rivelato il mistero dell’Incarnaziooe al primo 
uomo innanzi la sua caduta, durante il sonno misterioso 
che precedè la formazione e la nascita della prima donna. 

Questa magnidca dottrina, anzi che diminuire l’immenso 
peso della riconoscenza che noi dobbiamo a Gesù Cristo, 
lo aumenta invece e lo sublima. 

Avendo il Verbo stabilito di scendere nella creazione, di 
unirsi ad essa senza con essa confondersi, poteva assu- 
mere certamente, secondo san Paolo, la natura angelica; 
ma non lo fece. Ha preferito invece la razza d’Àbramo, la 
natura umana; Nusquam angelos apprehendil, sed semen 
Abrahae {Hebr., ii, 16). E perchè? per riguardo all’uomo, 
perchè lo amò. 

Abbiamo veduto, F. M., che gli angeli, novantanove volte 
più numerosi, secondo i calcoli di san Tomaso, di tutti gli 
uomini che sono vissuti, vivono e vivranno su questa terra 
fino alla fine del mondo, non si distinguono tra loro per 
individui ma perispecie; imperciocché avendo ciascun an- 
gelo un grado di differenza specifica d’intelletto, costituisce 
da sè solo una specie. 

Abbiamo veduto che questa moltitudine immensa di spi- 
rili forma con Dio e coll’uomo una grande scala d’esseri 
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intelligenti, al principio della quale trovasi l’intelletto 
increato , che riflette la sua luce su tutti gl’ intelletti 
creati ; e nel flne, nell’ ultimo grado, l’ intelletto dell’uo- 
mo, il meno perfetto di tutti gl’ inh llelti, al punto da 
abbisognare del corpo, dei fantasmi singolari che questo gli 
trasmette, per sollevarsi all’universale, per comprendere. 

Ora, se il Verbo eterno, allorché discese nella creazione, 
arrestato si fosse ad uno dei grandi intermedii di questa 
scala interminabile di esseri intelligenti, i gradi inferiori e 
l’uomo, che ne è l’ultimo, sarebbero rimasti fuori della sua 
azione ristoratrice. Le ultime specie degli angeli, e l’uomo 
in particolare , rimasti sarebbono nello stato puramente 
naturale, privi della grazia, di quel misterioso riflesso, di 
quella comunicazione ineffabile della perfezione divina, 
che sola trasforma e solleva l’ente creato sino all’Ente 
increato, e degno lo rende della presenza di lui e di ri- 
manere in sua compagnia. L’ uomo sarebbe stato escluso 
dalla beatitudine suprema della creatura intelligente, dal- 
la visione dell’Ente infinito nella sua essenza. 

Che fece adunque questo Verbo divino? Egli tutta di- 
scese fino all’ultimo gradino l’ immensa scala degli esseri 
intelligenti. Egli giunse fino all’ uomo, egli si fece uomo, 
e quindi comprese e rinchiuse nella sua azione ristora- 
trice tutte le specie superiori all’uomo, tutti gli angeli, 
tutti gli spiriti, se ve ne ha nei varii sistemi celesti di 
cui ciascuna stella è il sole ed il centro, come il sole è 
la stella ed il centro del nostro sistema; ma vi compre- 
se e vi rinchiuse T uomo ancora , lo pose in istato di 
potere egli ancora aspirare alla beatitudine che gli è pro- 
pria come essere intelligente, e meritar la visione della 
società di Dio. 

Ei fu adunque per vantaggio dell’ uomo, fu per amore 
dell’uomo, per la beatitudine eterna dell’uomo, che il Verbo 
di Dio discese dal cielo e si fece uomo; Qui propternos 
homines et propter nostram salulem descendit de ccelis , et 
homo factus est ; e fu in questo modo che, indipendente- 
mente dal peccalo dell’ uomo, tutto l’ordine intellettuale 
venne rivelato per il mistero di Dio che si fece uomo, o 


Digitized by Google 



38S LA ABSTAURAZIONB DELL' UNIVERSO 

che TUTTO ristorato venne da Gesù Cristo; Instaurare omnia 

in Christo (Ephes., i, 10). 

8. Ma nella condizione tutta particolare alla quale erasi 
ridotto l'uomo, abbisognava d’un intervento divino tutto 
particolare; abbisognava non solamente d’essere rilevato, 
siccome l'angelo, dalla sua miseria, dalla sua naturale impo- 
tenza, come essere imperfetto, ma ancora d’esser riconci- 
liato e redento , come colpevole. Creato e stabilito nello 
stato di grazia, e per la grazia rivestito dei dritti alla glo- 
ria, egli non seppe conservare il suo bene e la sua dignità. 
Lasciandosi ingannare da Satana e più ancora dal proprio 
orgoglio, volle giungere coll’odio e colla ribellione alla som- 
ma beatitudine, alla scienza perfetta di Dìo, che non dovea 
essere se non il prezzo di sua obbedienza e del suo amore. 

Egli cadde in un peccato che unì in sè un cumulo, una 
moltitudine di peccati. Egli divenne odioso a Dioche l’avea 
creato e ricolmo di tutte le sue misericordie; egli cadde 
in un vero servaggio per rispetto a Satana, da cui s’era 
lasciato vincere, e per riguardo al peccato al quale ab- 
bandonato si era per un disordine della sua volontà , di 
cui nulla poteva attenuare la colpa. 

Da quel punto la sua fisica costituzione, non altrimenti 
che quella morale, alterossi. Egli Irovossi corrotto in tutte 
le sue tendenze, offeso in tutte le sue facoltà, sconcertato 
in tutto r essere suo. 

Da parenti infermi generar non potevasi una prole sana. 
Adamo peccatore e corrotto fino alle midolle delle ossa 
non potè generare che una razza peccatrice e corrotta; 
e il peccato originale del padre, riproducendosi per la ge- 
nerazione in tutti i suoi figli, infettò la specie umana 
tutta quanta. 

A tale sventura di loro nascita gli uomini non tarda- 
rono ad aggiungere altri eccessi per la perversità del loro 
volere. Dimenticarono il Creatore, la sua religione tradi- 
zionale e le sue leggi, abbandonaronsi quasi generalmente 
all’ idolatria ed alle passioni. 

Ogni insulto è tanto più grave quanto è maggiore la di- 
gnità della persona che ne è l’oggetto. In ragione adunque 
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della maestà infinita che l’uomo insultato aveva colla sua 
ribellione, i suoi peccati avevano qualche cosa d’infinito 
nella loro malizia, che non poteva venir perdonato se non 
in vista d’ una soddisfazione infinita. 

Trista condizione dell’uomo I esclama sant’Acrostino. Es- 
sendo sfato commesso il peccato dall’uomo, questi doveva 
espiarlo. Ma essendo stato commesso contro la maestà in- 
finita d’iin Dio, la quale non può trovare che io sè me- 
desima una soddisfazione de?na di sè, questo peccato non 
poteva espiarsi se non da un Dio ; Peccatum Adce tantum 
erat ut illud non deberet solvere nisi homo, sed non pos- 
set nisi Deus. 

Or, ripetiamolo qual era il mezzo con cui ruoma, ab- 
bandonato a sè medesimo, potesse sollevarsi ad un me- 
rito infinito, ad una santità infinita , a fin di poter pre- 
sentare a Dio per il peccato della sua origine o per i 
peccati attuali, una soddisfazione infinita? La riconcilia- 
zione adunque dell’ uomo peccatore col suo Dio sembra- 
va impossibile, d’una impossibilità assoluta; la sua perdita 
era senza scampo, la sua morte senza rimedio, la sua vita 
senza speranza, la sua morte senza consolazione. 

Ma ciò che era impossibile alla miseria dell’ uomo è 
stato possibile alla carità infinita di Dio, mediante il gran 
mistero del Verbo di Dio che s’ è fatto uomo. 

Questo Verbo divino non ha assunto l’umanità sana, 
impassibile, immortale; non ha assunto l’umanità qual’era 
nello stato dell’innocenza dell’uomo. Ejjli l’ha assunta 
debole, malata, soggetta ai patimenti e alla morte-, egli 
l’ha assunta quale era divenuta dopo il peccato dell’uomo. 
Egli ha preso, dice san Paolo, una carne la quale, senza 
essere intaccata dal peccato , avea però tutta la esterna 
rassomiglianza della carne del peccato; In similitudinem 
camis peccali (Rom., viii, 3); e quindi capace di soffrire, 
di morire per il peccato e d’ espiare il peccato. 

Ma sotto le pelli odiose di Esaù, sotto il velame di que- 
sta carne del peccato, il vero Giacobbe, il Verbo eterno, ha 
conse rvato la sua voce divina, la santità, i meriti, i diritti, 
la dignità di Figlio di Dio. Per l’unità della persona, nella 
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quale in Gesù Cristo sono sostanz ialmente unite le due 
nature, il Dio, come abbiamo osservato, è veramente uo- 
mo, e l’uomo è veramente Dio. Veramente uomo, ha 
potuto essere umiliato, ha potuto soffrire e morire come 
qualunque altro uomo; ma veramente Dio, ha potuto dare 
a queste umiliazioni, a questi dolori, a questa morte, il 
valore, il merito infinito delle azioni di Dio, ed olTrire a 
Dio una soddisfazione infinita. 

Si fu in questo modo, come avea vaticinalo Davidde, 
che la verità dei decreti di Dio e la pace e la riconci- 
liazione dell’uomo, la giustizia innnila di Dio e la sua 
misericordia, si sono abbracciate, baciaronsi a vicenda, si 
unirono e trionfarono; Misericordia et verilas nbviaverunt 
sibi; justitia et pax osculatce sunt {Psal. lxxxiv, li). 

9. Ma rammentiamoci del grande e profondo mistero 
che ci ha rivelato san Paolo rigi ardo a Gesù Cristo ero 
cifisso, con dire: Vedete questo corpo divino sospeso ad- 
una croce'? Ebbene, sappiate non esser quello il corpo 
d’un uomo solo. Noi siam certi essere il nostro vecchio 
uomo, l’uomo del peccato, la nostra colpevole umanità 
tutta intiera, la quale in Gesù Cristo e con Gesù Cristo 
è stata crocifissa, affinché con quésto mezzo, il corpo 
del peccato, l’immenso debito che Tumanità ha contrat- 
to per il peccato, venisse cancellata, distrutta e annichi- 
lata ; Nos scimus quia vetus homo noster simul crudfixus 
est, ut destruatur corpus peccati vi, 6). 

Ne segue da ciò, dice san Leone, che come a noi tutti 
appartiene ciò che ha generato la santa verginità della 
madre, cosi a noi tulli appartiene quello che l’empia rabbia 
dei Giudei ha sospeso alla croce, quello che riposò nella 
tomba, quello che il terzo giorno risorse da morte; No- 
strum est quod peperit materna virginilas; nostrum est 
quod hebraica crucifixit impietas , quod exanime jacuit , 
quod tertia die resurrexit ( Serm. 13 de Pass.). E perchè 
Gesù Cristo ha rappresentato, ha unito, ha portalo in sé 
medesimo la natura di lutti senza il peccato, ha potuto 
difendere la causa di tutti, prendere a cuore gl’interessi 
di tulli e soddisfare per tutti i peccali ; Per eum agebatur 
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omnium causa in quo eral omnium natura sine culpa 
( Serm. 8 de Pass. ). 

Vale a dire che Gesù Cristo, avendo operato in qualità 
di secondo Adamo, di secondo padre di tutta l’ umanità, 
in nome e in luogo di tutta 1’ umanità, lutti i suoi mi- 
steri sono misteri personali comuni a tutta 1’ umanità. 

Non ci resta adunque che unirci a Gesù Cristo coi nostri 
pensieri, coi nostri sentimenti e colle opere nostre, colla 
, fede, colla speranza e colla carità ; non ci resta che dive- 
nir le membra di Gesù Cristo, incorporarci a Gesù Cristo 
col battesimo e colla penitenza; non ci resta, secondo 
r espression di san Paolo, che essere in Gesù Cristo e per 
Gesù Cristo; lis qui sunt in Christo Jesu (fìom., vm, 9). 

A questa sola condizione, il nostro peccalo d’origine del 
par che tutti i nostri peccati attuali cessano dal venirci 
imputati; essi vengono cancellati come se non fossero stati 
commessi ; Non reputane illis delieta ipsorum (Il Cor.,r, 19). 
A questa sola condizione, non esistendo più il nostro vec- 
chio uomo crocinsso e morto con Gesù Cristo, non avrà più 
luogo alcun allo di condanna contro di noi, come ogni atto 
dell’ umana giustizia non ha più etTello dall’islante in cui 
muore il colpevole ch’ella perseguita; Nihil nunc damna- 
tionis est in iis qui sunt in Christo Jesu (Botn., viti, 9). 

A questa sola condizione, divenendo il risorgimento di 
Gesù Cristo ancora un mistero personale per ciascuno di 
noi, noi saremo nuove creature, esseri nuovi; Sed de nova 
creatura; cre;iture ed esseri partecipanti a tutti i privile- 
gi, a tulle le grazie, a tulli i diritti, a tutte le qualità di 
Gesù Cristo, e polendo chiamarci e considerarci come veri 
Ggli di Dio , e per conseguenza eredi legittimi del suo 
regno, della sua felicità, coi titoli medesimi di Gesù Cri- 
sto; imperciocché noi saremo divenuti per grazia cièche 
Gesù Cristo è per natura; Si filii , et hoeredes j hceredes 
quUkm Dei, coheeredes autem Christi {Rom., vni, 7). 

Dall’ istante in cui saremo congiunti con Gesù Cristo 
mediante i sagramenli, che sono le condizioni necessarie 
per divenire un solo corpo con Gesù Cristo e partecipare 
a tutti i suoi diritti ; Multi unum corpus sumus in Christo 
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(jRom., XII, b) ; in virlù dello spirilo d’adozione di Agli di 
Dio che avrem ricevuto , noi potremo con santo ardire 
esclamare altamente e chiamare Dio padre nostro ; 
slis spirilum adupHonis in quo datnanius: Abba, Pater 
{Rovi., v.ii, 15). Noi non abbiam più nulla a temere, noi 
dobbiam lutto sperare. Possiam presentarci dinanzi alla 
giustizia di Dio e dirle : Giustizia eterna, che voleie_ da 
me? Io avea, egli è vero, contratto verso di voi debili 
enormi coi miei peccati ; ma ora che mi sono unito al 
mio Redentore, a Gesù Cristo, ch’io sou divenuto Gesù 
Cristo, io non vi debbo più nulla, la lui e per lui ho tutto 
pagato, ho tutto soddisfatto, ed anco al di là ciò che vi 
dovea; Copiosa apud eum redmptio {Psal. cxxix, 7). 

Per colpe di numero inlinite io vi ho dato una soddi- 
sfazione infinita. Il corpo delle mie iniquità è abolito e 
distrutto. Discendete adunque, inclinatevi Verso di me, 
stendete la vostra mano, e perdonatemi ; imperciocché l’uo- 
mo vecchio, l’ uomo colpevole, il debitore impotente, che 
in me perseguitate , non è più ; egli è morto con Gesù 
Cristo sulla croce; Aon scitnus quia vetus homo noster 
crucifìxus est ut deslruatur corpus peccati. D’ ora innanzi 
io sono un uomo novello. Io appartengo a Gesù Cristo; 
io sono io lui e con lui, io sono lui ; e per conseguenza, 
siccome lui, io ancora sono figlio di Dio, ho diritto di di- 
videre con lui lo stesso retaggio, la medesima gloria, e 
voi non potete rifiutarmela; Si fUii, et hceredes; haeredes 
quidem Dei, cohwredes autem Christi. 

Laonde la soddisfazione di Gesù Cristo è comune, per 
la sua estensione, a tutti gli uomini che vogliono appli- 
carsela. Aggiungiamo ancora essere essa comune a tutti 
i secoli per la sua durata. 

10. L’Agnello di Dio, noi lo abbiamo veduto, è stato im- 
molato fin dall’origine del mondo; Agnus occisus ab ori- 
gine mundi {Apoc.,TLhi,8). Vale a dire che la misi ricordia 
di Dio, non volendo lasciar l’uomo durante i quattromila 
anni che precederono l’Incarnazione del Verbo, senza la 
speranza, senza 1’ unico mezzo di sua riconciliazione, del 
suo perdono, della sua salute, rivelò all’uomo fin dall’ori- 
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gine dei tempi, il gran mistero del sagrifìcio del Figlio di 
Dio per Tuomo, che dovea compiersi nella pienezza dei 
tempi; e questo mistero creduto, sperato, amalo, e, se- 
condo la bella espressione di San Paolo, salutato da lungi, 
A longe salutantes (Hebr., vi, 13,) dagli uomini, ebbe l’ef- 
ficacia medesima, produsse i medesimi effetti salutari e 
deifici come mistero futuro che produsse dipoi come mi- 
stero passato. 

In questo modo, siccome disse la Santa Scrittura, la di- 
vina Sapienza la quale dovea farsi uomo, tolse il primo uo- 
mo dall’abisso del peccato io cui era caduto ; Sapienlia U- 
lum qui primus formatus est a Beo eduxit a delieto suo 
(Sap., X, 2). In questo modo tutti gli antichi patriarchi, 
tutti i profeti, tutti i giusti dell’antico tempo, che erano 
in maggior numero che non si crede, non solamente presso 
il popolo d’Israello, ma ancora presso i popoli gentili, io 
questo modo, io dico, andarono salvi. I sagrificii ch’essi 
offrivano in ogni tempo ed in ogni luogo altro non erano 
che fa pubblica confessione della caduta dell’ uomo, del 
bisogno che avea l’uomo d’una riconciliazione mediante 
il sagrificio del Redentore; essi non erano che la figura di 
questo grande sagrificio il qual solo, verificandoli io modo 
infinitamente perfetto, dovea farli cessare; essi non erano 
che un solenne atto di fede e di speranza nel merito infi- 
nito del sagrificio del Messia. 

. E mediante questa fede più o meno esplicita, questa 
speranza più o meno viva, unite al pentimento, il mistero 
della croce, prima ancora di compiersi, santificò, salvò 
i giusti e i penitenti che l’han preceduto, come il sagrifi- 
cio, compiuto che fu, salvò .tulli i giusti e tutti i peni- 
tenti che Tbanno seguilo. 

lo questo modo, dice san Paolo, per una sola e mede- 
sima oblazione fatta da Gesù Cristo in tempo, egli santi- 
ficò e salvò gli uomini di tulli i tempi che han voluto profit- 
tarne, Una oblatione consummavit in sempilernum sanclifi' 
eatos {Hebr.,x, H). E la sua azione riparatrice edespia- 
trice cominciò pel mondo fin dall’origine del mondo per 
non cessare giammai; Agnus occisus ab origine mundi. 
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H. Questa è, F. M., l’ ineffabile economia del mistero 
dell’ Incarnazione, sono questi gli effetti cotanto disparati 
oltenuti per un solo ed unico mezzo, è questo il cumulo 
di misteri compiuti da un solo mistero , è questa 1’ uni- 
versale restaurazione del mondo in tutte le sue parli e 
secondo variate applicazioni; è questa la sublime filosofia 
della religione che san Paolo esponeva allorché, sollevando 
lo stile alla sublimità del pensiero, diceva : • Tutte le cose 
visibili ed invisibili, terrene e celesti sono state create da 
Gesù Cristo, e non sussistono che per esso ed in esso; Uni- 
versa, visibilia et incisibilia in ccelis et in terra, per ipsum 
creala sani et in ipso Constant »(Coloss., i, 17). Impercioc- 
ché il Verbo, dice il grande sant’Agostino spiegando que- 
sti passi di san Paolo, é una certa forma, ma una forma 
che non é stata formata, che forma tutto ciò che é stato 
formato; forma immutabile, che non conosce decadimento, 
che non ha difetto, che non é misurata da alcun tempo, 
non ristretta in alcun luogo; che tutto sorpassa, esiste in 
tutto, come il fondamento sul quale tutto si regge, come 
la sommità sotto cui tutto é ordinato. Se tu dici tutto ritro- 
varsi nel Verbo, tu non dici che il vero: sì, tutto é in lui; ma 
siccome egli é Dio, tutto é in pari tempo al disotto di lui 
E per conseguenza, soggiunge ancora san Paolo, tutte 
queste medesime cose che trovansi nel cielo o sulla terra 
sono state pacificate, riconciliate, riunite a Dio, da Gesù 
Cristo, mediante il sangue che ha sparso sulla croce; Et 
per eum reconciliare omnia in ipsum; pacificans per san- 
guinem crucis ejus , sive quce in ccelis, sive quce in tetris 
sunt (Ibid. 20). E fondandosi sopra questa magnifica teolo- 
gia di san Paolo, la Chiesa ancora, in uno degli inni suoi, 
canta, confessa ed annuncia la grande verità: Che non so- 
lamente la terra e il mare, ma le stelle ancora, il cielo e 


< Es( enim (Verbum) forma qusedam, forma non formata, sod forma om- 
nium formatorum, forma incommuiabilis. sine lapsu, sine defeda, sine tem- 
pore, sìne loco, superaiis omnia, exislens in omnibus, et fundamentum 
quoddam in quo sunt, et fastigium sub quo sunt. Si dicis, • Omnia in ilio 
sani, • non mentiris. In ilio sunt omnia, et tamen, quia Oeus est, sub ilio 
sunt omnia (Serm. U7 de verb. Evangeì.). 
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Taniverso intiero fu lavato, purificato, nobilitato, diviniz- 
zalo dal bagno misterioso del sangue di Gesù Cristo: Terra, 
pontus, astra mundus, hoc lavanlur flamine. 

Non già che ii peccato originale infettasse anco i cieli 
e gli abitanti degli astri, s’egli è vero che negli astri an- 
cora si contino abitanti. La colpa d’Adamo non ha potuto 
penetrare colà dove non ritrovasi la generazione e la razza 
d’Adamo. Onde nè gli angeli nè le altre creature intelli- 
genti che possono trovarsi entro i globi celesti norì abbi- 
sognarono di venire redenti dal peccato. Ma però gli angeli 
e tulli gli altri spirili, qualunque siasi lor natura e condi- 
zione d’esistenza, abbisognarono essi ancora di essere ele- 
vati dallo stato di natura allo stato di grazia, d’essere san- 
tificali, trasformati e posti nell’ordine sopranaturalo, af- 
finchè piacessero a Dio ed entrassero in società d’amore, 
in comunione di gloria e di felicità con Dio. Ma non otten- 
nero* tutto ciò se non per Gesù Cristo; lo che fece dire a 
san Bernardo : < Quel medesimo Gesù Cristo il, quale colla 
sua mano pietosa ha rilevato l’uomo dalla sua caduta, ha 
impedito all’angelo di cadere. Quel medesimo Gesù Cristo 
che ha spezzalo i legami del servaggio dell’uomo, ha so- 
stenuto l’angelo affinchè non divenisse schiavo. Quel me- 
desimo Gesù Cristo che ha liberato l’uomo , ha salvato 
l’angelo ancora; onde l’angelo ancora, non altrimenti che 
l’uomo, ha, in modo diverso, avuto parte alla medesima 
redenzione; Qui erexit hominem lapsum, dedit angelo ne 
laberetur ; sic illurn a caplivilale eruens , solvens illum , 
setrans islam; et hac ratione fall cequa ulriqtie redemptio 
{Serm. 22 in Cani.). 

12. Ma in questa unica redenzione la parte maggiore 
venne fatta all’uomo , e gli venne applicala in maggiore 
abbondanza, con amore più grande. 

Sia adunque pur vero che, senza il peccato dell’uomo, 
come insegna la scuola poc’anzi da me citata, Gesù Cristo 
non sarebbe disceso fino all’uomo come redentore dell’uo- 
mo; Si Adam non peccasset, Chrislus non venissct ni re- 
demptor; sia adunque vero ch’egli sarebbe venuto come 
sanlificatore, come divinizzatore di tutta la creazione, at- 

Confermze. Tom. L 5B 
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teso che ud mediatore divino era sempre necessario a tutte 
le intelligenze creale, anco innocenti, per potersi innalzare 
allo stalo di grazia e meritare la gloria; non sarà men 
vero però che il Figlio di Dio è divenuto veramente e in 
modo tutto particolare il mediatore dell’uomo, la vittima 
del peccato dell’uomo, il redentore dell’uomo, che unissi 
all’uomo, all’uomo immolossi, che è morto per l’uomo a 
fin di salvarlo. 

In primo luogo perchè la condizione dell’uomo, relegato 
agli ultimi conllni della creazione inleilelluale, esigeva che 
il Ristoratore universale venisse fino all’uomo, per com- 
prender lui pure nella sua azione ristoratrice; inoltre per- 
chè, nel deplorabile stalo in cui l’uomo era caduto pe’suoi 
peccati, abbisognava di umiliazioni, di dolori, della morte 
del Dio-uomo, a fin di venire redento, riconciliato, salvalo. 
Le umiliazioni adunque, i patimenti, la morte di Gesù’ Cri- 
sto sono l’opera dei peccati dell’uomo e della misericoVdia 
di Dio; e noi uomini dobbiamo ripeter sempre, negli slanci 
della nostra ammirazione e del nostro amore riconoscente: 
essere Gesù’ Cristo morto per Tuomo, essere stalo offerto 
il suo cruento sagrilìcio per la salute dell’uomo; Propter nos 
homines et propter nostram salulem descendU de ccelis.... 
et homo faclus est cruci fixus , mortuus et sepultus est. 

Ma per lo stesso mistero col quale la natura umana è 
stata riconciliata e redenta, perchè essa era colpevole, la 
natura angelica e tutti gli altri iulelletli che possono esi- 
stere nell’universo, furono rialzati, perchè imperfetti. 

Cosi, Gesù’ Cristo è tutto; lutto è per Gesù’ Cristo; nulla 
(li vero, nulla di buono, nulla di santo, di divino, di per- 
fetto se non da esso e per esso; Ex ipso et per ipsutn et in 
ipso sunt omnia. Gli altri esseri intelligenti han partecipato 
in diverse maniere e secondo i bisogni che ne aveano alla 
sua azione divina. Essendo stato creato tutto da esso come 
causa esemplare di tulio. Omnia per ipsum facta sunt, 
tulio venne restaurato, rinnal/.ato da esso come causa effi- 
ciente di tutto; Instaurare omnia in Christo. 

Il mistero degli obbrobri!, delle pene, della morte di Gesù 
Cristo è mistero nostro particolare, che avevamo bisogno di 
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COSÌ fatto rimedio. Ma in quanto all’unione del Verbo colla 
natura umana, e, per consefiuenza, con tutta la creazione 
' intiera degli spiriti e dei corpi, la quale è stala compen- 
diata e rappresentata neH’uomo spirito e corpo anch’esso, 
quesl’nnico mistero ha compreso tulle le nature creale nel- 
l’estensione de’ suoi effetti divini; è stalo il sacrificio di 
tutti i tempi e di tulli i luoghi, Fazione immensa, l’opera 
universale; e il cielo e la terra, le stelle e i mari, gli an- 
geli e gli uomini, l’universo intiero, venne restaurato, pu- 
rificato, nobilitato dal sangue di Gesù’ Cristo; Pacificans 
per sanguinem crucis ejus, sire quce in ceelis, site quoein 
terra sunt. Terra, ponlus , astra, mundus hoc lavantur 
flumine. 

13. 0 grande e sublime mistero! o mistero immenso, mi- 
stero infinito I Oh la gran luce ch’ei riflette su lutto l’or- 
dine universale! Oh quanto è facile col soccorso di questa 
luce cogliere il legame tra l’ordine materiale e l’ordine 
spirituale, tra la natura e la grazia, tra la creazione e la 
redenzione, tra le creature e il creatore! Questa è la teo- 
logia sublime del mistero di Dio incarnato, che san Paolo 
compendiava in tre parole, come in una meravigliosa for- 
mula, dicendo; « Ogni cosa è vostra, voi siete di Gesù’ 
Cristo, Gesù’ Cristo è di Dio; Omwm vostra sunt; vos 
aulem Christi, Chrislus autem Dei (l Cor., in, 23). 

Siccome l’uomo, raccogliendo nella sua personalità umana 
lutti i corpi e lutti gli spiriti, è, nell’ordine naturale, il 
legame di lutti gli elementi , di tulli i corpi e di lutti 
gli spiriti; C0.SÌ Gesù’ Cristo, riassumendo nella sua. per- 
sonalità divina unita all’umanità lutti gli spirili e Dio 
medesimo, è, nell’ordine sopranalurale, il legame neces- 
sario tra tutti i corpi , gli spirili e Dio. Come nell’uomo 
e per l’uomo riceve Dio gli omaggi anco della natura 
corporea; così in Gesù’ Cristo e per Gesù’ Cristo egli 
riceve in modo molto più nobile, più siiltlime e più per- 
fetto gli omaggi di tutta la natura intelligente. 

Colla creazione dell’uomo, l’ordine materiale fu elevalo 
all’ordine spirituale. Coll’incarnazione del Verbo l’ordine 
materiale e spirituale venne elevalo all’ofdine divino. Nel- 
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l’uomo e per Tuomo, la materia trovasi elevata fino ail’in* 
trilelto; in Gesù’ Cristo, l’intelletto e la materia sono 
elevale lino a Dio. T lUo si spiritualizza nell’uomo, lutto 
si rende divino in Gesù’ Cristo, l/uorno è il mediatore 
tra la natura materiale e la natura spirituale; Gesù’ Cri* 
STO è il mediatore tra la natura spirituale e la natura 
divina; e Dio è il line supremo di tutti gli esseri, per 
renderli in lui e con lui felici. 

La natura sensibile viene nobilitata nell’uomo colla crea- 
zione: la natura spirituale viene elevata in Gesù’ Cristo 
colClncarnazione; la natura santificata è unita a Dio colla 
beatitudine. Onde, il mondo della natura elevato al mondo 
della graziar il mondo della natura e della grazia assor- 
bito nel mondo della gloria ; la creazione, la redenzione, 
la beatitudine: la natura, la grazia, la gloria ; ecco i tre 
termini che racchiudono tutta l’azione divina; ecco i tre 
misteri che tulli in sè epilogano i misteri; ecco i legami 
di tulle le verità, lo scopo di tutta la religione, le armo- 
nie di tutto l'universo ; Omnia cestro suut, vos autem Chri- 
sii. C4hrislus autem Dei. 

Benea ragione adunque, questo Figlio di Dio fatto uomo 
e morente per l’uomo, nell’istante in cui compieva questo 
grande mistero che cangiar dovea la condizione del mondo, 
pronunciò questa sublime e profonda parola che, scuotendo 
l'universo, vi ha spai'so la speranza e la consolazione: 
c Tutto è compiuto; Coìisummatum est • {Joan. xi\, 30). 

Oh quanto è mai non solamente empio, ma ancora in- 
sensato e stupido quell’uomo che rigetta il mistero di Dio 
fatto uomo, il mistero che solo spiega Dio. l’uomo, l’uni- 
verso; il mistero della restaurazione dell’uiiiverso, della 
gloria di Dio, della grandezza, della felicità vera dell’uo- 
mo! Quanto empio, insensato, stupido quell’uomo il quale, 
rigettando que.sto mistero, si stacci dal cielo e dalla ter^a 
per unirsi aH’inferno e lancia la bestemmia contro colui 
che riceve gli omaggi di tutta la creazione I 

imperciocché, come in lutti i punti del tempo e dello 
spazio, nelle regioni superiori non alliimenti che nell? re- 
gioni più basse della creazione, si partecipa alla media- 
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zione di Gesù Cristo, si profitta del suo sacrifìcio, cosi in 
presenza di Gesù Cristo, nel nome di Gesù Cristo , dice 
san Paolo, nel cielo, sulla terra e nei prorondi dell’abisso, 
ogni altezza si umilia, ogni grandezza s’impicciolisce, ogni 
scienza s’inclina, ogni fronte si curva, ogni ginocchio si 
piega, ogni intelletto crede, ogni spirito adora, oeni anima 
spera, ogni cuore ama, ogni lingua benedice, ogni labro 
confessa che il Signor nostro Gesù Cristo, benché sia ve- 
ramente uomo, non è meno perciò il Figlio di Dio, e ben- 
ché sia soggiaciuto a tante pene ed umiliazioni sulla terra, 
regna ciononostante nel più alto della gloria, alla destra 
del divino suo Padre nel cielo; fnnomine Jesu, omne ge- 
mfleclilur ccelentium, terrestrium et infernorum; et omnis 
lingua confitelur quia Duminus Jesus Christus in gloria 
est Dei Patrie (Philipp., n, 10). 

Ecco, miei C. F., come la ragione caltolica spiegasi il 
mistero dell’Incarnazione nelle sue relazioni col complesso 
di tutta la creazione. Io oso sperare che voi ancora vorrete 
ricono;scere, a questa ultima prova, l’immensa superiorità 
di questa ragione cattolica sulla ragione filosofica, la sua 
solidità, la sua grandezza, la sua gloria in lutto ciò che 
riguarda la religione. Non mi riman'e pertanto che rivol- 
gervi due altre parole, dopo un istante di riiioso. Vogliate 
accordarmi ancora per poco tempo la vostra benevola at- 
tenzione. 


TERZA PARTE. 

CONCLUSIONE 

14. Giunto al termine delle religiose Conferenze che mi 
era stato commesso di tenervi in questo luogo, io provo, 
miei carissimi, il bisogno di esprimervi la mia più viva ri- 
conoscenza, per il favore con cui vi piaccpie ascidiarmi, 
per l’indulgenza colla quale voleste pur giudicarmi. 

Ma nel rendervi le più vive grazie di' ciò, io sento an- 
cora il bisogno di congratularmi con voi per quei senti- 
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menti che in questa occasione io ebbi la fortuna di tro- 
vare in voi e per l’eiiincazione che da voi me ne è tornala. 

San Paolo diceva ai fedeli della primitiva Chiesa: «Noi 
cristiani possediamo il senso di Gesù Cristo, e perciò co- 
nosciamo la grandezza ed il prezzo dei doni che Dio ha 
voluto compartirci; Nos autem sensum Christi habemm, ut 
sciamus guce a Deo donala stml nobis »(I Cor., ii, 16). 

Ora, con mia più grande soddisfazione nel Signore, ho 
dovuto convincermi, nel corso di questa mìa predicazione, 
che voi possedete veramente, F. M., questo senso prezioso 
di Gesù Cristo. 

Straniero per nascila alla Francia, quantunque quasi 
tanto francesi' che italiano per simpatia e per affetto, e non 
possédendo a sufficienza la vostra bella lingua, io non ho 
potuto allettarvi con quelle bellezze di linguaggio e di siile 
che formano un de’più possenti vantaggi de’voslri sommi 
grandi oratori sagri, cosi giustamente celebrati. Qual cosa 
adunque ha potuto interessarvi nella mia predicazione, 
grave come la religione, semplice come il Vangelo? Nul- 
ì^allro se non il fondo delle dottrine che vi sono venuto 
esponendo. 

Io non ho blandito l’orgoglio della ragione che si spaccia 
come la sola sorgente, il solo giudice dei vero e del buono 
in m.iteria di religione, nè la corruzione del cuore che 
applaudisce solamente a quelle interpretazioni del Vangelo 
che lusingano le passioni a scapito della verità. 

Io non ho voluto insìstere se non sulla necessità di as- 
soggettarsi al giogo della fede di Gesù Cristo, al peso delle 
sue leggi. Non ho voluto insistere che sulla felicità che 
incontrasi nella grandezza del dogma e nella verità della 
morale cristiana. 

Ma uomini che trovano un’attrattiva in una cosiffatta 
predicazione sono a’raiei occhi spirili gravi, anime dagli 
istinti nobili ed elevali, cristiani possessori del senso di 
Gesù Cristo e capaci, senza farsi illusione, di rendersi la 
testimonianza che rendeva a sè stesso san Paolo, e ripe- 
tere con esso Idi: Nos autem sensum Christi habemus, ut 
sciamus quee a Deo donala sunt nobis. 
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Io non dimenticherò giammai l’entusiasmo della santa 
gioja di che faceste mostra nella domenica scorsa ascoltando 
l’esposizione del mistero di Gesù Cristo; gioja che fece pas- 
sar nel mio cuore la profonda commozione del vostro. 

16. Che potrò dirvi adunque nell’atto di prender licenza 
da voi per quest’anno e non sapendo se sta scritto nei de- 
creti di Dio che io faccia ritorno ad evangelizzarvi ancora 
DeU’anno venturo? Ahi non altro io posso se non pregarvi 
e scongiurarvi di non lasciare estinguere, di conservare ac- 
curatamente in voi questo spirito, questo senso di Gesù 
Cristo; Spiritum nolite exstinguere, imperciocché quivi si 
trova, e non altrove, il vero mezzo di restaurazione della 
patria vostra e di voi medesimi. 

Io dico, della patria vostra primieramente. Fratelli ed 
amici, io posso essere stato disconosciuto e forse anco ca- 
lunniato iu questi ultimi tempi; ma dichiaro in presenza 
di Dio e degli uomini che, nella parte che ho preso mio 
malgrado agli ultimi avvenimenti del mio paese, io non 
ebbi altra mira se non i veri vantaggi del popolo, ch’io 
amo; della religione, ch’io adoro; della Chiesa, di cui sono 
profondamente devoto. Ho potuto ingannarmi nella scelta 
dei mezzi per giungere a questo scopo, ma non mi sono 
ingannato ne’ sentimenti e nelle intenzioni, e l’immensa 
maggioranza di quanto il vostro Parigi racchiude ingegni 
distinti e animi generosi ha reso giustizia a cotali mie in- 
tenzioni e sentimenti. Io ho dovuto convincermene alle sim- 
patie che ebbi la sorte d’incontrare tra voi, e di cui resto pro- 
fondamente commosso e sinceramente riconoscente, ed alle 
testimonianze di stima che mi venner tributate e mi risarci- 
rono degli attacchi parziali dell’ignoranza e della malvagità. 

Le mie parole adunque non possono esservi sospette al- 
lorquando vi dico: Fratelli ed amici, assoggettatevi all’in- 
segnamento di Gesù Cristo, apprendetevi alla sua Chiesa; 
prestatevi alla propagazione di questo insegnamento, ad as- 
sodare la Chiesa nella vostra patria, se volete in essa sta- 
bilirvi in un colla solidità dell’ordine la felicità della pace. 

Le cose non si conservano se non se per gli stessi mezzi 
che le hanno prodotte. La Francia è la nazione più inci- 
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vìlita perchè è slata la nazione cristianissima in tutte le 
sue conse"uenze. La Francia deve al cristianesimo la sua 
forza, la sua p:randezza e la sua gloria. Colla sola fedeltà 
adunque al cristianesimo essa può conservare questi van- 
taggi ed assicurare la sua morale supremazia e la pos- 
sanza della sua nazione inciviliirice del mondo. 

Io leggo in tutte le vostre vie, in fronte di tutti i vostri 
pubblici stabilimenti, queste tre parole: Libertà, Eyua- 
glianza, Fralemilà. Ma, o mio Dio, la vera libertà altro 
non è che la giustizia per lutti; la vera eguaglianza altro 
non è che l’umillà; la vera fraternità non altro che la 
carità. Ma la giustizia, l’umiltà, la carità sono le tre virtù 
nelle quali compendiasi tutta la morale cristiana ; sono tre 
piante spuntale ai piedi della croce, irrigate e fecondate col 
sangue di Gesù Cristo; sono tre sorelle uscite dal costato 
aperto di Gesù Cristo in compagnia della Chiesa. 

Trasportate lungi dalla croce, queste piante divine si dis- 
seccano; separate da Gesù Cristo, queste tre sorelle per- 
dono tutta la possanza di loro vita, tutti i vezzi della loro 
beltà. Lungi dall’influenza , dalla tutela della Chiesa , la 
fraternità non altro è che cospirazione, l’eguaglianza altro 
non è che distruzione, la libertà altro non è che anarchia, 
e le tre sorelle, lungi dal recarvi la felicità, cangiatesi in 
vere furie, diverranno il flagello della società. 

Ohimè! troppo funeste esperienze han dovuto appren- 
dervi come il non cercar l’ordine che colla forza, l’inci- 
vilimento che colla scienza, la felicità che coll’interesse, 
la società senza Dio, è follia non meno che empietà. 

Adoperate adunque, ciascuno nella misura di quei mezzi 
che sono in poter suo, ad eccitare e ad assodare lo spi- 
rito di Gesù Cristo nel popolo e richiamare le dottrine 
e le virtù del Vangelo nella politica, onde non sia stolta ; 
nella legislazione, onde non sia ingiusta ; nelFamministra- 
zione, onde non sia oppressiva ; nell’espcuzione, onde non 
sia profana; nella scienza, onde non sia empia. 

16. In secondo luogo, io dirovvi esser necessario man- 
tenervi fedeli alto spirito di Gesù Cristo perla ristorazione 
e per la felicità dell’anima. 
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Sì legge nella Genesi che Adamo, dopo commessa la 
colpa, temendo la collera di Dio che avea provocato , at- 
territo dalla voce di Dio che lo cercava, andò a nascon- 
dersi colla sua compagna nella cavità d’ un albero. Gl’in- 
creduli, privi della vera scienza di Dio e dell’ uomo, be- 
stemmiando ciò che ignorano, di tale racconto han for- 
mato argomento d’ insulsi scherzi, di stolta empietà. Ma 
il grande Origene ha detto : « Fu per istinto profetico che 
Adamo peccatore andò a riparare nel bosco. Con questo fat- 
to Adamo ha figurato il grande e consolante mistero, che 
l’uomo peccatore non può difendersi dai terrori e dai col- 
pi della giustizia di Dio se non celandosi dietro la croce; 
Non sine mysferio, post peccntum, abscondit se Adam et 
uxor ejus in medio Ugni : significane jam tmc nullum aliud 
peccatoribus perfuginm futurum, nisi in arbore crucis. 

Il primo sentimento di colui che ha posto in non cale 
la legge di Dio è il timore e la disperazione. 

F. M., il timore eia disperazione, che degradano l’uomo 
e ne fanno uno schiavo nell’ordine politico, troppo sovente 
abbàttono I’ uomo e fanno l’empio nell’ ordine religioso. 

Il primo mezzo adunque per la restaurazione dell’ani- 
ma atterrita dalla moltitudine e dalla gravità del peccato 
si è quello di non disperare della misericordia di Dio; e 
questi speranza trovar non si può che ai piedi della cro- 
ce. Figliuoli miei, diceva san Giovanni, guardatevi dal 
peccare, io ve ne scongiuro; Filioli mei, hoec scriba vobis 
ut non peccetis. Ma se mai aveste la sventura di cadere, 
rammentatevi aver noi Gesù Cristo per avvocato presso 
Dio Padre, la cui giustizia infinita è propizìamento per 
tutti i nostri peccati; Sed si qnis peccaverit, advocatum 
habemus apud Patrem Jesum Christum juslum, et ipse est 
propitiatio prò peccatis noslris (I Joan., ii, 1). 

Se il numero adunque de’nostri peccati , se la malizia 
della nostra volontà, se le conseguenze de’nostri scandali, 
se la forza delle nostre colpevoli abitudini ci atterriscono e 
minacciano di spingerci nell’abisso della disperazione, che 
fluisce col disprezzo di ogni pratica religiosa e coll’empietà, 
andiamo a nasconderci dietro la croce del nostro Salvatore; 
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teoiamoci abbracciali alla croce: all’ombra delle ali di 
questo sagro legno, dietro gli omeri lacerati di Gesù Cri- 
sto, come Davidde vaticinato aveva, noi rinverremo la 
speranza ; Scapulis suis obumbrabit Ubi et sub pemis ejus 
sperabis (Psal. xc, 4); e la speranza, prima fonte della 
restaurazione dell’anima, ci disporrà al pentimento, che 
a sua volta ci assicurerà il perdono. 

Ma questa restaurazione, incominciata dalla speranza, non 
può compiersi che per l’amore. Speriamo adunque in Gesù 
Cristo, ma sforziamoci ancora d’amarlo. Diciamo con Ter- 
tulliano: Sì, Gesù Cristo è mio, come io sono di Gesù 
Cristo; io lo voglio per me e con me. lo voglio amarlo, 
voglio abbracciarlo e stringermelo al seno. Io lo difen- 
derò in me stesso contro le bestemmie degli empii, col 
coraggio e collo zelo della mia confessione; contro le esi- 
genze del mondo e della carne, coll’obbedienza alla legge 
di Dio, colla pratica della reìigiom; Meus est Jesus ; mihi 
vindice Jesum. 

Con tali condizioni avremo la parte nostra in questa 
universale ristorazione, mediante la quale il Verbo di Dio 
fatto uomo ha tutto restauralo ; Instaurare omnia in Chri- 
sto. Noi ritroveremo la pace dell’anima durante la vita, 
la tranquillità nel punto della morte, e la felicità di Dio 
nell’ eternità, ch’io vi auguro e che imploro sopra di voi 
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comprendonsi in queste parole di s.int’ Atanasio: • Canne l’anio a e il 
corpo sono un solo uemo, cosi il Dio e 1' uomo sono un solo Gesù Cri- 
sto. • Alcune questioni di cui si è occupata la filosofia cristiana, prova 
della sua ricchezza. I.a pretesa importanza delle questioni di cui si oc- 
cupa la filosofia moderna, prova della sua profonda miseria . . . <116 
g 11. La Ulusufla della Ragione cattolica è stata anch’ essa sicura del 
suo metodo Essa prendeva e univa insieme ciò che trovava di vero 
nelle sue dottrine opposte sopra cias' una grande questione. Kra la filo- 
sofia del giusto mezzo, un vero eclettismo. Impostura ed assurdità del- 

V eclettismo moderno <118 

g 13. Terza parie. Risultati della filosofia cristiana. Final- 
mente la medesima filosofia è stata felicissima ne’ suoi risultati. Essa 
è la sola filosofia rhe abbia risolto la questione sull’ origine delle idee • 111 
g 13. Il dogmatismo e l’ ocatolepsia, ovvero il sistema del senso co- 
mune amendue falsi in materia di certezza. La sola fllnsofla della ra- 
gione caliolica, salvando i diritti della ragione individuale, ha dato una 
base certa alla dottrina del senso comune, e risulto la questione sulla 

certezza. Sua bella teoria sul testimonio dei sensi <133 

g 14. La filosofia cristiana è stata tanto felice ne’ suoi risultati 
perchè ha cercato innanzi tutto il regno di Dio e la sua giustizi-a; e Dio, 
secondo la prnmessa del Vangelo, le ha accordato il restante. A questo 
medesimo processo I’ Europa deve la sua grandezza, la sua potenza ed 
il suo incivilimento. I Greci al contrario, avendo cercato la scienza innanzi ' 
la fede, han perduto la purità della fede e non han raggiunto la scienza > 137 
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I IS. La inadesima punizione colpisce gl’ Individui che si mettono per 
la medesima via. I QlosoQ razionalitli sono veri Lazari morti spiritual- 
mente ed in preda alla oTrurjone morale Pag i33 

t IS. Ma essi ancora possono risorgere per la possente parola di Gesù 
Crista credendo in lui. Esortazione a far ritorno a questa credenza ed 

a risolversi di vivere nella fede >129 

Nota A. I filotoH pre$uiUuoii. La Qlosofla inqaisitim manca di fon- 
damento. Necessità di fàr ritorno alia Qlosofla dimottraUva. se vuole 

possedersi una vera QlosoQa >131 

Nota B. L’intelleUo operante e la sua operazione. L'anima non ab- 
bisogna deila parola ptT formarsi le idee, ma per esprimerle. La dottrina 
di Bonald identica con quella di Locke sull’ origine delle idee. Si con- 
fondono le idee con le cognizioni. Queste si ricevono; le idee sono for- 
mate dall’ intelietto che opera, facoltà innate, mediante un’ operaziom 
naturale e rapida, ia quale 6 cenne il respiro dell’ anima 


COItFBBeNZ.% TBBBA. 


LA RAGIONE FILOSOFICA DEI TEMPI MODERNI Pag. 146 

I 1. Bsordio. Spiegazione del prodigio della moltiplicazione dei pani 
Gli avanzi del pane e dei pesci miracolosi rimasti nelle mani degli Apo- 
stoli, Qgura dilla Verità e della Grazia nella Chiesa. Impnsslbiliià d’avere 
il pane della Vi rità fuori della Chiesa. La ragione filosofica moderna si 
è messa in tale impissibiliià. Argomento di questa conferenza . . . > lei 
S 1. prima parte. Lg due prihb fasi della filosofia hodeena. 
Quattro fasi che secondo un celebre Qlnsofo, ha sempre e da per tutto 
percorso la Qlosofla inquisitiva Questa QlosoQa condannata ed avvilita 
dal medesimo fliosofo. Tali fasi sono: 1.^ la separazione dal dogma re- 
ligioso; 2.0 la diseussione; 3.* la negazione; 4.* la deeezione. Sono le 
fasi che ha percorso la fljosofla puramente razionale net quattro ultimi 

secoli 

S 3. La Qlosofla moderna, Qgiia del proteslantisma San Tomaso il 
più forte baluardo del cattolicismo. Il Vangelo, riflesso della persona di 
Gesù Cristo. Il Vangelo nei condlii generali. In quello di Trento vi fu 
posta rimpetto la Somma di san Tomaso Rabbia dei protestanti contro 
la dottrina di questo santo dottore. Persecuzione da essi eccitata contro 

la fllosolia cristiana, solto il nome di filoso/la scolastica >150 

$ 4. 1 fllosofl cattolici, adottando le calunnie dei protestanti contro la 
fliosofla cristiana, insieme coi gergo scolastico ne abbandonano ancora le 
dottrine. Facilità ed importanza del linguaggio scolastico. La Qlosofla 
moderna ha ancor essa il suo gergo, noe punto più piacevole. Insolenza 
ed ingiustizia con cui nelle stesse scuole cattoliche venne trattata la sco- 
lastica. Doglianza che il medesimo Bonald abbia adottalo questi pregiu- 
dizi e questo linguaggiu Da ciò un insegnamento fliosoflco separato 
dall’insegnamento religioso. Fu questa l’opera del secolo XVI; opera di 
SEPAEAUONB > ISl 
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g. $ Secondo periodo della fliosona moderna, il periodo della discussione 
del secolo decimoset limo. Suo primo carattere r ARROGANZA . . Pag. iSS 
S 6. Secondo carattere della flIoSuBa modt ma all' epoca della niscos* 
sioNB. Le Divisioni. P.idioolo tentativo di Cellio in Grecia, rinnovalo dal 
re di Prussia in Allemagna, di riunire gli animi divisi in una credenza 
comune, lasciando intatta la libi rta di pensare Rinnovamento delle tre 
grandi divisioni delia Ulosolla greca; del Sentualismo per opera di Ba- 
cone, del Do imotimu) per opera di Cartesio, del Razionalismo per Lelb- 

nizlo. Queste divisioni ne producono altre » 156 

S 7. Terzo carattere della fliosolia moderna nella sua seconda epoca; 
la sterilita’. Non sulameule essa non trovò alcuna verità sconosciuta 
( nell’ ordine Intellettuale e morale 1, ma neppure alcuna nuova dimo- 
straziane delle verità conosciute. Tutto ciò che vi ha di vero e di solido 
in questi scritti fu tolto agli scolastici i pubblicisti protesunti in par- 
ticolare non fecero che volgi re a lor prò la Somma di san Tomaso ed il 

suo ammirabile trattato delle leggi >158 

{ 8. A questa medesima epoca della discussione, la fliosofla moderna 
non fece che rinnovare tutti I sistemi della lllosofia greca intorno all' u- 
nione dell' anima umana col corpo e alV origine delle idee, senza aver 

nulla definito *160 

I 9. Anche sulla questione della certezza avendo fatto risorgere i sei 
sistemi dell’ antica lilosofla razionale, non ha essa raggiunto che lo sed- 
(ieiimo; e dopo avere intieramente distrutta la ttlosolla dimoMrativa, 

ha lasciato dietro di sé solamente ruine >163 

$ 10. L’ apostasia del genio, il dubbio filosofico e condizionale del se- 
colo XVII si cangia in dubbio riligioso ed assoluto Conseguenze funeste 

di questo sistema confessato dai medesimi suoi partigiani 

J li. Meconda pane. Le due altre fasi di questa filosofia. 

Terza epoca della fliosolia moderna, epoca della negazione nel seco- 
lo XVIII. Quadro di quest’epoca fll<soflca; ogni verità fu mgata insieme 
con ogni n ligione. La dea della ragione. La ragione Unisce col negar 

sé medi sima t 169 

i 11 L’idolatria dei flIosoQ del secolo XMli. 1793 e sue» orrori, attri- 
buiti alla Ragione filosofica da uno di quei Qlosotl stessi. Rifacendo in 
apparenza il suo cammino, la Ragione filosofica non abbandonò i suoi 
principii, e produsse la fliosofla del disinganno. Èli carattere della 

quarta epoca della fllosufla moderna nel secolo XIX « 173 

{ 13 U fliosofla attuale fallace per rispetto alla sua origine. In 
Francia fu presentata come una fllosufla originale, mentre altro non è 
che la somma mostruosa delle assurdità della filosofia tedesca, abbigliata 
alla francese. Mal lànno i Francesi, prendendo ad imitar gli stranieri, 
mentre possono essere originali, e non han bisogno che di sé medesimi 

per essere grandi 174 ' 

J 14 La filosofia attuale fallace ancora dal lato delle sue tendenze. 

Senza Dio e contro Dio, il suo preteso spiritualismo è l’ idolatria del- 

1’ uomo 176 

Si 13 e 16 La fliosofla attuale fallace Analmente ne’ suoi risultati. 

La miseria di questi auestata da uno de’ più fanatici Istorici. Quesu 
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fliosona della $eelta, non ha scelto nulla di vero, di certo e di solido. 

Sua meschina dottrina sull’ anima. Un Qlosofo che afferma non potersi 
aticora iniziare la questione dell’ immortalilà. Che signiflchi ciò. Proba- 
bilità e desiderio che questo filosofo siasi convertito nel punto di sua 

morte Pag. 176 

S 17. La filosofia attuale non ha rammentato Dio che in apparenza. 

Essa è la continuazione delia filosofia atea del secolo XVIII, con la giun- 
ta dell* ipocrisia • 180 

S 18. La sua dottrina relativamente a Dio è II Panteismo, o l’ ateismo 
nascosto. Convenienza di preferire il Dio del catechismo al dio di questa 
filosofia. Non volendo 11 panteismo, alcuno disse altro non essere Dio 
che una parola; un altro, Dio essere il male. Orrore di questa bestem- 
mia Preghiera a Dio di perdonar all’ ignoranza e di far conoscere che 

egli non è che II bene 181 

g 19. Orribili conseguenze della filosofia moderna La caduta dell’ uomo 
in sè medesimo. Lo stato sociale attuale. Che dirà la posterità della fi- 
losofia e dei filosofi del nostro secolo? 183 

g SO. Terza pane. Riflessioni pratiche. Applicazione della para- 
bola del PigUuol prodigo al filosofo cristiano che ha abbandonata la 

Chiesa » 185 

g 31. Descrizione dei dubbi, della miseria, della fame dello spirito di 
questo filosofo. Necessità per esso di prendere la risoluzione di ritornare 

alla Chiesa. • 187 

I SS. incoraggiamento a questa risoluzione. Felicità di questo ritorno 
per la vita e per la morte . 189 


CONFEBBNSA gVABTA. 


LA NECESSITA’, L’ UMVERSALITA’ E LA FACILITA’ DELL’ INSE- 
GNAMENTO DELLA CHIESA Pag. 191 

g 1. esordio. La luce materiale che Dio creò nell’origine del mondo, 
figura della luce spirituale eh’ egli avrebbe fatto ris[ilender nel mondo ^ 
all'epoca della redenzione. Argomento della presente conferenza . . •fui 
g 3. Prima parte. Necessita’ dell’ insegnamento cattolico. La 
luce materiale, la più bella delle creazioni materiali, è la più necessaria. 

È ancora la prima condizione dell’ insegnamento della Chiesa ... • 193 
g 3. Antichità di questo insegnamento; siccome la luce, esso è inco- 
minciato col mondo. Se la luce della tradizione primitiva si fosse intie- 
ramente estinta, il genere umano si sarebbe distrutto. Dio ha concentra- 
to questa luce nella sinagoga, donde rifiettesi in tutto il mondo . . • ivi 
g t. Avverrebbe oggi il medesimo, se la luce della verità, che Dio ha 
concentrato nella Chiesa, venisse ad estinguersi. Ogni verità si cancelle- 
rebbe dalla faccia della terra, e nè le sette ereticlie né la filosofia po- 
trebbero impedire questa catastrofe .196 

g 5. La luce della Chiesa mantiene la verità nel mondo, anche presso 
1 popoli pagani. Senza la Chiesa, il caos materiale della creazione primi- 
Conferem». Tom. L 36 
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ti va si riprodurrebbe nell’ordine morale. Perciò Dio veglia a mantener 
questa luce. Vani sforzi dei figli di Satana per estinguerla . . . Pag. 198 
? 6. «ernnda pane. Universalità’ dell’ insegnamento cattolico. 
Come la luce maieriaK la luce dell’inseenamento cattolico A, In primo 
luogo iinivermle di una natnrn. perchA A il solo insegnamento religioso 
stabilito per tutto il mondo. Prima prova di ciò- il mandalo imposto 

da Gesù Cristo a’ suoi Apostoli d’istruire tutto il mondo 

§ 7. Seconda prova cbe l’ insegnamento cattolico è stabilito per tutto 
il mondo ; La sola Chiesa fin dall’ origine ha parlato e parla ancora tut- 
te le lingue » SOI 

S 8. Il mandato di Gesù Cristo d’ insegnare tutto a tutti non si eser- 
cita n'' .si perpetua che nella Chiesa e per la Chiesa. Essa sola insegna 
tutto ciò che sa. Il sommo Oonteflce sa e crede quanto il .«eir''Iice fedele » 203 
§ 9. Crudeltà dei sacerdoti del paganesimo e dei flloson antichi nel 
nascondere la verità ai popoli. L’ignoranza ed il servaggio delle molti- 
tudini patrocinale dalla filosofia . . • 204 

§ IO. Crudeltà e ingiustizia degli eretici moderni a voler la libertà di 
peiunre per s^ e rifiutarla ai cattolici Intolleranza del protestantismo • 205 
I li. La Ragione filntnfiea moderna tanto ingiusta e crudele quanto 
la Ragione proteslante, nel negare ai popoli la cognizione della verità. 
Meschino espediente da essa adottato ai nostri giorni per illuminare il 
popolo, prova dell’ odio suo contro le verità cristiane e del suo disprezzo 

pel popolo • 208 

§ 12. L’ uomo degenerato nemico dell’ uomo. La sola Chiesa insegna 
tutto a tutti I.a Ragione fllosofiea fece un monopolio dell’ istruzione. Essa 
fece pagar carissimo le sue lezioni. Legislatrice ha sottomesso all’ impo- 
sizione anco la verità. La Chiesa sola, ad esempio di 6. C., s’A presa 
cura d’ istruire tuffi, particolarmente i piccioli e 1 poveri. L’ insegna- 
mento gratuito è pensiero della Chiesa. Essa formò una dignità ecclesia- 
stica, come un’ opera di mìeerieordia dell’ ammai'strare l’ ignorante . » 210 
§ 13 I.a Chiesa sola s’occupa ancora dell’ incivilimento dei popoli bar- 
bari. Nobil parte che prende la Francia a quest’ opera. Sono le sue vere 
conquiste, eh’ essa non perderà giammai e che le assicureranno la reli- 
gione e l’ incivilimento eh’ essa propaga per tutto il mondo . . . . • 212 
§ U. L’ insegnamento cattolico A il solo ins gnamento religioso uni- 
versale nella sua natura, perchè è il solo stabilito per tutto il mondo; 
in secando luogo nella sua accettazione, perché è il solo insegna- 
menlo,religioso liberamente accettalo da tutto il mondo. L’idolatria, il 
paganesimo, 1’ eresia e lo scisma furono imposti ai popoli colla forza. La 
sola Chie.sa propaga il suo insegnamento culla persuasione e coll’ amore • 212 
S 15. L’ insegnamento cattolico è il solo insegnamento religioso uni- 
versale, in terzo luogo, per la sua durata, perché é il solo insegna- 
mento religioso che sussiste da sé medesimo in tutto il mondo. Tutte 
le false religioni non sussistono che per l’appoggio accordato loro dalla 
politica e dalle passioni. Il solo cattolicismo sussiste in tutto il mondo 
senza il soccorso dei poteri politici e loro malgrado, ed è il solo che ri- 
chiede la libertà, prima condizione di sua esistenza e dei suo progresso 
mentre le altre religioni dimandano la protezione alla politica ...» 214 
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I IO. Terx« parie. Facilita’ dell’ iNSEGNAMBTro cattolico. Tutto 
il mondo con la ma.isimn facilità può gdilercdrl bcncHciod ila luce ma* 
terii.le. Il medesimo avviene dell’insegnamento cattolico; esso è facilis- 
simo P.ig. J17 

S 17. La conversione dell’ eunuco della regina Can'’ace, prova di questa 

/’aeili/à dell’ insegnami nto cattolico *818 

§ 18. Lunghi anni di studi sono necessari! per formare il filosofo; po- 
chi momenti bastano per formare il eri.stiano. Alla scuola della Chiesa 
tutto si apprende sollecitamente coll’ umiltà e colla preghiera . . . • 380 
S 19. L’ insegnamento cattolico vero e divino perchè è il solo insegna- 
mento religioso NECESSARIO, UNIVERSALE, FACILE La Ragione eatloUea 
bene ispirata prendendolo per sua guida. Esortazione di Gesù Cristo agli 
uomini di cercare solamente alla sua scuola la luce della verità . . > 333 
S 30. Esortazione agli studenti, traviati dalla falsa tilosolia, a romperla 
coi maestri dell’errore. Sono questi impostori e ciarlatani che impiegano 
la gioventù a loro profitto; veri nemici delle anime che le adulano a Qn 
di perderle nel tempo e nell’ eternità. Preghiera a Dio per la loro con- 
versione 


COMrSRBSIXA QtmNTA. 


L’ OMOGENEITÀ’, L’ IMMUTABILITÀ’ L’ iNCORRUTTlBILlTA’, LA 
PIENEZZA . LA VERACITÀ’, LA CERTEZZA DELL’ INSEGNAMENTO 

' CATTOLICO Pag. 837 

{ 1. Esordio. Spiegazione di alcune circostanze dell’ ingresso trionfale 
di Gesù Cristo a Gerusalemme. Gli abiti degli Apostoli, figura delle dot- 

. trine della Chiesa. Argomento di questa (Conferenza » ivi 

§ 3. Prima parie. I tre pkihi caratteri di sopra indicati del- 
l’ insegnamento cattolico. La luce, la più misteriosa e la più incom- 
prensibile delle creazioni materiali, e ciò non ostante la più omoge- 
nea. la più naturali' agli occhi del corpo; lo stesso avviene dell’insegna- 
mento caltol co per riguardo agii occhi dello spirito. La religione rivelata 
è tanto NATURALE all’ uomo quanto la religione naturale è rivelala • 338 
S 3. Prova che la religione rivelata è naturale all’uomo. La Confes- 
sione, 1’ Eueiirislia, la resurrezione dei morii, quantunque siano dogmi 
divini, misteriosi e incomprensibili, sono ancora dogmi naturali, essendo 

fondati sulla natura di Dio e dell’uomo >330 

$ A. Lo stesso avviene di tutti i dogmi cattolici. Essi sono incompren- 
siliill, poiché, per comprenderli, noi dovremmo compn ndere la natura 
di Dio e deli’ Uomo, che non comprendiamo. Essi sono stati divinamente 
rivelati; poicht' senza la rivelazione l'uomo non li avrebbe giammai co- 
nosciuti in modo chiaro e preciso, a quel modo che il fanciullo non co- 
nosce i suoi istinti naturali, se la madre non glieli riveli e non gli ap- 
prenda i mezzi di soddisfarli. Ma nello esprimere fedelmente le relazioni 
provenienti dalla natura di Dio e dell’ uomo, essi sono naturalissimi > 333 
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S 5. Lo Stato in cal ogni iwre comincia è il suo stato nativo; lo stato 
a cui tende o lo slato di perfezione è il suo stalo natobalb; e tallo 
ciò che perfeziona l’ess'-re gli è natorai.b. 11 vero caiiolico è Tuomo 
perfcito. I (li'gml e le leggi d«l cattulieismo, (lerfezionando l’uomo, gli 
sono NATtmALi. Tutti pii altri culli espriment 1 relazioni false o imper- 
fette della ntilura <li Dio e dell’ uomo, sono più o meno contro la na- 
tura 0 fuori della natura. Come la madre che ammaestra il proprio 
figliuolo nelle cose che non comprende, cosi la Chiesa apprendendo al- 
l'uomo ciò che non comprende, ma che può perfezionarlo, gl’ insegna 

cose NATURALISSIME Pag- *34 

§ 6. La grazia ancora, quantuncue superiore alle forze rd ai meriti 
della natura dell’uomo, è ciò nm ostante conforme a questa natura in 
quanto che essa la perfeziona. Spiegazione della parola di Tertulliano, 
che r anima umana è naturalmenle cristiana. Le verità cattoliche vere 

equazioni tra esse e lo spirito umano 

§ 7. Commovente esempio d’ una sordo-mula, che ignorava assoluta- 
mente la religione cattolica, e l’ abbraccia dopo la semplice lettura del 

catecliismo * *37 

S 8. Come la luce materiale, l’ insegnamento cattolico è ancora il solo 
insegnamento religioso immutabile; egli partecipa l’ immutabilità di 

Dio, che ne i' I’ autore • *38 

$ 9. Le religioni seusuali hanno esse ancora una specie à’ immutabi- 
lità ma Senza la varietà. Le religioni dell' orgoglio hanno la varie'à, 
ma non l’ immutabilità. La sola religi- >ne cattolica accappia alla più 
grande vari'tà l’ uniformità e l’ immutabilità più perfetta. La Chiesa ha 

insegnato sempre le stesse dottrine *339 

g 10. Come la luce materiale, l’ insegnamento cattolico è esso pure il 
solo insegnamento religioso incorruttibile. Dalia bocca di tanti ponte- 
fici non è giammai uscita una sola parola d’errore, il prodigio del Dio’ 
redentore che amserva da dicianove secoli sempre pura la luce spiri- 
tuale nella Chiesa più meraviglioso del pr -digio del Dio creatore che con- 
serva già da sessanta secoli nel mondo sempre inalterabile la luce ma- 
teriale 

S 11. Spiegazione di questo prodigio. La luce spirituale è 11 riflesso del 
volto di Dio redentore sempre presente nella Chiesa; come la luce ma- 
teriale è il rif1es.so del Dio creatore presente nel mondo >34* 

$ 1*. Consegui nze di questa dottrina in favore dell’ infallibilità della 
Chiesa. Gli è i>esù Cristo che parla per mezzo della Chiesa, come è lo 
spirito dell’uomo che parla per mezzo del corpo. Credere all’ infallibilità 
della Chiesa 6 credere all’ infalllhilità di Din. Delitto e punizione di co- 
oro che rigettano l’ insegnamento della Chiesa >243 

$ 13. Mecouda parie I tre ultimi caratteri dell’ insegnamento 
cattolico. La luce artificiale che l’uomo, in mancanz-i della luce natu- 
rale. si è creata per vedere gli oggi-tti materiali è attui limitata e difet- 
tata. È la figura dilla luce arfillciale che 1’ uomo formasi per mezzo del 
raziocinio fuori della rivelazione per conoscere le cose intellettuali. Con 
questo mezzo, non ostante lunghi studi!, egli conosce pochissime cose. 
Come colla luce naturale vedesi tutt ed a grandi distanze, cosi ooll'io- 
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segnampnto della Chiesa l’ aorao conosce in una grande rslensione lutto 
ciò che gli ò necessario conoscere delie cose spirituali. Il solo insegna- 
mento cattolico è COMPLETO Pag. 249 

S 14. La luce artillciale è il più delle volle fallace: la luce naturale 
solamente è fedele Perciò I’ errore si mescola .sovente alle cognizioni che 
l’uomo ottiene mere' le sue proprie ricerche. Non vi ha che la luce ri- 
splendente dell’ insegnamento cattolico che sia feilele e ci faccia conoscere 

Dio, l’ uomo. I doveri, nel modo più esatto e più vero 

I 15. Gli eretici, cerne ha detto Gesù Cristo alla Samaritana, non co- 
noscono bene Dio. Ogni eresia altro non 6 che un’ alterazione più o meno 
profonda della nozione di Dio e del .Mediatore. Il Dio che i filosofi an- 
cora hanno imaginatu fuori della rivelazione è un Dio sconosciuto. Ma- 
gnifico ritratto di Dio e de’ suoi attributi presentatoci dall’ insegnamento 
cattolico. Verità e grandezza del Dio della fede, comparate alla falsità e 

miseria del Dio della ragione *249 

g 16. Bello spettacolo della Chiesa che sola conserva tutte le verità 
cristiane, tutte le verità tradizionali, tutte le virtù, vero patrimonio 
dell’ umanità, in faccia gli sforzi di tutte le sette religiose e filosofiche 

per distruggerle • 253 

g 17. Ad imitazione della luce materiale, la luce spirituale dell’Inse- 
gnamento cattolico, essendo incorruttibile e fedele, produce una certezza 
stabile e superiore a quella con cui sì aderisce a tutto ciò che si vede. 
Primieramente, perché sì conosce fondalo sopra un’ autorità divina • 254 
g 18. In secondo luogo perché si conosce appoggiato a un testimonio 
uniforme, costante ed immutabile, sulla fede dei veri cristiani di tutti 
1 tempi e di tutti i luoghi. Il protestante crede soltanto ciò che crede 
egli; e questa cn’denza solitaria altro non é che un’ adesione temporanea 
ad opinioni più o meno probabili. Il cattolico’ solo crede con la fede di 

tutta la Chiesa, ed è il solo che può dire: io credo • 255 

g 19. In terzo luogo, perch' la sola fede del cittolico ft sostenuta da 
una forza sopranaturate e divina. Il pro<1igìo di un’ anima credente con ■ 
adesione assoluta a verità incomprensibilì è un prodigio della grazia • 238 
g 20. Gli assalti congiunti degli increduli e degli eretici, le persecu- 
zioni dei tiranni e gli scandali medesimi dei fedeli non possono .smuo- 
vere la fede del vero cattolico. Egli ama questa fede quanto la vede pifi 

combattuta • 259 

g 21. La fede del cattolico tanto viva ne’ suoi trasporti qn.mto è ferma 
nelle sue convinzioni. Egli crede Gesù Cristo presente nell’ Eucaristia 
come se lo vedesse. Egli crede nel modo stesso tutti gli altri dogmi del- 
la Chiesa. Stupidità degli Increduli nell’ attribuire alla fiacchezza del- 
V uomo questo prodigio della potenza di Dio. La loro preti sa sapienza 
sarà data un giorno all’ universo come spettacolo d’ obbrobrio, e verrà 

umiliata e punita >261 

g 22. Terza pane. Gli effetti morali dell’ insegnamento cat- 
tolico. Come non si può operare senza la luce materiale, cosi, secondo 
l’oracolo di Gesù Cristo, non si può fare il bene senza la luce spirituale 
del suo insegnamento. I culti Idolatrici corruttori delle anime. Pn .sso gli 
eretici, la vera virtù cristiana è rara quanto la vera fede. Eglino haii 

26 * 
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degli uomini oneM, non già de* tantf. La morale del razionaUtmo im* 

potente ad ispirar la virtù Pag. 363 

$ 33. Il solo insegnamento cattolico, predicando la santità, la fa prati- 
care. Solamente nella Chiesa veggonsi i prodigi delle più sublimi virtù 
che ra.ino il soggetto dell’ ammirazione e deli' invidia di tutti i suoi ne- 
mici. Questi prodigi sono tanto comuni e popolari presso i cattolici che 
non vi si fa attenzione. Il primo eflbtto dell’ insegnamento cattolico è il 

produrre da sè solo la virtù' e la santità’ > 366 

g 34. Il suo secondo effetto è il produrre la calva e la gioja nel- 
r anima. Prodigio dell’anima cattolica tentala sulla fede e che ama mag- 
giormente questa fede che fa il suo tormento. La vanità fliusoflca, l’orgo- 
glio eretico non comprendon nuila di questo prodigio; non è però men 

vero *;368 

g 33. La vera fede pone l’ordine nello spirito, come la grazia lo pone 
nel cuore. Da quest’ ordine derivano ancora la pace e la felicità. Il vero 
cattolico è tranquillo nella fede della Chiesa quanto il bambino che dor- 
me nel seno della madre. La sua fede è l’ amore, e l’ amore è la sorgente 
della fiducia e della pace. Hiepilogo dei nove caratteri dell’ insegna- 
mento cattolico, che sono la prova della sua verità e della Ragione cat- 
tolica, che vi si soggetta • 370 

g 36. Il popolo ebreo che accompagna Gesù Cristo, il quale, attorniato 
da’ suoi Apostoli, si reca trionfalmente alla Gerusalemme terrena, figura 
della (Mesa milUanle che cammina in compagnia di Gesù Cristo e dei 
successori degli Apostoli verso la Gerusalemme celeste. La moltitudine 
che precede e che segue il Salvatore, figura dei giusti de’ due Testa- 
menti che hanno preceduto e seguito la sua v( nuta nel mondo. Il popolo 
che spogliasi de’ suoi abiti e li gilta ai piedi del Signore, figura dei sa- 
crillcii dei giusti di tutti i tempi, per rimanere fedeli a Dio ed alle sue 
leggi. Belio spettacolo delle virtù e della felicità della Chiesa militante, 
lisortazione a prender pesto nelle sue schiere per aver la fortuna d’ en- 
trare in trionfo nel cielo • 373 


COKFBBBNiZA. «BSTA. 


LA TRINITÀ’ Pag. 374 

g 1 Bsordio. il mistero della Trinità indicato oscuramente nella crea- 
zione dell’ uomo, rivelato in tutto il suo splendore all’ epoca della reden- 
zione. L’ uomo deve onorare particolarmente questo mistero . ...» ini 
§ 3. Non si promettono dimos razioni impossibili ad ottenersi, ma sole 
spiegazioni di questo misti ro, come ancora di altri misteri cristiani che 
faranno l’argomento di questa Conferenza e di quelle che seguoria L’u- 
. ditorio al quale si parla è capace di comprendere l’alta teologia del 
dogma cattedicu. Sentimenti coi quali si deve trattare l’ augusto mistero 

della Trinità 375 

g 3. Prima parte. Il mistero dell’augusta trinità' maonirico 
NELLA SUA IMAGINE. (.k>me i grandi della terra pongono i proprii stemmi 


Digitized by Google 



INDICE ANALITICO . ' 411 

sulle cose che loro appartengono, cosi Dìo ha scolpito In tutte le sue 
creature l’ impronta fieli’ di sua natura e della Irinilà lielle sue 
persone. Dottrina dei due più grandi uomini del mondo, sant’ Agostino 
e san Tomaso, su qui sto argomento. Neile creature irenflionceoD l’em- 
bletna di questo mistero trovasi in modo di vesligfo. Nelle creature ra- 

gionetìoU solamente trovasi in modo d’ imaginf, Pag. 277 

§ 4. Il ndstero della Trinità nell’uomo, in quanto è un essere ragio- 
nevole. Felicità rii potere su questa terra conlempiare questo mistero 
in noi meilesimi come in suo ritratto, attendendo di poterio contemplare 

in lui medesimo nel cielo *281 

§ 5. La lllusolla ra/.ionale moderna non ha inventato nulla, neppur 
l’errore. Il sistema delle cause occasionali di Malebranche, uno degli 
errori del Corano. Dio, nella sua Iwntà, ha conceduto alle creature di 
poter operare da sè medi sime come egli stesso. Due specie d’ operazione 
vi hanno in Dio, l’operazione dell’interno e 1’ operazione dell’ esterno 
Egli ha dotalo I’ uomo di questa doppia operazione. L’ operazione del- 
V interno è doppia essa ancora: I’ una dell’ intelletto producentc il pen- 
siero 0 il verbo, l’ altra dell’ intelletto e del pensiero producente la vo- 
lontà. È T imagine dell’ Intellello Infinito producente il Verbo Eterno, 
e di questo Intelletto e di qu^to Verbo producente lo Spirito Santo » 283 
S 6. Si spiegano maggiormente le medesime operazioni. II vero siste- 
ma sull’ origine delle idee è che le idee propriamente dette non sono 
innate nè ci vengono dall’ esterno per mezzo de* sensi e della parola, ma 
è V intelletto agente che le genera. Relazioni tra il platonismo e l’ aria- 
nesimo tanto vere quanto quelle tra il materialismo ed il sabellianis- 
mo. Dall’ intelletto e dall’ idea procede in noi 1’ amore. Queste tre cose 
sono in noi realmente distinte, e nondimeno sono un solo e medesimo 
spirilo. Tre altre analogie tra la trinità umana e la Trinità divina . > 285 
§ 7. Belia dottrina di san Tomaso per meglio rendersi ragione del mi- 
stero delia ’Trinità. Che cosa sia la generazione. In Dio la processione 
del Verbo è una vera generazione, essendo il Verbo della stessa natura 
del Padre, il che non avviene in noi. I.a generazioie adunque dd nostro 
verbo i impropria ed imperfetta; il che però non impedisce di riguar- 
darla come un vero concetto. Spiegazione delle parole di Gesù Cristo: 

• Io e il Padre non siamo che uno • • 289 

§ 8. Neòessità d’ ammettere, a più forte ragione, in Dio la pn^essione 
dell’omore, non altrimenti che quella del Verbo, poiché abbiamo in noi 
medesimi quest’ altra processione È inanifeslamerjle e rigorosamente ve- 
ro che in Dio Io Spirito Santo procede dal Padre e dal Figliuolo, e che 

nondimeno non può dirsi nè si dice loro Figliuolo >291 

S 9. Modo particolare onde procede l’amore. Il nome di Spirito Santo 
dato alla terza persona divina è il vero nome che le conviene. In qual 
modo lo Spirito Santo è Dio come il Padre ed il Figliuolo ... >292 
§ 10. Perchè il Padre, il Figliuolo e lo Spirito Santo sono vere pe-*one, 
mentre noi sono in noi l' intelletto, il pensiero e la volon à. Perchè an- 
che le persone divine sono tre, e tutte tre sono un solo Dio, e tutte 

egualmente eterne e perfette 

S 11. La dottrina cattolica della Trinità armonica se altra mai c ra- 
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gionevole. Bella teoria di san Tomaso sull’ imagine. L’ imagine di Dio 
non è perfetta che nei suo unico Figliuolo. In noi essa è imperfetta; ma 
non è men vero però che ahWarao in noi T imagine dell’ augusta Trini- 
tà. È la nostra vera grandezza. Gli è perciò che Dio, secondo un’ espres- 
sione dei Libri Santi, tratta l’ uomo con gran riverenza. L’ uomo essere 
dispregevole allorquando dimentica d’essere imagine di Dio. Questa idea 
fa rispettar l’uomo tra i popoli cristiani ed ò la base deli’ incimiimenio. 

Rendimento di grazie alla Santissima Trinità Pag. 395 

^ 13. Quanto al mistero della trinità umana, non se nc può negare il 
faUo, quantunque non se ne comprenda il come. Stupidità di coloro 
che si meravigliano di non comprendere la Trinità di Dio, mentre è for- 
za confessare che non comprendesi la propria trinità. Il mistero della 
Trinità affatto inromprensibilc ad ogni intelletto, quali che sieno la sua 

altezza e i suoi lumi • 398 

§ 13. Appunto p'Tchè questo mistero è incompremibile, esso è vero. 
Primieramente perchè I’ uomo non ha potuto inventarlo. I lllosofl antichi 
non hanno conosciuto questo mi.stero. La ragione umana non inventa 
misteri incomprensibili, come non inventa leggi severe in materia di re- 
ligione. Un Dio che potesse comprendersi dalla ragione sarebbe un Dio 
che potrebbe t'ssere inventato dalla ragione. La dignità della ragione è 
in salvo nel sottomettersi ciò che gli è superiore e che non comprende. 

Se r uomo non ha inventato questo mistero, è adunque Dio che I’ ha 
rivelalo e perciò dev’ essere veriteimo La medesim ^conseguenza risul- 
ta ancora da ciò che questo mistero è stato creduto per venti secoli, ed 
anco al presente da tuttociò che il mondo ha avuto ed ha ancora di 

grandi genti e di spiriti dluniinati >300 

§ 14. seconda parte. Il mistero della trinità’ credibilissimo 
NELLE sue MEDESIME INCOMPRENSIBILITÀ'. Come le tre persone divine 
aveano concorso, all’ epoca della creazione, a formar l’ uomo ad imagine 
dell’augustissima Trinilà, cosi le tre persone concorstro a restaurare in 

lui quest’ imagine all’epoca della redenzione >303 

§ 13. La fede è dono del Padre, la speranza del Figliuolo, la carità 
dello Spirito Santo. Le tre persone divine conferendo queste tre virtù 
all’ uomo nel Battesimo, restaurano ed abbelliscono in lui l’ imagine 
della Trinità. Mudo ammirabile con cui quest’ imagine augusta è rap- 
presentata dalle mentovate tre virtù, eh. formano tutto il cristiano. 
Ogni efilcacia dei sagramenti, ugni conversione, ogni virtù, ogni forza ed 
ogni merito derivano dalla fede e dalla grazia dell.i santissima Trinità. 

Non si comprende ciò eh’ essa è; ma ben si sa ciò eh’ essa opera, eh’ es- 
sa è divina, onnipotente e santa. Tre mezzi di esserle riconoscente cor- 
rispcndendu ai tre principali henetlcii eh’ essa ci ha comp.irtilo . . • 303 
S 16. Terza parte. Efficacia del mistero della trinità’ e mezzi 
d’ ONORARLO in ragione de’ SUOI EFFETTI Primo mizzo. Essa si è ri- 
velala a noi; noi dobbiamo crederla con una fede umile e generosa. 
Deve consacrarsi a Dio una parte della ragione mediante la fede ne’ suoi 
misteri, come gli è stata consagrala una parte del tempo coll’ osservanza 
della dunienica, ed una porzione degli alimenti colla pratica dell’asti- 
nenza del digiuno. L’ omaggio della ragione è il più perfetto sagriflcio 
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che 1’ uomo possa offrire a Dio. Perchè Dio riceva questo sagrlRcio nella 
Chiesa e per la Chiesa, e perchè ami tanto la Chiesa. Atto di fede nella 

santissima Trinità Pag. 306 

S 17. Secondo mezzo di riconoscenza. La santissima Trinità ha seofpifo 
la sua imagtue nel nostro spirito; noi dobbiamo conservarla con la 
stessa cura con cui si custodisce un quadro di gran pregio, rispettarla 
ed onorarla in noi mediante la purezza dei costumi II nostro spirito e 
il nostro cuore sono di Dio. Bisogna rendere al mondo ciò che è del 

mondo, e a Dio ciò che è di Dio • 307 

SS 18, 19 e 20 Terzo mezzo di riconoscenza. La Trinità opera in noi 
effelli meravigliosi; vuoisi ricorrere a lei con una frequente invoca- 
zione. Esempio che ci dà la Chiesa dell’ invocazione e della confessione 
frequente della Santissima Trinità Si è nell’ imbarazzo nell’ordine po- 
litico e civile, perché ogni azione non s’incomincia nel nome del Padre, 
del Figliuolo e dello Spirilo Santo: apprendendasi all’uomo, si è di- 
menticato Din. Esortazione alla frequente invocazione della Trinità, che 
farà la nostra consolazione nel punto della morte. Protesta a Gesù Cri- 
sto di voler credere a’ suoi misteri .senza o mprenderli, e fiducia d’otte- 
nere da ciò la beatitudine che Gesù Cristo ha promesso a coloro che 
credono senza vedere 310 


C!OAiFKRBSIZ.% SETTIMA. 


L’ UOMO Pag. 316 

S 1. Esordio. Simili ai pastori mercenarii che abbandonano al lupo 
M gregge, alcuni uomini, incaricati del pubblico insegnamento, abban- 
donano 1 giovani intelletti alle stragi dell' errore, non premunendoli a 
sufficienza contro il falso. Ciò avviene perchè in fatto d’ insegnamento 
si va fuori delle dottrine della Chiesa, per le quali solamente si conosce 
ciò die maggiormente importa conoscere. Argomento di questa Confe- 
renza •iti* 

§ 2. Prima pane. Perchè Dio ha unito l’anima al corpo obl- 
l’ uomo, ovvero il destino dell’ uomo nell’ ordine naturale. La 
lllosoila antica e moderna non ha giammai nulla compreso di questa 
grande questione. I.a sola scienza cristiana 1’ ha veduta chiaramente e 

i’ha risolta 318 

S 3. Gli angeli, novantanove volte più numerosi di tutti gli uomini 
che sono stali, sono e saranno sulla terra fino alla fine del mondo. Per- 
chè Dio li ha creati in numero così grande. Essi si distinguono per 
specie e non già per individui nella medesima specie, formando ciascun 
individuo della natura angelica una specie da sè solo. Questa differenza 
specifica consiste in ciò che ciascun angelo ha un grado d’ intelletto su- 
periore 0 inferiore a quello dell’ altro. L’ ordine risulta dalla gradazione 
degli esseri. Come Dio ha diversif!c.ato le specie della natura animale 
dagli ammali più perfetti fino ai più imperfetti, dove finisce ogni vita 
sensitiva, cosi egli ha dovuto diversidcare le specie della natura inlel- 
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ligenle dal primo angelo fino all' uomo, il più imperfetto degli esseri 

intelligenti, e nel quale finisce ogni vita inlelletluale Pag. 318 

S 4. La Qacchezza dell’ intelletto umano con.iiste in ciò che, nella scala 
degli esseri intelligenti, quanto più si va lontano dall’ intelletto di- 
vino, dal quale deriva ogni luce int 111 tinaie, si vede meno direttamente 
1’ DNiVEnsALE, che è l’oggetto dell’ intiiletto, d me il sinoulxre ò I’ og- 
getto del senso; ed essendo l’ intelletto umano l’ultimo gradino di que- 
sta scala infinita, ne è perciò il più deliole; esso non può vedere 1’ uni- 
versale direttamente, ma si col mezzo del corpo che gli precìsa gli 
oggetti; è adunque per lo suo meglio che l’anima trovisi unita al corpo > 321 
S 5 Si svolge ancora di più la ste.ssa dottrina - Gli angeli nell’ ordine 
intellettuale tengono lo stesso pesto che i corpi celesti nell’ordine ma- 
teriale. Come questi ebl)ero la perfezione dall’ istante di loro creazione, 
così l’ebbero ancora gii angeli; onde non abbisognano del discorso per 
cogliere 1’ universale, Al contrario l’intelletto umano, simile ai corpi 
terrestri, ohe non raggiungono la perfezione loro se non col movimento, 
non conosce I’ universale se non mediante il discorso, che è il movi- 
mento dello spirito. Convenienza di sìmile differenza mila natura intel- 
lettuale Riduzione di tutta questa dottrina a due princqiiì: l.o che l’or- 
dine universitario dimandava che l’intellello umano fosse il più de- 
bole; 2.0 eh’ esso è unito al corpo a causa della sua naturale fiac- 
chezza » 323 

§ 6. Seconda parte. Conseguenze della dottrina che si è espo- 
sta Prima conseguenza, A torto credesi che questa dottrina favorisca il 
sensualismo, mentre al contrario la sua prima conseguenza è di forni- 
re nuovi argomenti in favore della spiritualità e dell’ immortalità del- 

l’ anima *327 

§ 7. Con quali mezzi l’ anima se[>arata dal corpo intende I’ universale. 
Quantunque durante questa vita l’ intelletto umano abbisogni dei fan- 
tasmi degli oggetti sensibili per sollevarsi agli oggetti intellettuali, ciò 
noudimeno l’ intendere è talmente opirazione dello spirito che il corpo 
non vi entra per nulla. indìpeiKlente adunque dal corpo per riguardo a 
questa opi‘razione specifica, l’anima umana è ancora indipendente dai 
corpo relativamente al suo essere; essa dunque sopravvive al corpo, 

essa è immortale io 

S 8. Seconda conseguenza della dottrina (sposta. L’ anima umana unen> 
dosi al corpo per necessità di,sua natura, vi si unisce come la forma 
alla maleria, in modo sostanziale. È contro natura die una forma 
sempre sussistente sia sempre priva della materia alla quale è stata so- 
stanzialmente unita. L’anima deve adunque riprendere il suo corpo; 
e la risurrezione dei morti, nell’ essere un gran prodigio sarà un pro- 
digio richiesto dalle leijgi naturali dell’ ordine universale . . . . < 331 
S 9. Terza conseguenza della dottrina spiegata. L' angelo Ita la sua 
operazione completa senza alcuna relazione colla materia. L’ anima 
dei bruto non ha operazione che dipendente dalla materia. L’ anima i 
umana, indipendente dalla materia, opera sulla materia. L’ angelo ò 
una forma senza materia; 1’ anima del bruto una forma colla materia; 
r anima umana una forma nella materia. Con questa dottrina 1’ uomo 
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è posto ne! grado che gli conviene; e vien riconosciato per legame di 
tutti gli esseri che compie l’ordine universitario Pag. 334 


§ io. Tersa parte. Il destino dell’ domo nell’ ordine sopranr- 
TDRALB. La filosofia, separandosi dal dogma religioso, non ha nulla com- 
preso dell’ ultimo fine dell’ uomo. A’ nostri giorni essa ha fatto Vwmo 
flne di sé medesimo; le tendenze infinite dell’ intelletto e della volontà 
dell’ uomo, prova eh’ egli è stato creato per l’ essere infinito, per Dio, 
per servirlo come suo padrone, e goder di lui come suo redentore. Ec- 
cellenza di questo fine 

S li. L’ uomo, raggiungendo questo flne, sarà per sempre felice, am- 
mettendo Dio al godimento di tutti I beni di cui è la sorgente. Egli sa- 
rà sempre eoi Signore; incanto di questa parola di san Paolo. Esorta- 
zione a consolarsi per questa speranza ed a tendere incessantemente al 
cielo 338 


CtOJEFEBBIfBA. OTTAT.R. 


L’INCARNAZIONE Pag *0 

g 1. esordio. La donna misteriosa e senza nome che gode dell’ uo- 
mo, anch' esso misterioso e senza nome, figura dell’ umanità che gode 
della nascita di Gesù Cristo, il vero uomo, l' uomo perfetto, perchè è in 
pari tempo Dio. Con questa similitudine adunque della donna che par- 
torisce Gesù Cristo ha fatto allusione al mistero dell’ incarnazione. Ar- 
gomento di questa Conferenza ivi 

g 2 . prima parie, li mistero dell’ incarnazione considerato 
nell’ imagine che lo rappresenta L’ uomo è il solo essere della crea- 
zione die Dio abbia formato con una cura tutta particolare. Ragioni di 
questa parzialità in favore dell’ uomo, perchè Dio, creando l’ uomo, avea 

bi vista il grande originale Gesù’ Cristo >342 

g 3. Avendo Dio, nella creazione deli’ uomo, accoppiato insieme lo 
spirito e la materia, la cui unione avrebbe potuto sembrare impossi- 
bile, egli ha preluso ad no prodigio ancora più grande, e che avrebbe 
potuto sembrare più impossibile ancora, cioè all’ unione della divinità 

e dell’ umanità in Gesù Cristo >344 

g 4. Insistenza dei Padri a spiegare ii mistero dell’ unione della divi- 
nità e dell’umanità in Gesù Cristo col mistero deli’ unione dell’ anima 
eoi eorpo dell’uomo. Questa comparazione non è in tutto e per tutto 
perfetta, altrimenti l’ uomo sarebbe un altro Gesù Cristo. Non vi ha tra 
l’uomo e Gesù Cristo che le relazioni ,.che si trovano tra il ritratto e 
l’ originale. Si enumerano sei magnifici tratti di rassomiglianza tra l’ uo- 
mo e Gesù Cristo . >345 

g 5. Due altri tratti di rassomiglianza tra Gesù Cristo e l’uomo. Nel- 
l'uomo lo spirito è un vero spirito, e il corpo è un vero eorpo; come 
in Gesù Cristo la divinità è tanto reale quanto V umanità. Ciò non 
pertanto, il corpo dell’ uomo non ha un essere suo proprio, venendogli 
l’ essere dall’anima; come in Gesù Cristo l’ umanità non ha una persa- , 
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nalilà umana propriamente sua, venendogli la personalità uqlcamente 

dai la persona del Verbo Pag. 348 

§ 6. In qual mudo i Padri hanno spiegato il mistero deirnmanità per- 
fetta di Gesù Cristo raaneante della personalità umana. Gli è perch'* non 
avendo questa umanità esistito un solo istante senza il Verbo ed avendo 
sempre sussistilo nel Verbo, la persona del Verbo è divenuta tua per- 
sona. La prufondilà di qticsto mistero prova della sua verità ... • 349 
§ 7. Come 11 corpo dell’ uomo, mancando d’ un essere suo proprio, ma 
partecipando all’essere dell’ anima, è il più perfetto dei corpi; cosi l’uo- 
mo in Gesù Cristo, mancando della personalità puramente umana e par- 
tecipando alla personalità divina del Verbo, l ' il più perfetto degli uomini. 
L’uomo, prova sempre sussistente dell'Incarnazione. La sua grandezza 
e la sua gloria b di essere esso solo l’ imagine ed il tempio vivente dei 
due più grandi misteri di Dio; del mistero della Trinità, come essere 
ragionevole, e del mistero dell’ Jneamazione, avendo uno spirito unito 

ad un corpo 351 

g 8 Heconda parte. Economia del mistero dell’ incarnaziome 
CHE LO rende piu' CREDIBILE. Insolenzà dei moderni razionalisti a ne- 
gare il mistero dell’ Incarnazione. Enormi assurdità che scaturiscono 
dalla loro dottrina, che Gesù Cristo sia un ente di ragione. È più sa- 
vio consiglio r ammettere questo mistero che T ingojare tante goffe stra- 
vaganze • 353 

§ 9. La dottrina dei razionalisti moderni è il rinnovamento della dot- 
trina degli antichi ariani. Stupidità di loro ripugnanza ad ammettere 
che il Verbo siasi concentrato nell’ umanità e siasi trovato in pati tem- 
po nel seno di Dio e nel seno di sua madre, poiché il Verbo é Dio on- 
nipotente ed Immenso, e poiché la ragione del fatto in materia di mi- 
steri è l’onnipotenza di colui che li opera. Il Verbo dell’uomo, secondo 
saiit’Agastino, é d’un ammirabile soccorso per spiegarci il mistero del 
Verbo di Dio. Due osservazioni da stabilirsi innanzi per l’intelligenza di 
questa dottrina. 1 o che l’uomo pensa la tua parola prima di parlare 
il euo pensiero; 3.° che la parola non è il segno del pensiero, ma il 

pensiero medesimo divenuto sensibile mediante la voce >355 

g 10. Tre meravigliosi prcxligi che opera il '’erbo dell’ uomo, che a 
più forte ragione fa duopo ammettere allorché si tratta del Verbo di Dio. • 357 
g 11. Il razionalismo, abjurazione della ragione. Impossibilità di spie- 
gare i prodigi del verbo dell’uomo, che tuttavia non possono negarsi. 
Inconseguenza ed empietà di chi si rifiuta ad ammettere il Verbo di Dio, 
perchè noi comprende; mentre si ammette senza comprenderlo il verbo 

dell’uomo >359 

g là Terza parte. Sentimenti che deve ispirare il mistero del- 
l’ incarnazione. Due specie di produzioni di cui parlano i Libri Santi; 

]a produzione del male e quella del bene. L’ebbrezza di quella è se- 
guita dal dolore e dal rimorso; la pena di questo si cangia in pace ed 

in gioja >360 

g 13. Ciò che avviene particolarmente per riguardo al mistero dell’In- 
carnazione. La ragione sembra soffrire neirammettere le mirabili incom- 
prensibUità che esso racchiude. Ma tosto che, col soccorso della grazia. 
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raomo, doinìnandosi, dice; Io credo, egli prova una pace, una felici tà 
Inesplicabile. Gran bisogno die ha l’uomo del mistero dell’ domo-Dio. Se 
questo mistero non fosse vero, sarebbe d’uopo inventarla Ma niunn avreb- 
be potuto inventarlo se non fosse vero. Dio lo ha rivelata Omaggio di 
fede a questo mistero, e risoluzione di volerlo conservare nel cuore e 


conformarvi la propria vita Pag. 362 

Nota A » 365 


COtMrBRBNXA NOMA. 


LA RESTAURAZIONE DELL’ UNIVERSO PER L’ INCARNAZIONE 

DEL VERBO Pag. 369 

$ 1. KRordio. Dalla venuta dello Spirito Santo e dalla sua dimora 
nella Chiesa si conosce, come Gesù Cristo avea promesso ogni verità, 
ascoltando 1^ Chiesa; e può rendersi conto delle verità conosciute. Con 
questo mezzo la Ragione cattolica si b resa conto del gran mistero della 
Rettaurazione dell’ universo per V Incarnazione del Verbo. Argomento 

di questa Conferenza «ini 

§ S. Prima pane. La restaurazione dell’ universo per l’ Incar- 
nazione relativamente al culto di Dio. Creazione misteriosa della 
prima donna e ragione di questa creazione. La prima dnnna, figura della 
Chiesa, ci dice abbastanza che il mistero ddia ristaurazione è staio Bgu- 
rato colla creazione dell’ uomo. Vantaggio di considerar esso mistero in 

questa figura • J7t 

J 3. Se I’ uomo non fosse stato creato, la natura materiale non avreb- 
be potuto giammai rendere un culto al Creatore. Per la creazione del- 
l’ nomo nel quale la materia è associata allo spirito, la materia è stata 
elevata al culto di Dio. Questo culto che I’ uomo rende in sé medesimo 
a Dio è un colto universale, poiché l’uomo compendia in sé tutto l’ u- 

niverso • 372 

$ 4. Questa restaurazione della natura per la creazione dell’uomo sa- 
rebbe incompleta senza la restaurazione della grazia per l’incarnazione 
del Verbo. Se questo mistero non avesse avuto luogo, la creatura, per 
quanto pura e perfetta essa sia, non potendo giammai, nello stato di 
pura natura, far nulla che sia degno di Dio, l’ Ente infinito sarebbe 
per sempre rimasto senza un culto degno di lui. Per m'ezzo del Verbo 
incarnato la Maestà infinita ha ricevuto un culto che gli era dovuto. > 375 
g 5. Compendiando l’uomo in sé ogni creazione, appunto pephl! il 
Verbo si è fatto uomo. Dio ha ricevuto in questo Verbo e per questo 
Verbo incarnato il culto universale, di tutte le creature, e l’ ha ricevuto 
da tutta l’eternità, poiché da tutta l’eternità crasi stabilita l’Incarna- 
zione del Verbo 

S 6. fieeunda parte. La restaurazione universale rispetto alla 
felicita’ di tutte le creature ragionevoli. La creatura ragionevole 
non può pervenire alla visione di Dio, che è la sua suprema beatitu^iine, 
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senza la grazia. La grazia, fìgarata dalle pelli d’agnello di cui Dio ha 
rivestito il primo uomo, non può ottenersi che da Gesù Cristo II miste- 
ro dell’ Inrarnazione è stato rivelalo agli angi-li. e mediante la finle in 
questo mistero sono stati salvati ovvero confermati nella grazia ed am- 
messi alla visione della giuria Pag. 377 

S 7. Una simile rivelazione venne ancora fatta all’ uomo, innanzi la sua 
caduta. Se il Verbo, avendo risoluto di unirsi alla c'eatura, avesse scelto 
la natura angelica, l'uomo, che è posto all’ultimo gradino neH’immensa 
scala degli esseri intelligenti, sarebbe rimasto escluso da questa azirme 
restauratrice. Adunque particolarmente <n favore dM’uomo e per la sua 

felicità il Verbo ti è fatto uomo 

j 8 Nella condizione particolare in cui trovavasi l’ uomo a ragion del 
suo peccato, che doveva essere espialo dall’uomo e non poteva esser 
espiato che da Dio, egli aveva un bisogno particolare dell’ Incarnazione. 

Come il Verbo fatto uomo ha soildisfatto per 1’ uomo 

$ 9. Il Verbo facendosi uomo non ha (ireso un individuo della nostra 
specie, ma ad esso si è unita tutta la specie umana. Tutti i misteri ed 
I meriti di Gesù Cristo sono divenuti comuni a tutti gli uomini, e la 
redenzione é divenuta universale. Ba-sta applicarsi questi misteri e que- 
sti meriti, unendosi a Gesù Cristo o Ila fede e coi sagramenti. per en- 
trare nei medesimi suol diritti, per dire a Dio avergli noi offerto una 
soddisfazione inQnita, e non poter egli ricusarci il suo perdono, nè il 

retaggio del cielo 

$ 10 Gii antichi giusti non sono stati giustillrati e salvati che per la 
fede e i’ applicazione del futuro sagritlcio di Gesù Cristo: come noi sia- 
mo giustificati e salvati da questo medesimo sagriflcio che si è di già 
compiuto. In questo modo la redenzione è stata di tutti i tempi . > 386 
$ li. Spiegazione del passo di san Paolo, che il sagritlcio di Gesù Cri- 
sto è stato ancora per tutte le creature e per tutti i luoghi. Gli 
angeli e tutti gl’ intelletti, se è ver,i che ve ne ha nei n rpi celesti, non 
essendo sLiti lordati dal peccato d’ Adamo, non aveano bisogno di venire 
redenti; ma come creature, non potendo meritare la grazia e la gloria 
se non per Gesù Cristo, eglino eblvro tutti parte ai benefici! dell’ Incar- 
nazione 

S 13. L’uomo ha partecipalo di questi beneflcii in maggior abbondan* 
za. Gesù Cristo è in modo tutto particolare la vittima dell’ uomo e il 
salvatore dell’ uomo. Ma, m II’ aver redento l’ uomo colpevole e caduto, 
ba sollevato ancora tutte le altre creature dalla loro imperfezione na- 
turale. Gli è in questo modo che tutta la creatura veiin.* restaurata dal- 

l’ Incarnazione del Verbo 

S 13. Magnifica luce che questa teologia di san Paolo spande sull’or- 
dine universale. Ammirabile formula del medesimo apostolo per ispie- 
gare i tre ordini d< 11’ operazione divina, l’urdine della natura, l’ordine 
della grazia, l’ordine della gloria. Come l’uomo è il legime di questi 
tre ordini, e tutti tre sono elevali, divinizzati e compiuti da Gesù (risto 
nel quale lutto è co/isumofo. Stupida empietà dell’incredulo del mistero 
di Dio fatto uomo, nel rifiutare a Gesù Cristo gli omaggi che gii rende 
tutto l’universo >391 
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I li. Tersa parte. Conclusione delle Conpbrbnzb. Riconoscenza 
dell’oratore verso il suo udilorin per la benevolenza colla quale è stato 
ascoltato e per I sentimenti da cui rimase edidcalo. Prova rbe quest’u- 
ditorio ha il SENSO DI Gesù’ Chìsto di cui parla san Paolo . , Pag. 393 
S 15. Esortazione a conservare nuesto senso di Gesù’ Cristo primie- 
ramenle per ottenere la restaurazione vera della patria. Protesta 
dell’oratore contro le calunnie di cui è stato fatto segno. I suoi senti- 
menti, ai quali l’ immensa maggioranza dei Francesi ha reso giustizia, 
non possono e.ssere sospetti allorché esorta i Francesi a conservare il 
cristianesimo, al quale la Francia deve tutta la sua grandezza. Spiega- 
zione delle parole Libertà, Pratemilà, Eguaglianza. Sono tre piante del 
Calvario, le quali, vantaggiosissime per la società dnehè restano ai piedi 

della croce, le divengono funeste se ne vengono separate 395 

I 16. Necessità di conservare lo spirilo di Gesù Cristo per la restau- 
razione dell’ anima. Adamo rifuggendo sotto l’albero dopo il peccato, 
figura deli’ uomo peccatore, il quale non può trovar la fiducia che all’om- 
bra della croce, che è la prima condizii ne della restaurazione del cuore. 

Tale restaurazione cominciata dalla fiducia è d’ut.po compierla coll’amore 
di Gesù Cristo, col coraggio a ojnfessarlo e colla fedeltà a servirlo. Que- 
sto è il mezzo di conseguire la vera felicità durante la vita, nel punto 
della morte e per tutta l’eternità 


/ 


FINE DEL VOLUME PRIMO. 
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